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RAGIONE DELl/OPEUA 



Propónendomi di tcrivere sulle passale e pretesili condizioni 
economico - mediche dell' Ospitali; maggiore di Cremona slimo op- 
portuno di significare le ragioni, clic mi mossero alla stella e all'or- 
dinamento del lavoro. Come cittadino cremonesd, e medico primario e 
direttore che io fai in gucll' Instilulo reputai sempre questo fra i pri- 
mi doveri di raccogliere i fatti storici c statistici che lo risguardano, 
e di rendere conio a me stesso ed altrui delle osservazioni desunte 
nella clinica ed economica amministrazione. E vieppiù mi parve neces- 
sario trattare di guest' argomento, non pure per l'alta sua importan- 
za e utilità, guanto perchè, mentre fu con Viotto studio ed amore esplo- 
rato e discusso in altri collipacsi d'Italia cd'Europa, giacque malau- 
guratamente negletto fra noi, e pressoché ignoto ai nostri e agli estrani. 
In oltre importatami, quanto era in me, di porre ad effetto i voli dei 
Congre/si scientifici ituliivii, ì quali raccomandavano di compilare la sto- 
ria e la statistica generale degli stabilimenti di benef\cen:a di tutta Italia. 
Epperò nel primo libro, derivato da documenti autentici e inediti, ho 
premesso alcune notizie storiche e tradizionali su ciò clic gli avi no- 
stri, concitati dall'arie sacra di fare il bette, operarono mediante sapienti 
ordini e inslit\i!i di pit'ihtica i girne, r.iril- r i a i'.<i'ni:nm; per tutelare la 
prosperità fisica e cicile nel suolo e nel popolo cremonese. Indagale 
le passate vicende economica • sanitarie di questi, e le principali prov- 
videnze annonarie, edilizie ed igieniche, clic visi promulgarono, Sia di' 
scorso deli' origine c dell'aulico stato e governo degli stabilimenti di 



«itario-scientifici e de medici pi» itfefri « 6m« 
SOilu di avere scoperta, e serbata in vita e in lui 
egregi, che attestano come appo »oi si cenò inagn 
«ire e correggere i danni delie malattie, della ji 
ranza, e come anche Cremava sia da gran tempo 



dopo di «vere esposto per sommi capi la statica economico -sanità- 

governo presente sì disciplinare ed economico , che imitarla e scienti- 
fico dell' Ospitale maggiore c de Luoghi pii uniti, che è guanto dire 
sugli v fìtti spettanti ad agni Direttene degli Ospitali dì Lombardia. 
Quindi parlerà delia postura e distribuzione topografica di quello, del- 



vicende. Ep- 

'requttìti, che 



le.'/ii'imj tr/idi:iniiitlu •'■ tpcrimcnliilc. 
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CAPO PRIMO 



(S)c(t aulico «tuta economico t. mauìxxm t>tt inda 



Lo italo sanitario del popolo cremartele fu tempre congiunto col 
plico del territorio , e l' tino e P altro colf economico e civile dei varj 
tempi e dominj politici, cioè prospero nei colti e ingentiliti, trittitiimo 
nei ro;:i t barbarici; calamità psiche, economiche e militane nei due 
iccoli, che precedettero il pretente. 



Xjo sialo economico c sanitario d'un paosc e d'nn popolo è 
vario e mutabile secondo le vicende dei tempi e dei dominj politici, 
ed è sicuro argomento del grado di Jor coltura c prosperità. La 
civiltà o la scienza esercitano ovunque il loro potere anche sugli 
effetti naturali; per esse la popolazione divenuta folla e vigorosi 
purifica e sana colf agricoltura, coli'industria c la igiene le noeenti 
qualità native o avventizie dei luoghi, corregge la frequenza e l'in- 
tensità delle malattie, e la breve durala della vita. Senza di esse 
ritornali gli abitanti radi, poveri, avviliti, ignorando o trascurando 
ogni ordine di previdenza e di salubrità lasciano riprodurre gli 
infortunj e i romiti perniciosi dei territori, aumentare l'annua 
proporziono delle malattie e delle morti. Sarebbe opportuna una 
storia Jìlosofica della medicina, la quale dimostrasse te vicissitudini, 
cui soggiaquero nei diversi tempi e paesi la salute e la vita degli 
uomini e dei popoli, in causa dei cambiamenti topografici ed econo- 
mici, e degli eventi civili e politici. 

Cremona offre la prova, se altre mai ne mancassero, di queste 
verità; imperocché in essa lo stato economico e sanitario del popolo fu 
sempre intimamente connesso allo stato fisica del suolo che abitò, c alle 
instituzioni civili e politiche, che lo governarono. L'agro cremonese 
posto giù nel Tondo delta valle del Po e in un piano uniforme e 
poco declive, formato nelle più recenti età geologiche dai depositi 
allunali di quattro grandi fiumi, clic quasi interamente lo circon- 




daiio e circoscrivono, è in tali; natura co-tiluiiu ih< e i- e n mi, \,i munta 
converso in una vasta zona dì terre palustri, ove appena mancasse 
P ingegno e la mano dell' uomo. Disse Pietro Verri, che un meno 
secolo di negletta industria nel riparare ì fiumi e guidare le aqtte 
basterebbe a ridurre la bassa Lombardia in preda a infrondi e 
nocivi slagni. Ogni volta infatti ebe per la tristizia ilei tempi e dei 
duiuinj. come in quelli dei Galli, dei Barbari e degli Spaglinoli, non 
si prevennero le inondazioni, e non si divertirono le aque morte ed 
infette, il paese ne rimase sommerso, senza coltura, nudo d'abitanti 
ed infermo. Nei tempi invece più colti, cerne iu quelli dc = -li Etruschi, 
dei Itomani, dei Comuni, e nell'età presente, coll'innaliare o restau- 
rare un magnifico sistema d'arginatura, collo scavare canali d'irri- 
gazione e dì scolo si domò la vasta irruzione delle fiumane, si 
convertirono in strumento di fecondità artificiale le aque Inerti o 
devastatrici, e si rese asciutto, salubre, e somma mente fertile e popoloso 
un territorio, ispido di ciliare e boscaglie, uliginoso per ijorc e lande 
aquidose, pregno di mefiti e deserto. 

Le tradizioni eie storie ci lasciarono bastanti documenti di questi 
diversi stali del suolo e del popolo cremonese. Gli storici latini 
rammentano che la civiltà etnisca aveva dissodati i terreni, scavali 
canali d'irrigazione, cretti argini colossali lungo i fiumi della vaile 
insubrica, fatte floride e felici molle lucuuionie, città e eampague. 
Poi aggiungono che nella barbarie gallica ampie e pantanose paludi 
c laghi immensi dominavano intorno al Po e alle maggiori città, e 
che i itomani dedicarono in Cremona un tempio alla dea Melile per 
salvare il popolo dal tetro udore, e dai danni dell'aria corrotta e 
delle febbri. Ma dopo ricordano la grande fecondità del terreno, 
l'eccellenza c la copia degli animali, delle biade, de'pomeli continui 
e delle utili foreste, e chiamano Cremona coi predicali di tioerrimo, 
feracissima, frumettlarìa, diva, ampia, frequentissima. Narrano ch'essa 
per numero d'abitatori c di edili tj s: nella città, che nei borghi 
suburboni e nelle ameuissimc ville, per bellezza di lempj, d' amG. 
teatro, di pubblici bagni e di terme, per magistrali, ordini e sodalizj 
civili, per comodila di fiumi e di strade, uberlà di campagne, flori- 
dezza d'agricoltura, d'arti e di sludj, per alleanze e commerci coi 
popoli vicini crebbe e fiori fra le più cospicue colonie. Se non che 
nella decadenza c rovina dell'impero, e nello stanziamento dei Barbari, 
in causa delia calamità dei tributi 0 dei latifondi, e della popolazione 
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fuggiasca o serva, l'agricoltura, la industria, il commercia dall'aulica 
celebrila decaddero. Si fecero sì frequenti e prodigiose lo irruzioni 
de'liumi, non più frenati dagli argini trascurati o rotti, che al volgo 
sbigottito parie ritornalo il diluvio; molte ville o poderi furouo 
occupali da molte sabbie e boscaglie, e da fastissimi laghi. Si disse 
che il lago Gerondio era lungo 45 miglia e variamente largo, e che 
ai tempi del Barbarossa i cremonesi mossero all'assedio di Lodi 
con apparalo nautico e terrestre per le interposte paludi. Di queste 
condizioni del suolo si conserva ancora memoria nella giacitura 
geologica dei terreni, nelle tradizioni e denominazioni etnografiche, 
nelle pergamene e presso gli storici. I quali soggiungono che le 
città divennero avanzi e cadaveri di città, che appena rimembravano 
col nome l'antico splendore; che frequenti e micidiali nebbie e 
bufere, pioggie e siccità, locuste e fiere, malattie e pestilenza distrug- 
gevano le messi, gli animali e gli uomini, inselvatichiti come il 
terreno. (Polibio, T. Livio, Tacito, Strabene, Dione Cassio ecc. — 
P. Diacono, Muratóri, Ferrari, Verri ecc.) 

Insieme agli altri Municipi lombardi risorto a nuova vita e 
civiltà anche il Cremonese reagì coli' autorità e col senno sulle 
campagne, ripreso l'ardua lotta dell' arte contro la natura tornala 
nel primevo squallore palustre. Mediante la interna vitalità d'un 
liberale ordinamento agevolò per tagli ed emuntorj lo sedo delle 
aque lente e stagnanti, abbreviò, deviò, restrinse, prosciugò gli alvei 
estesissimi delle fiumane, e queste contenne con argini robusti. Poi 
giovandosi dell'opportunità loro ristabilì i dimenticati usi e privi- 
legi della navigarono e del commercio, derivò da quelle con navigli 
e canali gran copia d'aqutt per Irrigare i terreni abbonili e livellati, 
favorire la industria, macinare i grani, far polita e salubre la città 
e con dugali dì scolo le avviò verso ì liutai inferiori. Per tal modo 
dopo dorè, gravi e dispendiose fatiche sostenute dal secolo XI al 
XIV, (A) il territorio cremonese, isterilito e desolato pel dominio 
delle aque de' latifondi e de' feudi, fu nuovamente redento e fiorente 
coltura, valore e salubrità, diviso io piccoli Tondi ed affini, regolato 
di censo, popolato da comode strade e caseggiati, e da solerli e 
libere braccia. Della molta bontà sua, come della floridezza della 
città e de' principali suoi borghi e castelli sino al secolo XVI scri- 
vono infoiti ì contemporanei, eh' esso per natura e comodità dello 
aque die lo irrigano, o per la industria degli abitatori era in ogni 
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sua parte coltivalo e fruLlifora, molto p rad ucci ole d'olii cosa utile 
e dilettevole, ornato di giardini e pome li eoi) |Mli ordini d'alberi 
scelli ed esotici, lieto di ciclo clemente ed ameno, e d'aria tempe- 
rata é salubre. Ricordano eli' era si popolalo di case e di ville, die 
sembrava un continuo suhborgo. e le vendemmie c le messi si sover- 
chiavano, che oltre al bastare ai bisogni e allo splendore del vivere 
si esportavano per Ibridi commerci, esercitali con antiqua Tede c 
integrità; che il censo e le molle rendite de'cremonesi arricchivano 
più generosamente degli altri popoli il regio erario, ed erano ai 
cittadini strumento non di vizi e turpitudini , ma dì bontà e del 
comune vantaggio; però che nelle gravi bisogne dell' annona e dello 
Slato i più ricchi si associavano pronti a pagare pei deboli, c a 
soccorrere pinosamente i poverelli. Riferiscono ebe il castello di 
Sondilo era talmente dovizioso di popolo, cita sono molte città in Italia, 
che non sono si ben piene d'abitanti, che Soresiua aveva meglio di 
15000 anime, che Pizzigheltone era ricco e civile castello, molto 
pieno di popolo, die poteva uguagliarsi ad alcuno città d' Italia, che 
il . castello di Viadana era mollo civile e dì popolo abbondante e 
assai ricco, che finalmente Casalmaggiore, il cui suolo sino al secolo 
XV fu coltivatoa zafferano, era terra assai ricca e popolata di quasi 
20000 abitatori. E Casal maggio re, feracissimo di biade e d'uomini 
nobilissimi e dotti, consideravasi fra le più insigni e felici provincia 
dello Stato, ricco di caccie e di giostre, di balli e moresche, di 
scuole e accademie, come di concordia, dimestichezza c lealtà: cele- 
bratasi piazza, per cosi dire, d'ogni decenza e civiltà, e il' ogni 
ricreazione e contento, Pel gran porlo dei navigli e il gran iraflico 
che teneva, solea chiamarsi la piccola Venezia; ogni mercante e gen- 
tiluomo era siffallamente ricco (e molli d'animo liberale e generoso) 
che non pochi lenevan carrozzo ecavalli di prezzo, e servitori e pom- 
posi vestili. Allora sedendo Cremona in mezzo a si popoloso e florido 
territorio, esteso nella giurisdizione ecclesiastica e politica da Cassano 
a Guastalla e Suzzar», da Bozzolo e Novell ara a Mozzanica e Crema, 
per lutto lo Stato Pallavicino e l'Isola Fulcberia, possedendo oltre tre- 
cento ville e parrocchie, molli castelli e comuni anche nelle provinole con - 
terminanti, e copia di buone leggi, istituzioni e consuetudini, e di 
acuti ingegni educali agli studj d' ogni scienza fidarle, come d'ogni 
gloria o virili, divenne la seconda ci Ili di Lombardia, popolala di 
80000 abitanti, sicché «ci dovisùmnente fuori di sà mcdtsima mi 



oa/incùsiini borghi. Abbondante di trafficlii e commerci, di pubbliche 
e private fabbriche e mani fa Un re, ili mercanti e operai molto iWh- 
ìtriosi (eranvene più ili 12000 con loro ordini e eia tuli falli nel 
1510, e al loro album ambivano essere inacri Llì i più nobili e 
ricebi cittadini) inventò e compose colle arti della lana, della sola, 
del cotone e del lino drappi e lessali, stoffe, panni evcli, ch'ebbero 
calori e nomi diversi secondo te varie meschianza di que' prodotti 
indigeni. 1 lempj, le piane, le tie, le officioe, i casamenti, i palagi 
e gli edifici si pubblici che privali erano fabbricati nobilmente con 
grandi spese e mirabile architettura , ornali con magnificenza ed 
eleganza, ridondanti dì merci peregrine, di preziose suppellettili e 
di egregi lavori di pittura e intarsiatura. Gli operai, benché volgari 
e plebei, credettero vile per questa dovizia dei traffichi e de' guada- 
gni rifuggirsi all' Ospitale per farvisi curare; e te penici e i fagiani 
erano non manco cibo peculiare de' mercanti e tessitori, che di' ricchi 
gentiluomini. E di lanto soverchio e. disordinilo appariva il fasto negli 
ornamenti e negli abili, come ne' baucuelti, ne' funerali e ne' sepol- 
cri, che si dovette regolarlo con ordini e statuii proibitivi (Biondi, 
Alberti, Scoto Descrizione dell' Italia , Villa Orai, prò Cremonens. 
Campi, fiumani Storie, Ponzino della Torre Pacelic, Compendio 
iteli' Arca, dell' Ospit. Ordini falli sopra il vestire, banchettare et 
funerali, quali s' nonno do servare dalla Magnifica città di Cremona 
et suo distretto 1579. eco.) 

Quella età che vide anche i Cremonesi riassunti alla dignità 
d'uomini e di cittadini, nella quale adonta di guerre, di discordie, di 
colpe, di pestilenze e sciagure continue compiessi uno splendido Statuto, 
sorsero tanti istituti e provvedimenti di pubblica salute ed annona, 
di beneficenza e istruzione, di manifatture e di arti; quella età, nella 

patrie trafficando colle vicino città, e da Pavia sino a Venezia i 
prodotti e le industrie molteplici del suolo e del popolo; nella quale si 
cosirusscro nella città e nel territorio navigli e canali irrigatori e 
salubri, tanti tempi, cenobj e palagi, tante torri e castelli e arnesi 
di guerra, o questa Piazza maggiore, e questo Duomo, si produssero 
in somma i più ammirati lavori di pittura c scultura, di architet- 
tura civile c militare, di meccanica c d'idraulica, i fatti più cospi- 
cui, i più grandi nomini per senno e virtù, c i maggiori meriti 
c prodigi; quella dà finalmente, che faceva scolpire le immagini degli 



uomini illustri e benemeriti sui pubblici . palarci, che restaurò crii 
compensi, e siiinl.-ic d.ill:- cujiuini gruezu i turreoi danneggiali dalle 
inondazioni e dalla grandine, i genitori ili dodici figli, e gli Stabili- 
menti di pubblica islruziouu e carilo; quella età, diceva, si osò 
cbiamarla turpemente barbara e bassa, ignorante e ìiioouiposla. Quella 
invece, che sussegui, della signoria Spagnuola sì disse della pace e 
della civiltà, la quale recando in ogni arteria ed anone del corpo 
sociale il letargo, la corruzione e l'anarchia Segale isterilì, divorò, 
distrusse uomini e terrilorj, traffichi e cumulerei Ilo ri dissimi, un 
glorioso patrimonio di coltura e prosperità indigena, ogni nozione 
di giusto e d'onesto. All' Italia maestra e possedilrice di civili u 
sapienti costumi impose gli ozj e i vizj stranieri, la miseria orgo- 
gliosa, il fasto ignoranti:, la superstizione e l'ipocrisia, impose lettera- 
tura claustrale, continui vincoli ed inganni al senno e alla coscienza, 
sagrilìcj inesausti senza gloria e speranza, leggi arbitrarie deprava- 
taci con immuiiilà e privile^ pei soli potanti, enormi delitti impu- 
niti e protetti, puniti con supplizi a,roci ' supposti e impossibili; 
peggiore de' più rudi domiuj barbarici lo ispanico avrebbe fallo 
dell' Italia quello clic furono e sono l'Asia minore, l'Egitto e la 
Grecia, se Dio non avesse prolisso che il genio e l' incivili mento 
italiano non dovessero perire mai. 

Se gli economisti osservarono clie l'eccesso dei tributi c dei day 
sulle persone c le industrie, e il violenti! modo di riscuoterli, la 
mancanza di sussistenza, di t i burli e dì sicurezza, gli ostacoli alla 
produzione e alla prosperità dell'agricoltura, dello arli e del commercio, 
i pochi proprielarj piccoli, e i molli gran proprietarj, e le ricchezze 
inalienabili degli ecclesiastici sono le cause più furti delia povertà 
e dello spopolamento de'paesì, esse s'adunarono tutto in Lombardia, 

spagnuolo. Dai Visconti a Carlo V i dazj e i pubblici carichi sì erano 
quadruplicati, da Carlo V a Carlo VI aumentarono con una cupidità 
e una insensata za del pari sterminata. Non solo sì aggravarono sul- 
l'estimo fondamentale degli slabili e delle merci con riparto ineguale 
contraria ad ogni citilo e naturalo società, ma anche sulle rendile del 
suolo e dell'industria, come sopra ogni cosa necessaria o vile, sì 
iielle produzioni indigene che nelle forestiere, tanto cho trascesero 
le dieci, c le venti voile del primo loro imporlo, c alcuni pareggia- 
rono, anzi superarono il vero e giusto valore di quelle. La città, che 
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con eccelsa mostruoso di barbata sproporzione in molli mini ili guerra 
e ili paci guerreggiale manierine ila sola quasi la meLà delle troppe 
ili In ito lo Sialo ili Milano, spendendo pifidi sellici milioni ili lire, oltre 
al sostenere i carichi ordinari imposti sempre ad arbitrio, o venligvolle 
maggiori ili quelli delle altre città, dovette alienare il suo patrimonio 
ili nitri due milioni c mozzo di lire, ipotecare i suoi redditi di dazj 
e gabelle, geniere sotto l'intircsse del dieci o del quindici per cento 
per no debito contratto d' un milione dì scudi. Così che i decurioni 
garanti col proprio, come ai tempi del basso impero, pei cilladini 
insolventi non osavano più congregarsi sema il salvacondotto dei 
Governatori, per non essere carcerali dai creditori del debito pubblica. 
Il territorio in gran parie ceduto per trattali, o venduto ai Gonzaga, 
ai Veneziani, ai Farnesi, o alle vicine diocesi e Provincie, smembrato 
di cinque fertilissimi comuni, (si chiamarono terre separale, ed erano 
Casalmaggiore, Piizigheltone, Solicino, Caslelleono, Fontanella) e ridotto 
o un terzo forso del suo sialo primilivo, anch'esso in parte corroso, 
paludoso ed incollo, doveva pagare per quello ch'era stalo separalo 
e perduto, e spesso più di quello che renduva. l'er la qual cosa facendo 
ogni anno un debito di 40000 lire fini ch'esso crebbe nel 1640 a un 
milione e mezzo, e d'altrettanto il solo distretto di Gasai maggiore, 
jl mercimonio, che prima sbordava per proprio contributo 200 duca- 
Inni, giunse al termino di doverne pagare 120(10. In somma si asserì 
che la ci (là, il terrilorio e il mercimonio di Cremona spesero in 
molti anni pel reale termsie I" egual somma, che l'erario ricavò 
prima di Carlo V da tulio lo sialo di Milano, e che il debilo di 
questo era cosi enormemente cresciuto che a compensarlo compiuta- 
mente non bastava il prezzo dello Sialo medesimo. Ma nello slesso 
tempo collo spegnere lo fonti della pubblica ricchezza e prosperità la 

potè per miseria pagare, non che i debili contratti, i carichi ordinar]. 
Quo' tributi e que'dazj, che equabilmente distribuii! sopra ricchi 
e numerosi cilladini. agricoltori e mercanti, quando la cillàc il ter- 
ritorio, l'agricoltura, l'industria, il commercio si conservarono Ìntegri, 
floridi e vigorosi, latito aumentarono le rendite regie; appena diven- 
nero eccedenti e disuguali, e mentre territorio e me rei moti io, prodotti 
agricoli e manifatturieri, cilladini, negozianti ccolotii nell'estensione, 
nel prezzo e nel numero erano quasi scemali di due lerzi, inaridirono 
ausilo l'erario. Tanio è vero, come anche allora si scrisse, che i dazj 



l'abulici quanto più aumentano, lanlu meno frullino, ir presi" «i 
estinguono, se la popolazione e ti commercio, anima e sostama di 
quelli, impoveriscono. Ila un Bilancio intatli ilei (586 si raccogli», 
che il dazio d entrala c d" uscita, ossia <H consumo delle mercaniie 
jn Crcraana. produsse il «alare ili quasi olio milioni di lire: ila nn 
sltrn invece ilei 1640 risulta che lo stesso dazò si ridusse allo quarta 
parlo, cito a due milioni e 334 lire. La R Camera, clie affili., 
prima certo dazio per quasi ilue milioni, dopo puehi anni oon pole 
ricavarne ueppnr uno. gli a [Cui ,l' altri dai] che frullavano all'erano 
49200 lire, e alla città 6000 sremarono dopo a 15700, a C00. e s.oo 
a !0O. In soli (rea (ascile anni, che tanti ne conerò tra il 1G1I. e 
il 1640. ho trovalo questa differente fra if numero dei mercanti e 
il loro ciintriliutu alla cuti: in quel primo anno i'y..ft mercanti pa- 
ttarono 245 J lire, nell'altro, ridotti a soli 4M. lurono impotenti a 
darne 061. perchè si trovarono si miserabili, clic chiedevano la ri- 
dutione.0 raunut;ani»mo del loro debito. Cosi Cremona dopo .1 1G33 
non potè piu pacare i frulli dei molti suoi dthiii.dupo il IGTt li ridusse 
al due per cento c pagò per polizie di credilo, essondo rimasta priva 
di moneta, o con moneta scarsa, cattiva, alteralissima. (fidasi, Soma- 
gtia, Arigmzi, Negri, Tadisi ecc. flocumeiifi stampati e manoscritti). 

Pertanto Cremona verso la line del secolo XVI aveva già perduto 
oltre la metà de'suol abitatori, che nel 150* essi si ridussero a 4G229, 
e nel 1599 a soli 37771 (Campi, /[apporto della curia ecc.) Nel se- 
colo susseguente scriverasi — sbandita è la frequenza del popolo e la 
vista della nobiltà e la industria dei mercanti; Cremona divenne so- 
litudine e deserto, scheletro insensato e stupido, che non può man- 
tenere il puro villo al miserabile avanzo dei suoi cittadini ridoni in 
minor numero dei mercanti e operai dì prima — Nel 1GÒ0 in falli 
la popolatone della città si disse di 15895, e net 1609 . di 10609 
anime; nelle campagne calcolossi una testa e due boccile per ogni 
120 pertiche di terreno, e quindi di 415*21, dichiarandosi non esser- 
ne stata cagione soltanto la peste del IGjO. ma fa fuja di molta ple- 
be urinilo e forense oppressa dai gravosi incomportabili tributi. Impe- 
rocché si narra che per la cessazione de' solili redditi e guadagni, 
non tostanti a pagare le imposte, c s lenta (omento vivere, nobili e citta- 
dini, agricoltori e mercanti, ridali» all' vltim» csterminio, furono co- 
stretti vendere colle più preziose suppellettili anche le necessarie, e 
sino gli armenti e i ferri del mestiere, o impegnarle a.1 Monte di 



OigiiizM Dy Google 



pioli per esservi poi ile minte, lascia mio molle officino ed industrie 
deserte o spente per sempre, lasciando paloni e poderi cadenti ed 
incalli, de'qnsli, pe' carichi enormi e il più enorme modo di esigerli, 
rinnovali anche il dono. Le stesse famiglie de' nobili impolenti a com- 
piere il lor debito verso i legali e le cause pie, a maritar [«figlinole 
|ter mancanza di dote, ed educar i figli nello studio delle ledere, 
dovettero atterrare le loro case per liberarle dai carichi, o cederle 
ai lor creditori per non farsi carcerare, o tenderle a vilissimo prei- 
zo ne' pubblici incanti, e soggiornare nel pili orrido verno nelle lor 
ville, prive del necessario alimento e vestito, ovvero impiegarsi in 
arti mercenarie, e negli csercizj pi ù vili, o andar mendicando ramin- 
ghe e vilipese. Lo pubbliche vie, recita un oratore nel 1 Go9. per le 
quali in altre stagioni passeggiava la concordia de' cittadini, gemouo 
sotto i piedi d'uomini privi d'umanità, e sol nati per l'altrui ro- 
vina; le case dei privati, che, pochi anni sono, albergo della magni- 
ficenza somministravano abbondevoli soccorsi a moltitudine innume- 
rabile, divennero ospizio di genie perversa d'ogni fiera più fiera, o 
sono affallo spogliate di ogni sostanza o avere. Le campagne e le 
ville erano corse da birri o soldati nnn pagati e viventi a discrezione, 
a con avanie presso i comuni e i privali per riscuotere i crediti del 
fisco, infestate da malviventi e banditi, che sempre in numero mag- 
giore, e con barbare e stravaganti forme di oppressione desolavano con 
incendj e rapine 1 viandanti, le case e le robe de coloni: e nei cremo- 
nese parelio che s'insinuane, come per contagio, una si pcmieiosn e 
impune libertà di vivere, A Cosalmaggioro erano pure succeduti al 
cosi detto secolo d' uro anni di lurbalcnsc, di distruzione e dispera- 
tone; in luogo di palagi, di chiese e di ospizj magnifici si fabbrica- 
vano case ignobili e rustiche: di quasi 2000(1 abitanti che aveva, ri- 
mase con soli GI4G; di trenta barelle grosse e altrettanti mulini, che 
trafficavano merci c farine pe' vicini paesi, o esportavano da Milano 
a Venezia, erano ridotte a cinque tanto delle une die degli altri. La 
vendita di 5000UO brente annue di vino, la industria de' bigatti, il 
traffici) della scia non avevano potuto continuare per la ma manza di 
buone strade e di barche; cosi che nella disperazione di tanto tesoro 
cessalo, e delle intollerabili gravezze e persecuzioni il Comuue scri- 
veva — lasciamo ebe il mondo rovini, e ogni cosa vada alla peggio, 
non ritrovandosi più pietà e misericordia in alcun luogo, e volendosi 
trar sangue ove non izzls plebe rurale, che non emigrava, rifug.- 
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gitasi in citili alimeli landone l'inerita e la miseria, e sfamanti 
agli instiluli di carità e colle elemosine. L'Ospitale era pieno non so- 
lo di poveri bifolchi, ma anche di cittadini e terrieri, che ne' tempi 
felici vergognavano frequentarlo, e Cremona, come tutla Lombardia, 
per la insistenti esigente della povertà oziosa e corrotta potevano 
dirsi un tasto Ospitale e ricovero di miserabili e di deboli. (Istruzio- 
ni e Ricorsi dei Podestà e del Mercimonio di Cremona; Belcredi Orai. 
Tua.; Gride e Bandi, e ce; Compendio cit. tee.) Ké il deplorabile slato 
era cessalo a meno il secolo XVIII. scrìvendosi tuttavia: essere ab- 
baodonati i traffichi, i poderi, i patrimoni a ' ;ili dai loro successori le- 
gittimi, e non che venderli, non patena trovarti chi ti volesse in do- 
no anche coli' agevolezza di lasciarli godere per qualche anno esenti 
dai carichi. La città dicesi ancora vuota di popolo, la provincia de- 
serta del personale fuggiasco; non si trovavano neppure 1 0000 ccn- 
sibili ( Fraganeschi sulla plebe rust. 1750; Carli Gens, di Mil.) 

Lo stalo fisico e sanitario del paeso e del popolo corrispondeva 
all'economico e morale. La scienia dell'economia sociale disgiunta, 
com'era, da quella dell'economia animale e della prosperità Dsica del- 
la nazione, e ridotta a smungere da questa il maggior interesse pos- 
sibile, non poteva prevenirne c provvederne ì bisogni, assicurante la 
conservazione e la salute; c lo Stalo con popolo avvilito ed esausto 
non ebbe nè ricchezza ne forza. Mancate le braccia, i capitali, t ri- 
sparmi, scemato il prezzo e il consumo dei prodotti agricoli, o que- 
sti diveuuli inutili «dannosi, assorbiti i piccoli fondi e i piccoli pru- 
prielarj net grandi e nelle mani morie, si obliandomi la consueta 
diligenza dell'agricoltura, il governo degli arpinì e dugali, de' ponti 
e delle strade, delle irrigazioni e degli scoli, della pubblica polizia e 
salute. Le gride e i bandi degli uffici edilizj, annonari e sanilarj pio- 
vevano a diluvio, perchè fossero ubbiditi gli antichi ordini e slaluli 
della città; ma dìodo pnuc<a injooad es<i :ie ehi doveva rispettarli, 
ne chi doveva farli rispettare. Il territorio cremonese si «.-libralo per 
la somma suu fertilità e ruberia dell' aumma divcnr.e indifeso ed 
jpertn alle corrosioni e alle piene ile' liutai e eanali, nuovamente co- 
perto di vasti allagamenti e paluJi. : vi romperti»! piantiti tramane 
prope tideretur in mono, scrisse l'Arisi nel 17Uà) inselva liebilo ed 
infermo. Spesse «olle il Po. superati o distraili gli argini trascurali, 
e sema r-ossibàl-ta ci» ripararli, dopo di avere ingoiala una fionda 
parte del territorio, wrterlìlo gran molti ladine di edifici e di pian- 
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I". d'uomini e d'animali occupo i campi e fili orli euburbani, rovi- 
nò Ì borghi e le mura della cillà, penetrò Bella caie più depresse, 
lasciando por gran timpj sommersi i terreni avallali, e pregoe di 
umidita e di raiavni le abilaiioni. Si annuniiù che una sala inonda- 
tone del Po danmg.iava per più di 50000 scudi, che gli edlOr.j ma- 
cerali nel taudjrnenii dille aque stagnanti miuatriavano effese e pe- 
ricoli ai viandanti e ai vicini, ft sepelliv.ino cadendo i lorn padroni, 
e che quelli it-innì e gueste rovini andavano maggiormente crescendo 
( DiUdau ) Al solo (erritorlo <li Casal mature il Po assorbì in pò- 



f ampliamento, lo s-a>o e lo spurgo deuoMgli e dugali interrali o 
ingombri d'alberi e d'erbaggi, non più regolala la scrvilù viccnJe- 
■vóle degli aqwblli e delle chiaviche, soverchienti o disperse o impe- 
dite Ir. arque nel lurj libero corso, non più cluiieiil.nano ì motini 
e le ir ri;oiioni, ma anoefiavaoo per ronlta campagna e sudine I pia- 
ni coltivali e fi uttiferi. Rei due secnli infatti, clic precede Ileo il pre- 
sente, grao parie d.'lla provincia irovavaii ii.5cnnn.ua edeserta per le 
molte eanhche biscoglie lungo i lìami. pf le fredde telccele brughiere 60- 
icale 0 nude, per i serbidi, i proli e i pascoli selvaggi, le lande allagale, f 
campi limosi, le [erre affelciale e i piccoli monli sassosi, i quali facevano 
disuguali e paludosi i terreni. I! solo Comune di Casa Ima™ iure per 
la estensione quadrata di 15000 pertiche aveva pianure aspre, rango- 
tose, marce, negre, strinale; cioèslerili, imboschile, abbruciate, palu- 
stri. Che più? nel principio di questo stesso secolo, benché dicasi 
mollo cangiato d'aspetto il suolo e il clima cremonese, vi sussiste- 
vano tuttavia allagamenti de' campi più bassi per l'impedito e dif- 
ficile scolo delle aque, valli fangose, fondi limacciosi, vaste risaje e 
frequenti paduli, boschi sterminali negli alvei abbandonati de' Etimi, 
abbondanti di lassi e di talpe, di serpi e di lupi. Le strade anche 
regie e vicine alla città, prive di ponti, ingombre d'alberi e d'impe- 
dimenti, corrose e inondate con danno e vergogna del pubblico erano 
si pericolose e inaccessibili, che molti cavalli impigliali nel fango 
morivano, e non permettevano per più della metà dell' amo di aver 
commercio interno tra la città e la provincia. Laonde si propose di 
rendere navigabili sino a Cremona il Naviglio civico e la Delmona; e 
la benemerita Società patristica di Milano pubblicò nel I7S0 il prò- 
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gromma di un premio a chi (rotasse modo di mìglio rare le strade dtl 
territorio cremonese. Anche le strade principali della città e de sub- 
borghi, selciale sino dal 14G9 con sassi nel mezzo, c mattoni colli 
ai lai), tornarono ilio di borro c di fango, turpi por letamo ed sigile 
stagnanti e corrotte, e impenetrabili nell' interno. Soverchienti o gua- 
ste o aperte sulle pubbliche tic, e ingombre di sonore e di ostacoli 
le latrine dulie case, ed i solteranei aquedotti mandavano per metà 
dell' anno (cioè nel lt>85 ed anche net 1800) effiuvj avvelenati di 
gravi molestia ed offesa ai viandanti e ai vicini { Aglio, Sauve, Frisi, 
Sonsis, Romani, Carpanì opp; Alti della Soc. patriot: ccc). 

Non è perciò maraviglia se con si ha tic condizioni topografiche, e 
questi fomiti d' insalubri là, congiunti ai molti patemi morali e al- 
l'inosservanza dei palrj statuti san ita rj, si riproducessero frequenti 
intemperie e calamità meteorologiche ed agricole, pestilenze e morie 
tanto nè' vegetabili che negli animali, e si perpetuassero e moltipli- 
cassero le malattie miasmatiche e palustri. Narrasi ebe quasi ugni 
anno accadevano inforlunj di pioggia c nebbie prolungate, di brine 
o nevi precoci, di geli in lem pera mi o di caldure e siccità eccessive, 
di turbini temporali gragnuolc inondazioni e mortalità, che devasta- 
vano o impoverivano i ricolti e il bestiame. Quindi frequenti carestie 
nel più fecondo dei paesi, c nuove miserie e malattie, accresciute a 
aggravate da improvvide leggi annonarie ed igieniche. Come alla line 
del secolo XVI accennasi già agli asprissimi inverni, e ai caldi maligni 
d'esiale, alle troppe e grandi vicissitudini dell'aria, alla sua natura 
grave e viziala, calle molte infermità, di cui i medici, benché diligenti e 
sagaci, non intendevano la delitesceaia interiore, così alla fine del se- 
colo XVIII merlasi che sebbene i contadini pei molti terreni incolli 
poco incallivano le mani e lautamente si pascevano, pure pativano 
gli incomodi e i danni del clima. E i medici cremonesi derivarono 
gran parte delle dominanti costituzioni morbose dalle noeenli qualità 
del suolo e dell'atmosfera, la quale mantenendosi, come dicevano, 
massime iu estale, stagnante e non mai agitala po' boschi molteplici 
da validi remi prosciugato^ della vasta superficie naturale e artifi- 
ciale dì aque impaludate ed infette, che sommergevano, fin presso la 
città e i borghi più popolali, i campi uliginosi, o rivolti alla eslese 
coltivazioni del rìso e de' prati irrigui, era impregnata costantemente 
di umidità e di miasmi, che distruggevano la bellezza e la gagliar- 
dia, come la salato c la vita, degli abitanti. Quindi le febbri perni- 
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cinse, massime la lipiria, varie di tipo e di carattere, ma di ardua 
tuia e guarigione, le febbri continue e maligne, le cachessie e mor- 
bosità del basso ventre e della cute, specialmente qualle dulia milza 
e del fegato, costituivano le forine e le condizioni morbose, che si 
osservarono regnare più frequenti e micidiali ne coloni e cittadini di 
qiiull' epoca. E aggiungevano i medici pratici, che le modificazioni 
jnliii.'sse c lir.falicU', gli ingorghi freddi c passivi tic." fluidi e tessuti 
bianchi, i pervertimenti dell' emalosi e delle secrezioni, massime bi- 

vera flognsi raro vi dominavano appunto per fa grande illùditi del 
panie, e la vita molte ed oziata degli abitanti ( Campi, Valcarenqo, 
Aglio, Caccia, Sonsis, Locatela ecc. ) (B) 



(A) Molte ville e campagne cremonesi conservano oggi ancora i nomi 
molteplici, che alludono nel linguaggio proprio del paese all' antico stato 
sabbioniccio, silvestre e palustre del territorio — I Cremonesi sino dal se- 
colo X avevano la giurisidizione dì tutte lo aque dell' Oglio e del Po dall' u- 
na all'altra sponda coi diritti (regalie) di pesca, di barene, molini, bi- 
ne etc.Hel secolo XII possedevam> un Caviglio ( JVacifc^o d'Issa e Barbala) 
derivalo dai foiltanonl e da altre aque ad utilitalem Cremona!. Ila ri- 
conosciuto insufficiente ai bisogni della navigazione, delle irrigazioni 
e delle macine dei grani acquistarono nel secolo XIV la facoltà di astrarre 
altre aqua dall' Oglio sul territorio di Bergamo, a di condurle nel 
proprio ed anche fuori di esso. Coslr ussero perciò nel 1357 l'attuale 
Naviglio, (cinico o antico) il quale servi prima alla navigazione, tra- 
sportando alla città legnami, merci ecc, e poscia fu rivolto esclusi- 
vamente alle irrigazioni e alla pulizia dilla ciui [Dm-vinemi nd- 
I' Ardi, segr.) Sai principia del secolo XVI ì Signori Pallavicino 
scavarono poi quello che da essi o nuovo si nomina, e si aperse il 
Colatore di Robecco per divertire le aqua sovrabbondanti, mentre 
quello della Delirona o Tagliala fa costrutto intorno il 1 3(10. 

( B ) Poiché la slona sanitaria ed economica di Cremona è stori» 
dì Lombardia e d'Italia, non sarà inutile che io aggiunga che bra- 
mando indagare la quali Là de' casi morbosi, che più condussero a 
morte i cremonesi no'passati secoli, ho consultalo i registri necrologie! 
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dell'Ospitale maggioro c del Municipio: ma ne' primi, che sono 
anche i più recenti, non ho trovato che lei nuda indicazione ili morto 
per male di [ebbre o di cinigia: quelli invece ilei Municipio risal- 
gono a tutto il secolo XVI», e ricordo che eranvene altri de! XVII 
e sino del XVI. In essi adunque rinvenni che il vajuolo, le febbri 
perniciose, acute, maligne e putrido, talor con petecchie, le apoplessie 
(sincopi, accidenti, improvvisi, colpi), k infiammazioni acute o ero- 
siche di parli diverse coi loro esili, — quelle del petto in inverno e 
primavera, quelle del ventre inferiore in estale ed autunno, — le idropt, 
ì flussi, i cronicismi e le piaghe, i termi, il parlo, la vecchiaia ed 
anche la malia e fattucchieria, erano i generi più comuni di maialile, 
ch'ebbero esito in morte (V. auche il Novellista patrìotico di Cre- 
mona 1780 ). Le morii avvennero più frequentemente nei mesi di 
Marzo, Aprile, Luglio, Agosto, Dicembre. I casi di longevità accadali 
nella sola Cremona all'ultima metà dei secolo scorso sono i seguenti; 
55 individui tra maschi c femmine morivano a 90 anni, "ób dai 91 
ai 95, 40 dai OS ai OS, 6 dai 08 ai 100, 2 olire ì tOO { Grasselli 
diario di Cremona del 1816). 

Cosi non sarà inutile che io ricorJi a chi volesse conoscere i 
dettagli del prezzo dei terreni e loro amiti nelì' agro cremonese, 
delle biade e dei commestibili, delle merci e manifatture, degli ulen- 
silj, arredi, salari eoe. paragonalo al costo delle monete dal secolo 
XII al XVIII {prezzo che allora fu assai più basso d'oggidi per la 
moneta più scarsa o di più allo valore) che può interrogare V Ano- 
nima cremonese ( nell' Àrgdati dò monetU Ilulìue), li: l'rovvis io nes da- 
Uorum Crcmonar, il Valore della vettovaglie e mercante che entrano 
e sortono per Cremona 1500, 1651 ecc. il ililanzo delle entrate el 
spese dell'Ospitai grande 1613, una Cronaca di Cremona del 
Bevere Mss.dcl secolo XVII e XVIII. il Novellista patrio lieo del Mani- 
ni 1730, il Prezzo delle vettovaglie in peso, misura e moneta cre- 
monese dal 1790 al 1708 stampato per cura del Municipio e final, 
mente la Storia di Casalmaggiorc del Romani e la Statistica di Milana 
del chiar. Sig. Ferrarlo. Ifel perticato, dell' eslimo e dei carichi del 
territorio, come dello slato o delle vicende della popolazione Cremo- 
uose iu epoche differenti parlerò nel libro secondo. 
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(Dcgfi. aiittcÈi » puiicipift. oidluxiaeuù Zi pu6èti<Mt. 
igiene ed niuioitn, pei tutelata E« piojpc-uli [^Olca. 
e citifc- 3c( Moto e ?c£ popofo ciciitcaes.; 

Antichi traditimi italiche mila pubblica (girne ed almeno; rtaiuii" 
ed o ritmi per la comervaiione della nutUltata, delia putisia, della »o- 
htbrllà e dei decoro della ciUà e del territorio di Cremona; discipline 
lanitarie per preiervarc gli abitanti t gli animali domatici non tolo dalla 
malattie ordinarie ed indìgene, ma anche dalle epidemia ed epi;oo:ie 
peitileniioli. 



Ho premesso queste notizie storielle sulle passate vicende economi- 
che, fisiche e sanitarie del suolo e del popolo cremonese si perchè servis- 
sero di prcparaiionecdiconfronloalla statistica attuale della città e del- 
la provincia, che verrò soggiungendo nel libro secondo, e sì perchè ma- 
glio si apprezzasse l'importanza e l'opportunità dei provvedimenti, che 
in diversi tempi pubblicarono coloro, che furono eletti fra noi alla con- 
servimene e custodia della comune salute. I quali sempre procurarono 
di mantenere fertili e sani gli abboniti terreni, la sussistenza e il 
commercio della città e della provincia, di rendere copiosi di salubri 
vettovaglia i mercati, rispettila la pulizia urbana, preservati gli 
abitanti dai danni, che le infauste inflnenzo topografiche ed econo- 
raichedei luoghi, e il trascuralo regimo sanitario sogliono cagionare. 

Il governo della pubblica igiene ed annona trovasi stabilito in Ita- 
lia anche prima de'tempi romani. L'illiislrs lancili [V,:ter. Osr.or. in- 
script, et lab. Eugub. ÌMI) rinvenne in un'antichissima iscrizione 
Umbra un direttore supremo o custode deli' annona. Presso gli Etru- 
schi, i Pitlagoricì c i primitivi Romani (gli usi e costumi de' quali 
mirabilmente concordano fra loro, siche suppongono una comune de- 
rivazione e civiltà) gli ordini della igiene nazionale si trovano mo- 
dellali c congiunti coi politici a religiosi. Essi cospirano a rimuo- 
vere e temperare le fonti dell' insalubrità territoriale, a conservata 
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buone e vigorose generazioni, sane e prospere costituzioni fisiche e 
morali, a premunirle dai morbi c dai vizj mediante la scella dell'e- 
sposizione felice e la pulizia delle città e delle abitazioni, mediante 
sapienti opere e leggi igieniche, la educazione ginnastica a la dieta, 
ossia la fatica, la temperanza, la mondezza e il costume. Gli Etruschi 
eostrussero le cloache per la perenne distribuzione e purezza delle 
aque, e per mantener salubri le città; colmarono e guarirono le ma- 
remme e le paludi col divertire in esse il corso di rivi fangosi odi 
aqne rive, e col favorire la coltura del suolo e la vegetazione. Essi 
anebe conobbero, e se ne valsero per la pubblica igiene, le variazioni 
meteorologiche de'pacsi, e le sorgenti delle aque medicinali. Nella valle 
circumpadana educarono lo fosse Filisline alle foci del Po, ed argini 
colossali lungo le sue rive per difenderla dalle inondazioni e dalle 
paludi, o per migliorarne i terreni e la popolazione. I Siciliani A- 
crone ed Empedocle, Fenice e Miteco insegnarono a liberare i paesi 
aquidosì e valllcosi dalla sterilità, dalla mal'aria e da malattie mici- 
diali con correnti d'aqun pura, e con abbrucciare piante aromatiche, 
insegnarono a preparare cibi salutari, e dare al pane nuovo sapore 
e candore. Da Romolo ai Tarquinj, dai Consoli agli Imperatori i ro- 
mani usarono trasportare intiere popolazioni da luoghi paludosi a 
morbìferisu peri menlanie salubri, eostrussero numerosi e magnifici 
aquedolli per ali memore le fontane delle città, e impedire gli stagnamen- 
ti e leemanazioui perniciose delle aque, pulirono e prosciugarono il La- 
goCurzio, le paludi Pontine e della valle del Po, infami per efflluvj 
mortiferi. Provvidero ancora alla mondezza delle vie, allo spurgo e 
restauro delle fabbriche urbane e dogli edificj pubblici, delle cloache 
e degli aquedotli, all' ispezione delle taverne e delle meretrici, al 
prezzo 'e alla bontà dei viveri. Nelle monete e nelle medaglie, nei 
monumenti e nei cadici ci tramandarono le molle ed ottime discipline 
ed imprese loro intorno la pulizia, la igiene e l'annona delle città 
e dei terrilorj, intorno i ginnasj e i bagni pubblici, sugli ufGcj degli 
Edili c nV Prefelli delle si ratte, delle aque c degli alimenti. 

Colla istituzione dei Comuni e della nuova civiltà in Italia, in- 
formata sulla romana, si stabilirono tosto anche in Cremona ordini 
e magistrati per ristorare le vettovaglie, e prò Halli jaiu&ri. Gli Statuti 
di Cremona già organati e in vigore nel secolo XIII secondo le leggi 
romane c le ami ''In: ™nsw:Uidini, poi rifermati e in un sol corpo e 
tplume ridotti nel I33J sopra altri Jiulrus mmp\laln, contengono 
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egregi provvedimenti sul governo degli argini, da' fiumi, de' navigli 
c aquedolli, delie fabbriche e della strade, de' punii e inclini, delle 
irrigazioni e degli scoli, dell'annona, pulizia e sanila sì della città, 
che del territorio. In seguito ai trovò necessario di rimiitarli e mi- 
gliorarli non ionio pei laudabile decoro, ornamento e interesse del pa- 
ese, quanto a beneficio e ulililà comune, att'aiigumenlo e prosperila della 
popolazione, e s'ingiunsero pene e multe a chiunque li trasgrediva 
o deluderà. Secondo gli Statuii medesimi ogni anno nel Consiglio gene- 
rale della magnifica Comunità composto di 150 membri, o nelle 
Congregazioni ordinarie dei a, o dei 24 sapienti Irallavasi quello cha 
accorreva per il beneficio pubblico, si eleggevano per via di suffragi 
o per estrazione a aorte trenta nobili o cittadini, alcuni de' quali 
doltori tegoli del Collegio de' giureconsulti, aftinché governassero con 
tribunali e ufficiali appositi liuti ì negozj indicati. Consimili 
provvedimenti erano praticali anche nel Comuni di Soncino, di Ca- 
salmaggiorc e di Mozzante, nei quali sceglievausi uomini probi per 
la conservazione della sanità (Sialulo Cremona — Casalis majoris — 
Sottcini — Mozanicte agri creinone™ j ■- Brcssiani diario curioso del 1 G3B— 
Ordini, bandi e gride dell' Ufficio delle vettovaglie, della sanila, degli 
argini e de' navigli, delle strade, tee,— Caccia Memorie e osservazioni 
lull' annona e la pulizia medica in Cremona 1795 — 1805). Che se 
per la tristizia dei tempi, la prepotenza, a la miseria : imprevidenza 
universale, e l'infausto abbandono del concorso igienico e medico 
Dell'amministrazione politica non furono rispettai' gli antichi statuti, 
inai non si mancò nullameno di richiamarli all'osservanza per ri- 
mediare a molti abusi e disordini in materia di sanità, a molle fraudi 
e negligenza nell'annona, che per esperienza si sono riconosciute, e d' in- 
segnarcene dallo loro trascurala scaturivano le principali sorgenti delle 
malattie popolari. Limitandomi ad alcune discipline igieniche e annona- 
rie speciali a Cremona, anteriori al secolo nostro, ed emanale dal patrio 
Municipio, dico che sono improntate di tanta saviezza, che chi ora presiede 
alla pubblica salute non può vergognare di derivare da quelle utili inse- 
gnamenti e splendidi esempj da applicarsi a molli casi presenti. Non che 
ignorarle o sprezza ri e i Governi stessi, che si successelo fra noi, lo 
rispettarono, o restituirono in onore accomodandole ai lumi dei secoli 
progrediti. Il Governo Austriaco nel 17D1 dichiarò che per gli oggetti 
tanitarj e di annona li dovessero adottare gli antichi statuti per le pecu- 
liari circostanze delle citta e delle provinole, e il Governo italico nel 
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1BQ9 richiamò le vecchie leggi sulla coltivazione liei riso e de' proti 
irrìgui o a marcila, temperando gli interessi dell' agricoltura e dei 
privati con quelli dulia pubblica pulizia c salubrità. 

Ordinavasi adunque a lutti i Comuni e ai privati, ebe nella città, 
nc'subborghi e nelle ville i pubblici c privali edificale contrade, le piazze e 
le case sì conservassero sempre accomodale, mantenute in buona Torma, 
selciate tu ciottoli e pietre, fossero momli: d'inai im ne ili mento e sozzura; 
volevasi die ogni cimerà fosse lucida, ariosa ed asciutta, sì tenesse 
pulita e sana, e uou contenesse- più di due letti. Ingiungeva» ebe gli 
alvei degli interni aquedolli, ab antico Jcouaii per la pulizia e salu- 
brità de' cittadini, fossero spurgali ogni anno, chiusi, coperti e capaci 
per modo elio ricevessero le aque vive e copiose, dì che dovevano 
sempre essere provveduti anche in tempo di siccità, trasportas- 
sero liberamente le turpitudini a gli scoli, e uon contaminassero 
l'aria di eiTluvj delelerj. Vieta rati di far scavi entro o intorno la 
città, acciocché non si formassero stagni e paiuli; vìetavasi che 
vagassero per le contrade vacche, oche, pecore, porci c altri animali 
immondi, o vi si gillassero dalle finestre, o vi si tenessero letami ed 
aque sculaticce e staglianti; che si votassero te latrine dì giorno e si 
abbruciassero gli escrementi. Le case, le fabbriche e botteghe di al- 
cune manifatture ed industrie, o di qualsiasi esercizio, che esalasse 
cattivo odoro pri^iudicicvole alla salute de' cittadini, dovevano essere 
poste ne'luoghi più spopolati della città e contigue ai bastioni. Tali 
erano i macelli pubblici { ricordasene uno che fu distrutto neH519, e 
un altro nel 17011), la concia delle pelli, la colatura del sego, i cn- 
vallcri di seda e le filande, la carbonadi, le botteghe delle carni e 
delle merci facilmente putrescibili, la fabbricazione della polvere di 
cipria, delle caudele e dulie budella degli animali. Le provvisioni e 
il buon governo delle vettovaglie, la fattura e la vendita de' comme- 
stibili nccessarj al vivere ornala e alile degli abitanti dovevano farsi 
da pochi ed onesti, e col giusto peso, prezzo e misura, rimossa o punita 
ogni frode ed usura. Ai trasgressori degli ordini si infligoiano pena 
pecuniarie e corporali ad arbitrio, olire la perdila dui generi invemiona- 
ti, che si davano ai prigionieri, ai misurabili o ai Luoghi Piì. Il pane 
doveva essere bello, buono, ben colto, lievitalo e impastalo (aiiioiinfum), 
di buon odore, sapore e qualità, fabbricalo con laudabili farine di fru- 
mento, non trislo, duro e co ni rafia Ito; anche Io farine volevansi belle, 
pure e ben condizionale, non umide, mal macinale e fraudolenti. 
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Cnsi le corni avevausi a vendere fresche e buooe, doq bagnale e 
infoile, non di bestie non naie o noa salile ad essere mangiale, a 
siale a lungo inferme e mal pasciuie. o morie da s6 Gtesse, o per 
maialila, reagirne di milza ( voi gramignone, nannùwna, merlisi* 
nm), non poteva osi vendere le porcina dall'Aprile al Settembre, 
le femminina o castrale per le mascoline e vicetersa. Secondo il gnsto 
ùV nostri animati non era lecito vendere le arai d'agnello, di ca- 
stralo o di porco a maggior preiio di quelle di vitello o di manto, 
fabbricar salami, salsicce, cartellali se non di carni schiette di porco 
masrliin e castralo. Era anche uupo rendere i pesci, i fruiti, gli erbaggi, 
il butti™ Zieschi, recenti, stagionati in pianta, non macerali nel* 
l'equa, non immaturi e corrotti; la vendila de' cavoli, delle ova del 
balbio e de' funghi era gelosamente assistita e spesso vietata. In som- 
ma volevasi che tulle le merci, biade e vettovaglia fossero aempre di 
eccellente natura, di semplice bcllma e bonlà secondo la specie loro, 
non mai altrimenti mescolate o contraffalle, fraeide, stantie odi cat- 
tivo odore; dovevano essere non solo innocenti, ma salubri e utili al 
pubblico, e sempre vistiate prima dagli ufficiali della sauità (Ordini 
tulle vettovaglia dì Cremona, e Casalmaggiore ecc.) 

Nelle campagna provvedevasi che le strade non solo maestre o 
regie, ma anche le viatici» tra villa e villa non fossero inler- 
lotte e deformi, non usurpale o ristrette a privalo benefìcio e altrui 
danno, ma livellale, racconcie e pulite, selciale di sabbia viva e di 
gfiiaja. Volevasi che i ponti sovr'esse, e gli aqucdnlli fossero rifatti 
in pietra e calcina, che gli argini dell' O^Uo e del Po sempre si con- 
servassero integri, alti c robusti, che non sì tagliassero i boschi nelle 
valli o sulla sponde de'fiumi, che leripcde'navigli.dugali ofossati fos- 
sero arginate, e il loro fondo scavalo, spurgatoeamplialo, che le aqua 
abbondanti non uscissero dal loro letto, e non corrodessero e Inon- 
dassero le strade e i terreni depressi, ma si rendesse il loro corso 
più tacile, pronto a breve. Ordinavasi di tener le risaje, i maceri del 
lino e del canape lungi dai luoghi abitati e dalla città (tre miglia 
da quista, e un quarto dalle ville ), di prosciugare i paduli che ingom- 
bravano gran parie della provincia e sin presso le mura della città, 
di divertire le aque superflue e stagnanti, d'impedire o rimuovere in 
somma qualunque centro o fomite, che infettasse l'aria e le abitazioni, 
recasse nocumento ed offesa alla pubblica salute, e rendesse più facile 
lo srolgimenlo delle domestiche malattie. Nè trasenravasi di regolar* 
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anche la raccolta delle Iliade e la vendemmia, clic dnvea farsi in 
tempi determinali, al line di ottenere uve mature e vini puri, vigo- 
rosi e sani, de' quali si proibiva o puniva qualunque meschianza o 
alterazione, come la vendita de'guasli, acerbi e artefatti; volevasi 
che i buoni, vecchi e pretti si vendessero distinti dai nuovi, adaquali, 
tinti e di minor boutà. 

I magistrali e i medici della sanila non credettero eslrano al 
loro ministero di regolare, secondo gli interessi della puoilica tallite 
c tutela anche i funerali, le esequie e la tumulazione de' cadaveri. 
Quelli ilei;!i aborti e de' quadrupedi dovevano egualmente essere co- 
perti e chiusi in casse; i sepolcri c ì cimiteri difesi e muniti di 
muri. Ingiungersi o consigliatasi la mondezza personale, l'educa- 
zione fisica e it buon costume de' fanciulli, la direziona e distribu- 
irne degli esercitj 0 de'mtMieri. come de'oiairiinoo,. ri per conser- 
vare la bella, la gagliarda e !o salute del corpo, e si per pre<enirc 
ì tizi e i dilTctti fisici e morbosi. Banditasi che le meretrici pub- 
bliche fossero espulse dalle vicinanze della città e dei borghi, e do- 
vessero abitarli ne' postriboli loro assegnali tra i eoo 8 ni della piiiia 
e cittadella di Cremona: che non potcsscrn andare per la citta che 
una sola volta la seilitnaoa per le toc pio>iigioni, e vestite n-'modi 
indicati; che le m.ilronc de postriboli fossero obbligalo a denunzia tic 
coi loro lenoni al Podestà e al giudice destinato, e ad espellete gì 
ospiti loro al terzo suono della campana. 

Invigilava** in oltre sul buon esercizio delle arti salutari, sul 
l'innesto del vajuolo, su soccorsi da praticarsi ai soffocati e sommerti, 
sul pericolo de' cani idrofobi e de' funghi avvelenali. A mezzo il se- 
colo XVIII due illustri cremonesi, il fisico Fremami c l' ab. Bianchi 
intrapresero, o propagarono i primi esperimenti per ritornare in vita 
chi rimase asGsso o annegala; j medici Gitisi e Calti fecero le primo 
prove dell'innesto del vajuolo, osi pubblicarono istruzioni per preve- 
nire e guarire l'avvelenamento dei funghi. Le quali consistevano sei 
l'uso pronto del larlaro slibialo o di qualche purgante per rete re o 
diluire o cacciar dal corpo il veleno, poi in quello della teriaca o 
d'altro oppiato o antispasmodico rimedio da ripetersi sino al ces- 
sare d'ogni fenomeno morboso, e finalmente nel latte per toglierne 
le conseguenze rimaste. Si giudicò inutile cautela far bollile i fun- 
ghi col ferro e le cipolle per iscoprirne o attutirne la qualità vene- 
fica e mortifera. 
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Ni solo applicarono l'animo i rettori della pubblica salute a preve- 
nire e moderare gli effetti perniciosi della insalubrità del suolo e degli 
alimenti, e preservare il popolo delle malattie ordinario ed indìgene, 
ma curarono altresì di premunir!» dalle straordinarie ed esotiche, le 
epidemie ed epizoozie pestilenziali, le quali per più secoli sì ripete- 
rono frequenti e micidiali, e durarono per mesi ed anni, desolando 
il cremonese d'uomini e d'animali. Le più antiche e note epidemie 
o pestilenze, di cui serbarono memoria i palrj cronachisti, furono la 
lebbra e il fuoco di S. Antonio, per le quali si eressero ospitali e 
lazzaretti, che cessarono a mezzo il secolo XVI, quando i leprosi e 
gli affetti dal fuoco sacro sì nella città che nel territorio, come si 
scrisse, aut non notati, sul perpavei lunl. La peste bubonica invase 
quattro voile in quel solo secolo, e allora si eostrutsero la chiesi e 
il lazzaretto di S. Rocco fuori di porla Mesa, e un altro fuori di 
quella di S. Luca. Nello slesso secolo afflissero anche la febbre len- 
licolare o petecchiali 1 , e un mal massucc», pel quale gli infermi di- 
venuti furenti gìttavansl dalle finestre, ne' pozzi e ne' fiumi. Delle 
epidemie contagiose del vajuolo e del morbillo, che serpeggiarono negli 
ultimi secoli in Cremona, recandovi le loro devastazioni, non parlo, 
perchè non trovo essersi usato dai nostri alcuna pratica preservativa, 
forse nella credenza che fossero necessarie e inevitabili all'uomo so- 
ciale, o nate da corruzione incorreggibile dell' aria. Nelle circostanze 
pertanto di minacciato pericolo di contagio, o nelle dominanti pestilen- 
ze i prefelli della sanila pubblicarono fiondi e Gride per avvenire i 
conterranei di rispellare non solo le consuete discipline sulle vello- 
vaglie, la pulizia e la sanità, ma anche le nuove ed eccezionali, la 
separazione cioè delle robe, delle bestie e persone sane dalle infelle 
e sospette, la purificazione di queste, la erezione a l'allestimento dei 
lazzaretti, affinché non s'introducesse nella città e net territorio il 
contagio, osa ne rendesse più difficile e più tarda, o più mite e cir- 
co seri [la la diffusione e la strage. Nel bando del 1577, allora che 
sovrastando il timore delle peste, i cremonesi, dice il lingaiti, furono 
diligenllssimi nel tagliar le strade, ponendo a lutti i passi buone 
guardie, si leggono i seguenti decreti, che di con si compilali su. 
quelli già stabiliti e pubblicali ne' tempi antecedenti, e ai quali, im- 
ponendosi al solilo pene pecuniarie e corporali ad arbitrio, cioè multa 
sino di cento scudi d'oro, la confisca de' beni, la frusta, la galera 
« la furca, ognuno doveva obbedire. Né pajano eccessive e barbariche 



rono i primi a insegnata la preseli», le fere leggi e dottrine J t ' con- 
iaci e le pralichn indispr:nauili per pre«:ri\irseiie, e tenerli lantani, 
potersi da chi ulto putì e vu>>, provenire od estinguere, miHi|ili- 
tando a tempo e p r tempo In iiiddMne; diversi ne' casi dclbj e tu- 
ffetti propendere, a ncha ingan ni odoil, per li rulli del cootigio, ami 
che trascurare gli opportuni ripari: poiché il di ri Ito nanrale, la re- 
ligioni e l' eeono.Tih rict.iCjjgoao pronte, aitivo ed efficaci misuro 
pjlilico sanitarie contro i morbi coniamosi. (Muraioli, Omodti. Prati, 
Strimtio, Ciancili, ecc. 1 U;l;ì < -.Uri laudo jiriitrrcirf U liberti c.nli si 
insulta da chi menu sa e peggio ama la patria e il prossimo, questo 
splendido patrimonio dell'antica sapienti italiana, e voglionsi abolirà 
i lazzaretti, le quarantene, i sequestri e gli espurghi, chiamati deplorabili 
avanzi dilla barbarie] in questi) bando cremonese adunque vieta vasi die 
si Tacessero feste, balli pubblici e frascate di persene vili, disonesto 
e vagabonde nelle taverne, e ne' ridotti de' borghi, corpi santi, chiu- 
sure e distretto di Cremona; clic si allogassero forestieri ed ebrei 
nelle case e negli alberghi senza licenza, e che gli esistenti sì notassero: 
che persona, bestia o cosa alcuna proveniente da luoghi banditi, cioè 
sospetti o infetti, entrasse io città o nel territorio senza la fede a 
bolelha dei prefelli delta sanità. Ordinatisi che gli accattoni, giocatori, 
rnonlmbiineo, zingari, affrontato», furfanti, pitocchi e soldati sva- 
ligiali, privi di domicilio da quattro mesi, sgombrassero tosto dalla 
città e territorio, avvitandosi per le sole strade pubbliche e i passi sta- 
biliti, obe fossero sorvegliati i montanari dell'oltrepò e i mondici uazio- 
nali. Volevasi che non si andasso al conDne c alle fiere per ragionare 
e negoziare con forestieri, che si ponessero guardie alle porle e alle 
mura della cittì, e non si passeggiasse dopo V avemaria sopra I ba- 
stioni, che nessuno osasse di salire ad essi, ma entrasse per le porte 
assegnate, t Comuni da cinquanta fuochi in SU dovevano delegare 
persone pel servizio della sanila, guardare i passi, fare fedi, inginti* 
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pere aì medici di vigilare gli ammalati e i morii, e di riferire ogni 
lor dubbio di male contagioso, o di morie improvvisa e sospetto. I 
dazieri, i gabellieri, ì cavalcanti, i bìohi e facchini non dovevano 
metter mano senza licenza sopra robe o mercanzìe forestiere, né i bar- 
caioli accostarsi alia sfionda cremonese, né firmarsi dietro le mura, 
ma presentarsi aì custodi dei porti colla licenza. Anche a Soncino a 
Casal maggiore dovevano i prefetti disila sanità custodire In tempo di peste 
le terre e i borghi con le necessarie provvisioni, far espurgare le case, 
lavare le suppellettili, sorvegliare gli appestati e i sequestrati, e sep- 
pellire i cadaveri. 

Nella famosa peste del 1G50 si richiamarono in vigore gli slessi 
ordini, s'intrapresero gli stessi provvedimenti, s'ingiunsero le stesse 
pene, aggiungendovi chei trasgressori di quelli si potevano arrestare 
anche usile chiese e oc' luoghi sacri, ma si dovessero porre nelle 
earceri del Vescovado. Nel 1G2B, e 1G29 precedei le un'orrida carestia, 
che faceva perire per le strade e le piazze moltitudine di poveri, 
alla quale per le calamiti pubbliche continue e troppe erasi chiuia 
la consueta compassione e caritè. Pure nel sostilo di prossima pe- 
stilenza si misero fuori per il lerrilorio ufficiali di sanità per sor- 
vegliar» gli infermi e I morti sospetti, s'innalzarono lazzaretti io. 
varj luoghi, si restaurarono gli antichi al borgo di S. Lazzaro e fuori 
dì porla S. Luca, si allestì l' Ospitale de' mendicanti, e si coslrussero 
3S8 baracche di legno, che coslaruno 4000 lire, per ricoverarvi i pri- 
mi inferni supplii e farvi le quarantene; mimo polcva accularsi a 
qofsti luoghi Dorm osi nniiflcare dai consoli, dai capi ili casa c dai 
ucarj foranei le persune o lo bestie infermo n norie, le case c per- 
■oue sequestrate, le quali si chiudevano o chine col precetto di noo 
uscirne, pena cento scudi d'oro. Le leiti re e mcrcamie provenienti da 
luogo." sospetti, come ogni casa, «tanta, suppellettile, o persona profu- 
mirasi col metodo di Seb. Bresciani. Ogni merce o persona doveva 
arerà fede di sicurtà, o dare la mallevadoria di 35 scudi d'oro. 
Vietassi ogni adunanza sacra e profana, l'ingresso in provincia e in 
città ad ognuno, tranne ai frali Cappuccini fi di S. Sigismondo muniti 
peni della bolletta; rielessi lo spoglio do' cadaveri de' forestieri, e 
de 'so Ida ti tedeschi e spagnuoll, e la compera di cosa qualunque da 
costoro. Si posero ni confini, ai porti de'Eumi, no'passi e nelle vie piò 
frequentate e alle porle della città rastrelli difesi da guardie armale, 
comandate da nobili, gentiluomini o mercanti. All'avvicinarsi della 
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pelle il Municipio domandò al Governa lori; la quarantena pe' soldati 
imperiali di passaggio da Maniaca pera Casale, o almeno non entras- 
sero e alloggiassero in ciltà, ma eglino vollero entrarvi e alloggiarvi: 
domandò danari alle R. Camera per le spese, ma essa, come sempre, 
non ne aveva; contenne far danari con colli'llc, porre lasse nuove 
sugli eredi, sui sequestrati, sui forestieri, ma il contado, le terre 
separate, gli interessali milanesi e gli eienlunli non vollero pagare. 
11 Provicario generale impose due decime sul clero secolare c rego- 
lare e i corpi esentanti, ma il Vescovo sospese l'editto, ni in acci andò 
il pietoso di rigori e castighi, c per giunta non volle ubbidire alle 
gride dell'ufficio di Sanità e del Comune, il quale scrìsse al Tribu- 
nal sapremo, perché l' editto avesse luogo e fossero rispettate le leggi 
sanitarie. Si convenne di cambiare il termine di decima imposta iu 
quello di prestito grazioso e di elemosina. 1 sovventori iu danaro 
furono i soli parochi di S. Domenico e di S. Luca, l'Ospitale mag- 
giore e della Donna, il Consorzio di S. Omobono e I' Università dei 
mercanti; cosi ebe con queste offerte, colte lasse, le condanne e le 
questue il Municipio rammassò 5900 ducatoni, ossia 513(3 lire; ma 
poi non bastarono, e fu costretto far nuovi debili. Perchè introdotta 
la peste nel territorio si dovette sospendere ogni commercio fra esso 
e la città, chiudere le porte per meglio guardarle, vegliando gelosa- 
mente l'entrala de' foresi, restaurare le mura cadenti, e innalzarvi 
terrapieni. Scopertasi la malattia anche in città per le gìanduae, i car- 
boncellie i Imbonì serpeggiò non avvertila, o dissimulala dai medici, 
che furono de' primi a morirne; si dilatò per le prediche, le proces- 
sioni, le indulgenze e la fuga del Vescovo e dei magistrali. Chiusi 
i Tribunali, ritirali o periti i giusdicenti, molliplicaronsi i delitti col 
crescere delle calamità. I cittadini senza governo temporale e spiri- 
tuale, e solo soccorsi da Uh carità dì alcuui laici ed ecclesiastici, cade- 
vano morti in numero dì 150 al «torno, alcuni in tre giorni, altri 
in 24 ore. Però ì medici e chirurghi «ollegiali assistettero gratuita- 
mente all'ufficio della sanità, curarono gli appestati ne' lazzaretti e 
nelle case; alcuni altri stipendiali dal Comune ci.» 15, o con SO 
ducatoni al mese, adularono ai fisici nel meditare i poveri, lmonalti 
netti assistevano agli infermi nelle case, o li trasportavano al lazza_ 
retto, i brulli seppellivano i cadaveri non più scoperti e nelle chiese, 
ma io luoghi appartati, e in casse di legno con calce. 1 prefetti della 
sanità, attcstarono avere la peste e la care:lia mietuto due lini dei 
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cittadini, c Ire quatti de' f onladioi e degli animili, cioè cavalli, [io- 
ni re e buoi; a Caaalroasglóre aiamaruno lUOÙU, persone, a Cremona 
251100 G Brescia ai con temporaneo dice .-he pervenoe a BOOOO >1 
li unterò Jefjli a'ilanli jw riluti nel lerritui io iimiioius. , r in un Ricorsa 
del Podestà 0, Crenioua del sta Berillo, clic per la strage del 

1 0^0 Cremona florida di 5 jllliO fili "Imi fn si tuola di abitatori. ch« 
apprna rilavane un miserabile avamo di (OOflIÌ a piangerò il per- 
duto spie a ilo re, olire la perdili di tulli quasi ^li agricoltori (ffrerrij. 
*• Storia di Cremona H»s. — Sloria della lf. B. V. di Loreto Ì7U 
-- .Vis. privata (a) 

Parlando della epitooiic, che dominarono ne) cremonese pel solo 
passalo secolo, e dei provvedimeli adottativi, diro che esse per p:ii 
anni ai ripeterono t> sui bovini o sui cavalli o sul po'lame. e si tuo- 
straronu e significarono colla forma e rol nome di mal di milza, 
tastone, vescica o cancro vulaotc, scorbuto, (ebbre loGamruatnria, 
puh Ida, maligsa, contagiosa ere, le quali distrussero gran moltitudine 
d'animali; la sola dell 7 Iti tolse, dicesi. I Ì0l)0 bovini. Anche io qoeslc 
circeslanie il Comune e l'ufficio di sanili furono sempre solleciti di 
promulgare ordini e isiruiiooi per l'erettone c I allestimento de'lauaret- 
H.e perche meglio fossero conosciute e distinte dal pubblico le singole e- 
piiouiie, e se ne diriscss: la r>ira presertaliva e medicamentosi. 
Io una maialila del pollame, e massime delle galline, un OrdW 
della sanila del 1765 impaoe>a ai consoli d'un comune di far amii- 
lare e sotterrare tulli i jmiIU di qae'pellaj, ue'ijeah si fosse troiaio 
morto qualcuno delta correrne comari i>sj influenzi, In altri Bandi ed 
/limi si espongono i segr.i, il roetodn curativo e presenal:>o delle 
diverse epidemie dnminanti, nei quali rilevasi la più una espcrieoia 
e dottrina. Lo (purgo delle alalie, la stella de' foraggi, la separaiioue 
degli infermi dai sani, la proibizione deirocrcMi. : rimedi i-iacuan- 
ti ed antiflogistici con altre minute cautele si raccomandavano Olire 
a ciò per amore e vantaggio dell'agricoltura e della pubblica indu- 
strii alcuni benemeriti medici e filantropi cremonesi [fiatai, Deho, 
Senti*. Vaironi ect) scrissero eccellenti islruiiom sulle rasanti epi- 
loojie, o pubblicarono Iradolti con utili appendici ed aggiunte i trat- 
tali de più celebri aoojatri. 



( a ) Poiché si è discorso delle epidemie contagiose, che regnarono 



Del cremonese, parlerò ilei tifo petecchiale e del chulera — morbus, 
che ci afflissero in questo secalo, « ili cui si conservarono più dettagliale 
notizie statistiche. Dico adunque che nel (317 — 4 GÌ 3 si ammalare- 
nodel primo 5753 Individui ( 4G4 però di eslero sialo ) de'quali 4713 si 
curarono negli otlo Ospitali eretti nella città e nella provincia, 1040 
nelle case privale. La sola città di 258*25 abitanti ebbe 529 amma- 
lati, la provincia con una popolazione di 145156 il resto. Quindi la 
proporzione de' peleccbiosi colla popolazione fu calcolata di 2,4 per 
la città, di 6, 11 per la provincia, sul generale di 3, 9: il comune di 
Persico ebbe la massima proporzione rispello agli abitanti, cioè 
27,58 per ogni cento. Dei curali negli Ospitali guarirono 3042, mo- 
rirono 871, degli altri curati nelle famiglili furono condotti a gua- 
rigione BD2, a morte 148, per cui la mortalità nei primi la del 18, 48, 
nella seconde del 14,23. Quanto alle stagioni la mortalità nell'inverno riu- 
scì deHS, 17, in primavera deHB, 72, nell'estate del 12, Oì.sul totale del 
17,71. Secondo finalmente ilvariogrado di diffusione della malattia si eb- 
bero nel 1 ' inverilo 3646 pclecchiosi curati nelle case e negli ospitali (e- 
schisi i 464 esteri), a primavera 1521, in estate HO, in anluonoli. La 
aomm a sovvenuta dal Governo per le spese fndi 120000 lire. (Amorfia del 
morbo pelec. — Censii G. sulla dia i. sten. ree. — V. il Cap. X di questo li- 
bro) — Nella prima invasione del eliderà morbus del 1336, lasciata 
al Municipio la libertà d'azione, si misei-o in pratica i più salutari 
provvedimenti per impedire la diffusione del contagio e minorarne 
gli effetti. Si eresse un apposito ospitale, (parlo della sola cillà) si 
delegò un medico ad ogni parrocchia, perché gli infermi fossero pron- 
tamente soccorsi; due altri medici risiedevano costantemente all'uffi- 
cio della sanità pel sequestro immediato delle famiglie visitate dal 
morbo, e per la pratica de' suffumigi e degli espurghi alle stanze, 
alle persone e alle robe infette o sospette. Le famiglie de' poveri erano 
raccolte in una Casa di Contumacia diretta da un medico, ove dimora- 
vano per otto giorni a spese del Municipio; quelle degli agiati dove- 
vano star chiuse in casa con guardie a lorospese. Il dispendio sali 
intorno alle 80000 lire, ma furono fausti i risultamene!, che non 
giunse a 600 il numero dei cholerosi sopra una popolazione d'oltre 
28Q0O anime, de'quali poco più della metà lasciarci! [a vita. (V. 
le mie Memorie statistiche sul morbo cholera che dominò in Cremona 
tee. Milano Effem, med. 1837 — Tassoni Saggio di topogr. stati- 
Slieo— med. di Cremona 1047.) 
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(OefC'owtjLiif , * ih ff 'antico sialo ù ijocetuo iVpuiictpafi. 
luotiluli. CtCIUOIlBNi Di piGlìflCrt. i'.'i[ 1 '|'iL-,-ii;rt, e speri ftf- 
lueuU CfCf d^pilitfc. ^llTiUj.jLOtc 

Jnlieke tradizioni italiche sul gnvenio della mendicità e della be- 
neficenza; primi Ospitali erètti in Cremona; anione di molti piccoli O- 
tpitalt della città, e delta diocesi in un grande o maggiore net liti; al- 
tri Immuti e toccarli caritativi attuati dal secolo XV al XFlli si nel. 
la città che in earie terre della provincia, monti di pietà, orfauolroj}, 
consorzi, confraternite, locictà li per raccogliere nutrire ,ed educare 
fanciulli, convertile, ebree ecc. c si per provvedere alle necessità del po- 
vero; Ospitale de' mendicanti, degli incurabili, dc'convalcscenti, de'ver- 
gognosi ecc.; governo, e gìurii disione dell'Ospitale maggiore, me discipline 
e beneficenze, suo bilancio delle rendite e delle spese del 1813, sue ri- 
forme ed migumenfi nel 1750 e 4T8T. 



lì.» paghi i nostri maggiori di nudare la pubblica prosperila 
esalutecon oElimi ordini preservativi eJ igienici, vollero ancora prof- 
redere alla povertà a alle malattie delle classi numerose del popolo, 
che più quelli dispregiano, e a queste in aggiorni mi te soggiacciono, 
«Unta ta fondazione di molli ricoveri e insiitaii caritativi e ospi' 
lalieri. 

Dalle tradizioni italiche più vetuste intorno il governo dello men- 
dicità e della beneficenza raccogliesi ebe Zaleuco e Carooda, legisla- 
tori pitagorici, fecero decreti preventivi su quell'indigenza, che non 
proviene dagli errori e dai vizj, inculcavano rispetto alla povertà non 
meritala, ma ad un tempo una prudente e oculata beneficenza; sovve- 
nite, dicevaoo, alla miseria, purché questa non provenga dall'igna- 
via e dal vizio. Sino dai primordj di Rema si stabilirono leggi e di- 
spense annonarie per prevenire e provvedere le necessità del povero: 
i censori invigilavano, perchè gli oziosi non vagassero per la città, 
e anziché provocarne la inerzia coi soccorsi, amavano meglio ch'essi 
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morissero di fame o emigrassero. Nerva e Trajano, e alcuni privali 
raccolsero, alimentarono ed educarono» spese proprie o del pubblico 
i figli ingenui de' cittadini indigenti, e gli orfani de' lor genitori; a 
Velleja si trovarono inscritti sopra una tavola alimentaria 24ù fan- 
ciulli e 34 donzelle di buona nascila; a Como molli giovinetti dilla 
plebe urbana e di nobile conditone convenivano a quo' Collcpj o 
Ginnasj d'istruzione e di alimento. Prossime al lerapo d'Esculapio 
erano stame con leti! per gli infermi concorrenti a cercarvi ricovero 
e salute, e nelle case e campagne dei ricchi, come ne'caru|>i militari, 
alavano i valetudinarj, o private infermerie, ove si curavano gli 
■chiavi e ì soldati infermi o feriti. Caduto l'impero rumano la man- 
canza o rarità de'pubblici alberghi, il costume di peregrinare a Itomu 

malattie e pestilenze succcdenlisi più volle in un secolo, e protrattesi 
per molli anni, e finalmente lo spirilo religioso eccitato dalla nuova 
dottrina della fratellanza universale consigliarono gli alavi nostri 
di fondare vicino alle chiese e ai monasteri pie case di ricovero per 
pascere i pellegrini e gli esposti; ospitali e lazzaretti per ricevere e 
medicare gli infermi e gli appestali (fior/oro, Cicerone, Slobeo, Pli- 
nio, Columelta, Varrone, Mercuriale npp.; Scavi di Pompei edi Velle- 

Le tradizioni e le cronache cremonesi ricordano un Ospitale e 
un Ospizio ( xenodochitim ) eretti sin dal secolo JV e VI in città pei 
viandanti e gli ammalali. All'epoca de' Longobardi e de' Franchi 
crebbero questi edifici e ricelti per opera dei Vescovi, del clero e delle 
famiglie nobili e ricche si per alloggiare di passaggio i pellegrini 
foresi, e si per albergare stabilmente e soccorrere gli infermi. I più 
antichi ospitali ili S. Siro, S. Sirinoed Eusebio, della vedeva Deside- 
rala e del Vcicouo /melino erano assistili dai canonici e diaconi, dai 
parochi o dai monaci. L'Arciprete Anspirto fondò nella propria casa 
l'anno 870 un Ospitale cum laborerio fri nutrire i baslardi e i pas- 
saggeri, e dar lavoro ai miserabili, die non ne trovavano in città. 
Alcuni documenti e diplomi di Carlo Magno, de' Bereiigarj e degli 
Ottoni confermano i beni aquistati dagli Ospitali cremonesi, i quali 
vieppiù aumentarono dopo il mille in numero e prosperità si dentro 
che presso e fuori le mura di Cremona, tanto che può dirsi, che quasi 
in ogni parecchia della città e della vasta diocesi esistevano al prin- 
cipio del secolo XV uno o due di questi ospìzj e ricoveri caritativi 
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de' quali troppo luogo sarebbe annoverare anche i titoli e i fondatori. 
Alcuni dì essi erano destinati a compartire speciali beneficenze di pane 
e danaro, massime in tempo di carestia e ili peste, a di elemosina 
settimanali odi doli a povere famiglie c fanciulle; altri a ricoverare 
e medicare distinte classi di persene, come pellegrini, vedovo, preti, 
esposti, pupilli, vergognosi ( verecandi), o Qualmente particolari classi 
di ammalali, come cronici, convalescenti, leprosi, appestali, affetti 
dal fuoco sacro o di S. Antonio. Questi antichi ospitali cremonesi 
furono protetti da lolenni privilegi, immunità ed esenzioni dai dazi 
pesi e gabelle tanto dal Governo municipale, come dai Visconti e 
dagli Sforza chiamali devotissimi de' luoghi pìi. In taluno dì questi 
i frali o militi di S. Gaudenzio e gli ospitalieri di S. Antonio assi- 
stevano alla cura degli infermi, e i celebri maestri in chirurgia del 
secolo XIII Ciovnn Carbondala di Piemonte e Salicelo da Piacenza ap- 

medicina, e osservarono suarire difficili e pericolose malattie, fra le 
quali un idrocefalo, mediante i cauteri al capo o le uni ioni di olio 
di camomilla con zolfo. 

A mezzo il secolo XV trovandosi la città travagliata da pestilenze 
e da guerre, da iremuoti e carestie, e perchè i pingui patrimoni di 
molli ospitali erano negletti, usurpati o dispersi dai lor paltoni o 
ministri con Scandalo e danno universale, sicché ornai non potevasi 
più soccorrere alcun pellegrino o cittadino infermo, il gran Consiglio 
di Cremona confortalo da Fra Timoteo de'Maffei di Verona deliberò 
concordemente [una voce) di fondare un ampia, bella e decente ospita- 
le in lungo atto ed idoneo aggregandovi i piccoli ospizj e insliluli di 
carila sparti ovunque di tempo remolo in norie porti della città edella 
diocesi. Casi si cereo, come si scrisse, di placare l'ira di Dio accesi 
pel peccali e lo scelleragini dei cittadini e terrieri, di far rifiorirà 
la ornai spenta carila verso i poveri, e finalmente di ristorare leso- 
slanze de' miserabili e assicurarne i benelìcj. Il Consiglio medesima 
invocò dal Pontefice e dal Duca Francesco Sforza la facoltà di aggre- 
gare al nuovo Ospitale anche i parziali nosocomi posseduti dalle pri- 
vale famiglie, renitenti ad accordarla. Papa Nicolò V. insieme alla 
concessione implorala permise questue ed elemosine, largì indulgenza 
efavori a chiunque poneva mano, o cooperava condouied offerte alla 
gran fabbrica del solenne e magnifico Ospitacene si intitolò mu^ior» 
e della B. V. della Piali. Il Duca Francesco liberò dal dazio la calca 
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ed altre cose necessarie all' edificio, il quale fu compiili» nel 1452. 
Il Pontefice c il Duca medesimo impartirono in oltre a quest'Ospi- 
tale gli slessi privilegi e diritti concessi ai più antichi ospitali ili 
Cremona, e a quelli di Firenze e di Siena. Giusta le Frasi della Bol- 
la e del Diploma ducale ili fondazione quest'ospitale doveva essere 
esente io perpetuo, so non «elevati incontrare le maledizioni di Dio e 
detta Chiesa, da qualunque dazio c gabella, carico ordinario, straedi- 
nario, reale, personale o misto, da ogni sussidio o decima apostolica, 
regia o comunale, non tanto pei beni posseduti, atventiij e donali, quanto 
per lutti i frulli che da ossosi raccolgono, c si dispensano pel man- 
tenimento della famiglia c per la cara degli infermi. Doveva anche 
essere immune da ogni visita e giurisdizione dell'Ordinario ecclesia- 
stico, mi amministrato e diretto dai soli cittadini laici scelti dal 
Consiglio generale della ci Uà, riguardata unica londulrìco dell'ospi- 
tale medesimo sotto la immediata protezione e tutela regia, a crui- 
ser va re [a quale il Duca intendeva suteipere clypeum defensionis. Fi- 
nalmente ebbe l'altro privilegio di divenire, come le Chiese, luogo 
d'asilo e rifugio per alcuni rei. ( Benissimo codice in pergamena del 
1457; Bolle pan ti/icie; Compendia storico Atti' Archivio dall' Ospitale: 
Altri documenti manoscritti o stampati esistenti negli ufficj }■ 

Ma prima di metter parola dell' antico stato e governo di que- 
st'Ospitale giova proseguire la storia degli altri ricoveri e soccorsi 
fondati in Cremona dal secolo XV al XVIII. Nel 1491) per sovvenire 
alle crescenti indigenze de' poveri della città e del distretto, e por 
freno alle ingorde bramo degli Ebrei e degli usura), si eresse nei ri- 
cinti dell'ospitale maggiore un Mante di Pietà spendendovi il Clero 
2327 lire, la nobiltà 40)7, i mercanti e gli artigiani 1988, il popolo. 
1343, la città a il contado 9645, Ma caduto in basso per incendio e 
mal governo, fa ristorato e arricchito nel Hill coli' annua rendita dì 
10000 lire per opera del Consiglio generale della città. Il quale con 
atto spontaneo e generoso volò per suffragi (75 contro 6 ) il fondo dì 
25000 scudi preso sull'estimo de' beni slabili e delle merci, perchè 
fosse instiluiloun nuovo monte di pietà, o accresciuto l'antico, «une 
tabente. Tra gli ordini stabiliti per meglio conservarlo o farlo pro- 
sperare si hanno i seguenti; che si potesse prestare sui pegni sino 
alla somma di 12 scudi, e talor anche di 40, che nessun forestiere, 
sotto pena della scomunica, vi ponesse alcun pegno, che il monte re- 
stasse in perpetuo laico, cioè amministralo e diretto dai Reggenti 
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dell'Oipitale, e soggetto immediata mente alla città fondatrice, la qua- 
le poteva anche mi miliario scrii' obbligo di dirne la causa ad alcuno. 
Nel 168Ì fu infamemente derubalo, e lagrimevolc è la nota dei molli 
oggetti preziosi che vi erano posti in pegno da ricchissime famiglie 
cadute in miseria Iti que' tempi infelicissimi. Vi giacevano 430 anelli 
c giojeili d'oro, alcuni con perle e turchino, altri con rubini e dir 
manti del valore di 2S e 36 filippi, ed oltre a gran moltitudine di cose 
necessarie e di lusso vi erano galani, prospettive e lacci d'argento 
e <1' oro del valore dì 200 e 400 scudi, vi erano granale e perle grosse 
di 16 doppie l'oncia, gargantiglie e botte, una dello quali, tutta d'o- 
ro con diamanti c smaltata, slimossi mille filippi. Sulla fine del se- 
colo passato trovavasi ancora questo monte in wdibus hospitalis ma- 
joril, ma ne venne disgiunto nel 178(1, trasportato nel convento di 
Valvcrdc, e governato dall' loslituto elemosiniere. 

Dopo la pesto del 1528 una Società di benefattori ecclesiastici e 
secolari, nobili e ignobili, a imitazione di G. Miaui, raccolse c ali- 
mentò gli orfani d'ambo i sessi vaganti per la città senza tetto e 
assistenza in un Ritiro od Orfanotrofio là ov' erano i soppressi ospi- 
tali e cenobi i di S. Sofia e di S. Orsola. 11 quale negli anni suc- 
cessivi esercitò le zitelle nei lavori del bambagìo, delta seta e della 
lana assegnando a quelle, che andavano a marito, una dote convenien- 
te; poi faceva istruire i maschi nelle lettere grammaticali, nelle erti 
e nel sacerdozio sotto la custodia de'pp. Soraasnhi. La Compagni* di 
S. Vincano o della Carità, formata nel secolo XV a beneficio do' po- 
veri, degli infermi e de'carcerali, aperse a S. Maddalena un Center- 
valorio per U donai; vedove o mal maritate, eun altro per le conver- 
tile e penitenti; indi nel 1577 fondò una Casa di soccorso per gover- 
nare le giovinette povere, abbandonale e pericolanti, non che le ebrea 
catecumene, ed esercitarle ue' lavori e negli onesti costumi. Cinque 
anni più lardi ricettò in due case, e provvide di vitto e lavoro molli 
poveri, che andavano ramingando famelici e derelitti di tutto per la 
città. ( Coitiiusione della Compagnia 1710 ) A questo pio inslitulo il 
medico Giorgio Fonduto lasciò un legato pei poveri lìttajuoli, perchè ai 
esimessero dalle esecuzioni per debiti di affitto, e continuassero nelle 
lor locazioni; poi legò un annua somma di 200 lire imperiali, aftinché 
quattro medici e chirurgi medicassero i poveri infermi e feriti, 
massime carcerati, c il Marchese Maggi provvide e mantenne i letti 
necessari per l'ospitale "delle carceri del Pretorio. La stessa Compagnia 
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per opera di alcuni benemeriti cittadini e in specie del giureconsulto 
Sacchetto instimi nel 4605 una Speai'eria, che si disse di S. Corona 
Sera/Ica, destinala a somministrare le medicine gratis et amore Dei 
ai poderi infermi della ci Ha c de' borghi, massime ai «errinosi, alle 
vedove e alle donne ablondunaie dai loro mariti, «gif aggravali di 
famiglia e di Sglì, o inabili a lavorare per deboWza n p.-r eli Al 
l'ospitale maggiore [* Arciprete Seminolti elirgi il proprio Del IMI. 
acciocché fornisse i medicinali gratuiti anche a rpc' poveri inferrai, 
che non potevano riroverarvisi, e mancavano del mc-do di medicarsi 
nelle p™pne case. Nel setolo SVI a' io sii luì in oltre il (un^o pio 
jVorioai, che da»a nspiiio ijraluiln a povirc donne, e nel sfcnlo X Viti 
si stabiliva il Contewalorio dille Ciuieppina, alfirichc vi fossero ri- 
parale altre potere ginvinrite orfane de' lor genitori, le <)0ali an<fa- 
mno juejluondo nelle chiese, per te caie « le ptai:« rnn m-Alv sfon- 
dalo e donno, e vi si insiru isserò in qualche lavoro bastatile a vive- 
re con di-coro e onesta ; l'arre carta manateWffs e stampite: Schitsi 
le Ire giornale ecc.) 

Ai lanari-iti c ai molli ospitati fond.ili in Cremona per racco- 
gliere ooni sorta di ammalali e di poveri, la ci Ili aggiunse nel )Ti6S 
un altro Ospitale che si diurno d\ S Memo p-'i [jnri-illi mendicanti 
e gli infermi incora bili 11 quale culle elemosine di 93000 lire rac- 
colte dopo nna eloi|ucntissima predica, eoi redditi di alcuni Mitri o- 
spiiali privali soppressi, e tei soccorsi giornalieri e di eredità cospi- 
cua arricchì per rouJo. clic ori IMf9 pole ricoverare gran ijoamiia di 
poveri mendicanti, giaccmi per la penuria delle vettovaglie e d'ogni 
cosa necessaria sulle strade, ove morivano di (soie e di freddo. In es>o, 
dice il Bresciani, (Ciano euriino dei Ì6Ù8; abitano molli poveri In- 
fermi, meniitanli, vecchi, mutilali, cronici c incurabili, fanciulli 
orfani e abbandonali, i quali vivono di rlemnsine, che giornalmente vi 
si fanno, e vengono allevati la gualche cs.rcu>o. tutu i|uesu nenie* 
rati armano per lo pm a 4U0 bocche Auotlinu Gallarali nel 1564 
tonalo Un altro Ospitale pei p'jctn lerijionosi, che distribuiva anche 
elemosini: c doli Vedendo, egli aerila o.l teslaroenlo, che molli luo- 
ghi pii, e l'Ospitai graurle provscdunoa poveri e baMardmi, e infermi 
curabili e incurabili, e anche distribuiscono molle elemosine di pane, io 
penso soccorrere un altra parie di poveri, che sono casalinghi e ver- 
gognosi; che stanno nella lor case a lavorare, ma spesso patiscono 
assai più per infermità e abbondanza di figli, massime in tempo di 
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carestia, e alcuni vanno al disonore del mondo e alla perdila della 
anime loro e delle figliuole per non aver il meno di maritarle. 

Oltre a questi insti Luti e sussidi caritativi a 11 re bene lìcerne a li Itoti - 
daiano in Cremona nel Eccolo XVI e ne' successivi. Alcune chiese e 
parecchie, il Vescovo e il Comune, alcune case e famiglie di nobili 
e agiati cittadini, molli Collegi e confraternite, cioè le Società o ì 
Consonsj dilla B. V. o della donna, di S. Omabonp e della dottrina 
cristiana insorti dal secolo XIV al XVI, l'Ospitale maggiore e di S. Or- 
sola, la Carila di S. Alcalde, di S. Nazaro, e Michele, e altri legali 
o voli od eredità di privali solevano convertire i proprj redditi in 
soccorso de* poteri operai ascritti a quegli instituti, o distribuire iti 
ogni settimana o in qualcbe epoca e solennità dell'anno larghe ele- 
mosine di pane e Tarine, d'ova, di vino e danaro ad altri bisognosi o 
infermi secondo il loro stato, o ad ospitali o conventi poveri, o»vero 
doli libere e condizionale per maritar figliuole miserabili, o bennato 
e istruite, sia di qualche terra della provincia, sia della città e di 
qualche arte o parrocchia, e Qualmente usavano liberare molli carce- 
rati per debiti. Il solo Comune (ecosi quellodi Soneino) elargiva ogni 
anno per decretu del 1541 mille pani d' uub libbra a mille poveri, 
e 4OO0 lire ai Luoghi pii. Ogni ascritto alle università delle arti e 
de' metili e ri (sarti, orefici, marangoni, brenladori, ferraj, beccaj, fa- 
rinaroli, granaroli ecc. — i soli brenladori erano oltre 500 in Cre- 
mona nel IÙUj, olire 300 nel 1741 — ) doveva ogni anno nel di del- 
l'Assunta versare al tesoriere del paralico alcune monete ad tffètto 
di sovvenire ai poverelli più bisognosi di ette arti, e di fare spese e 
opere pie a beneficio, interesse ed onore delle Università. Le quali ave- 
vano anche il diritto di cercar limosina in altri tempi dell'anno, e 
d'imporre in quelli di carestia, di peste e d'altri infurimi) e neces- 
sità qualunque lassa o collctta tanto sopra i maestri, che i lavoranli 
e garzoni per dispensarle ai poveri vecchi e infermi dell' arte, che da 
sé stessi non potevano aquistarsi il vìvere. Cosi i Collegj de' Notaj, 
de' Causidici e giureconsulti ambivano per antichissima consuetudine 
asseg tiare elemosine e soccorsi ai poveri, avendo massimamente ragione 
a quo' notori e dottori del Collegio, che fossero caduti in povertà — 
(5'n'uli di diverse ani e dei Collegi de' Solai e de' Giudici stampati 
più volte in Cremona dal secolo XVI al XVIII). 

Anche Casal maggiore Sabbioneta Viadana Castelleone Soresina 
Genivoha Sonciuo Pinigheitone e altri insigni borghi del territorio 
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g delta diocesi profusero dal secolo XIII al XVI somme egregie, ob- 
biezioni e sussidj s\ per fondare ospitali, orfanotrofìi, monti di pietà 
e altri pii insti Luti, e si per provvedere ai mali e bisogni de'lor 
conterranei, ed emanciparli dalle enormi usare degli ebrei. Laudabile, 
maraviglio») fu adunque questo universale spirilo di carità e 
di organizzazione civile, die animava gli avi nastri in uu età di 
corrucci e di sangue. Il Sacerdozio e i Municipi, iniziando eon fer- 
vore la sublima loro missione di ingentilire e di beneficare, davan 
primi l'esempio di rondare istituzioni e monumenti più sociali ebe 
individuali, più per lo future ebe per le contemporanee generazioni. 
Ma forse più gentile d'ogni altro fu queir esercizio della carità versoi 
i Egli del povero e le famiglie de' vergognosi, perchè coli' istruzione 
e il lavoro compartiva si a quelli una vita dignitosa ed agiata, a que- 
ste coi soccorsi o tempo una sorte pili comportabile, e distinta da 
quo' paltonieri, ai quali fu sempre lecito mendicare per mestiere e 
per vizio. Ancbe i corpi d'arti e mestieri, benché avessero statuti 
tendenti a favorire il monopolio, pure seppero mantenersi in credito 
col regolare loro esercizio, combattere l'esterna concorrenza, e quel 
che più monta conseguire quel benefìcio dell'associazione c del mu- 
tuo soccorso, che è ancor un desiderio dell'età nostra orgogliosa e 
codarda. 

Continuando al primo detto espongo quanto ho potuto raccogliere in- 
torno l'antico stato e governo, le discipline e i soccorsi, le rendile e le spe- 
se dui [Ospitale maggiore. Secondo gli antichi ordini di Cremona sccglio- 
vausiogui annodai Consiglio generale sedici nobili cittadini con un dot- 
tore togato per il governo di ciascuno dei tre Ospitali, cioè il maggiore, 
quello dei poveri mendicanti a S. Alessio, e degli orfani ed orfaneile. Tre 
altri nobili erano eletti sopro S. Corona Serafica, i quali col parroco c 
altri Signori di ciascuna parrocchia visitavano gli infermi meritevoli 
di soccorso, so Scrivevano le polizze e le ricette de' medici destinali al 
servizio de' poveri, e facevano loro somministrare le medicine gratui- 
te dalla Spezieria t!i S. Viuccnzooda quella dell' Ospitale maggiore, 
tjuallro altri nobili con un dottore togato e due causidici del Colle- 
gio de' giureconsulti erano ogni anno chiamali a proteggere i paueri 
carcerati, ne riconoscevano le cause della cattività, la qualità degli 
alimenti somministrali c ne assumevano le difese. A Soncìno nomi- 
navansi pure sedici probi uomini per l' amministrazione e il governo 
dell'Ospitale di S. Spirilo, i cui redditi dovevano essere distribuiti 



OigitizM 0/ Google 



ai poveri di quel Comune. Adunque dalla primitiva laro origine e 
fondazione sino ai 1759 il nostro Ospitale e il Monte di Pietà furono 
amministrati e diretti da sedici Sapienti e prudenti cittadini, i quali 
col titolo di /fedenti -si distribuivano i diversi serviij di quello per 
ugni trimestre, rimanendone quattro dell'anno antecedente per istrui- 
re i nuovi; Essi dovevano giurare di governarli a nome e heneficio 
del pubblico con diligenza e Tede, rimossa ogni fraudo e utilità privata, 
di affiliare i beni loro al (mbblino incanto, di non alienare in per- 
petuo il lor patrimonio, nè darlo in enfiteusi, nè permutarlo sema 
il Consiglio generale della città, di non fare finalmente o lasciar fa- 
re agli ufficiali subalterni allo alcuno pregiudiziale alla giurisdi- 
zione e agli interessi di quelli. Nei documenti autentici per me con- 
sultati lio sempre trovato che i ricordati privilegi e diritti, di cbe 
fu insignito l'Ospitale maggiore all' epoca d i sna fondazione, e queste 
misure di amministrazione furono inviolabilmente rispettate nei suc- 
cessivi tempi e dominj dalla repubblica veneta, dai Re francesi e Spa- 
gnuoli e dal Senato dì Milano. Anzi Giuseppe Bresciani, che scriveva 
intorno la metà del secolo XVII, pronuncia (op. cit.): quest'ordine 
di governo degli ospitali non si è mai punto alterato sino a questi 
tempi, e seguita ancora. Non posso perciò ammettere 1» sentenza del 
chiar. Prof. Aporli, ( memorie di (furia ecclesiali, cremonese ) secondo 
la quale gli Ordinar] ei Delegali apostolici esercitarono autorità di- 
retta sull'Ospitale, sia colle visito annue, sia coli' amministrazione 
dei beni e l'erogazione delle rendite. Vero èche spesso il tentarono, 
ma la vigilanza e podestà di que' venerabili uomini non fu mai di 
diritto e di fatto. ( Preces hospitalia majaris Cremarne in canna e- 
semptionis a j un'idi elio ne ecclesiastici). Nel 28 Giugno 1575 il Card. 
Carlo Borromeo impugnando quelle antiche immunità e consuetudini 
asserì esistere documenti di alienazioni antiche fatte dai Reggenti 
coli' autorità degli Ordinar], volle aver nota di quelle compiute da 
quarantanni, per essere da lui confermate o rescisse, imposi- di non 
più alienare beni stabili, sotto pena della scomunica, senza l'inter- 
vento de'Vescovi, i quali d'anno in anno dovevano visitare i conti del- 
l'amministrazione. Ma i Reggenti, gelosi custodi, come si dissero, del- 
l'indipendenza accordala da Ire Papi all'Ospitale, si opposero alla com- 
minala visita de II' Arcivescovo, perchè supponeva giurisdizione, e non aveva 
esempio alcuno negli ami antecedenti. Tornarono nel 1601, nel 1607 
nel 1685, e 1723 [Vescovi Spwia.no e Sfondrati. Sellala e Lilla sul diritto 
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*iao2e de' luoghi pii 
le espresse intenzioni 



s semi lo da ovai gra>«ia c gaudlj. Nel 14111 
. voleva che anche l'Ospitale contribuisse 
lina tassa, e un sussidio imposti dalla Sede apostolica e dal Muni- 
cipio; ma i (leggenti contortati dalla ragione e dall'equità, e mossi 
dagli interessi e vantaggi di quello, sostennero, ch'esso eia d'origino 
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laica, e illeso da ogni imposizione, e elle i redditi suoi non bastavano 
ai carichi c ai bisogni ordinarj, e non pagarono. 

Le discipline e gli uflkj de' ministri dell'Ospitale e del monta 
di pietà, delti e confermati ogni anno o biennio dai Reggenti, erano 
questi, die dolevano impedire qualunque danno, disordine e disdoro del 
luogo pio, promuoverne l'augumento, il vantaggio e il decoro, conser- 
varne inviolabilmente i privilegi, le asiani e le ragioni. Alcuni di 
qua'ministri attendevano all'economia esterna ed interna dell' in- 
soluto, altri alla cura e assistenza fisica o spirituale degli infermi, 
ed altri alla pia casa degli esposti. Ai primi appartenevano il con- 
senatore dtali ordini, il cancelliere, {'archivista, il tesoriere, (il mon- 
te di pietà aveva un cancelliere e tesoriere a parte) il ragionala, il 
perito, 1' avvocato o sindaco, il sollecitatore delle cause o V agente. Poi 
seguivano il portiere, lo spondilo re, i dna fattori di campagna, il ma- 
cellaro, il /amaro e maccaronaro, il fallare di spesa, V odiarla o di- 
stributore del pane ai poveri. Questi impiegali, i cui ufflcj appajono 
dai loro stessi nomi e attributi, avevano com illativa mente, olire a 
molli emolumenti per alcuni, (casa gratuita, derrate in frumento, fa- 
rine, pane, tino, ova, carni, companatico o alimento giornaliero) li- 
re correnti 8302, cioè la prima classe 6736, l'altra 1566; e ciò ac- 
cadeva al principio del passalo secolo. Gli ufficiali saoilarj erano i 
porto ii lini, gli infermieri, e inservienti, ì due fisici, il chirurgo mag- 
giore, il sotto chirurgo, il sofnsiafore o barbiere, il chirurgo Jilolomo 
o norcino, l'acconcia ossi, ì due speziali, e i religiosi cappuccini. Essi 
conseguivano in complesso, olire la casa gratuita, i combustibili e il 
lobacco per alcuni, gli alimenti giornalieri di pane, carni, salame, 
minestra, pielanza e vino per altri, l'onorario di lire 85S5. Degli 
impiegali alla casa degli esposti parlerò nel seguente capitolo. Cor- 
lesi c sapienti appajono alcune disposizioni intorno le cose sanitarie 
e scientifiche dell'Ospitale. Gli infermieri dovevano cambiar sempre i 
materassi ai morii di febbre putrida e maligna, dar pronta notizia 
ai Usici c chirurghi d'opi accidente improvviso occorso agli infer- 
mi loro affidali, specialmente di male di icaronaia, assistere colla 
maggior diligenza e carità gli infermi aggravali, osservare [progressi 
e cambiamenti delle malattie per significarli ai medici e chirurghi, 
p. finalmente somministrare ad essi, secondo il bisogno, prugne colle, 
marenale, aranci, pomi granali, zuccaro, coriandri, confetti, vino dì 
Cipro, e simili rwiiuirarieni, ouol cotta I' Ospita f e, carne in additlrt), 
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«eiiiuc in /orse di poterli petit icore. Era imbusto ai fisici e ai chirur- 
ghi, che tini casi jravi, difficili, pericolosi o singoluri dovessero confe- 
rire fra loro a consullo, e fare concordemente osservazioni ed espe- 
rienza per la più pronta e sicura guarigione degli infermi. Ne trascu- 
ratasi la parte istruttiva dell'arie salutare, eli è al medico degli uo. 
mini incombeva l'obbligo di aver eoo sé nelle visite sei praticanti, 
purché giovani, studiosi, di meriti e speranze, e che sapessero il latino, 
e di istruirli ed esercitarli nell'anatomia e nella clinica, nei far dia- 
gnosi, storie e aulossie cadaveriche per scoprire le cause c le sedi del- 
le malattie a btnwfieio si pubblico, die privato. Il Capo speziale doveva 
provvedere a proprie fpcsu i medicamenti necessari, ma non poteva 
far composti senza l' intervento dei fisici e dell' anlidolario prescritto: 
l'cllclluaro lenitivo, l'olio e miele rosato, le decozioni p ì siroppi 
dovevano Tarsi nella spczieria. [Prowitieni, Ordini ecc. pel governo del- 
l' Ospitai grande di Cremona iiH Slss. Cremona 1581, IGOa 1683 — 
Capitolare MtS. nell' Archiv. ) 

L'Ospitale maggiore come erede degli aduligli e delle rendile 
di molti Ospitali aggregati, e specialmente di quello di S. Lazzaro, e 
S. Facto creiti dalla città, era destinalo sino dalla primitiva sua fon- 
dazione a questo triplice ufficio; all'alloggio de' pellegrini, alla cura 
degli infermi, e al mantenimeuto degli infanti esposti. Ksso allog- 
giava ( cosi in una stampa del secolo XVI,) presso che solo i pelle- 
grini poveri pei* una o due nulli, compartendo loro le cibarie e la 
conveniente servitù, e alla partenza li fornita di elemosina di pane 
e di qualche danaio. Poi accoglieva i poveri infermi della città, del 
contado e i forestieri servendoli a curandoli col mezzo di persone 
deputale, e provvedendoli d'ogni medicinale necessario alla guarigione. 
Ogni giorno erano visitati dai fisici, uno de' quali dimorava giorno 
e notte eatro l'Ospitale. Il quale dava finalmente ricetto a tutù gli 
infantali esposti e acca Ila licci, e li alimentava colle balie della città 
o del distretto sino al dodicesimo mese, e mantenerli sino al do- 
dicesimo anno. Adunque secondo questi primitivi statuii, e i regola- 
menti successivi, più volle riformati per la più pronta salubrità degli 
infermi, il nostro Ospitale non ammetteva i pani e i cronici, i sifilitici 
e rognosi, le dunne gravide e partorienti. Aazi tur, mugolasi espressa- 
mente ai medici di non ricevere e registrare per esservi curati, rè pat- 
ti furiosi, né tisici e inciirouiii, ne rognosi o atlaccaticci o afeili dal "ini 
francese, né meretrici o donne pubbliche e di mala fama, sebbene tn/er- 
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nudi ijUttìiivaqlìa malattia, ni situila a ilnnnn niitride, ni vagabondi e 
forestieri, se <iwt agnrMiUiuinii, ne chiunque non (asse umiinenfs e gra- 
veniente ammalata. Pare che i pani si custodissero e curassero nelle 
case pri'ale, giusta un aulico decreta ili Giangaleaao Visconti del 1588, 
col quale ordinava egli a suoi ufficiali di fare diligente inquisizione d i 
quo' mentecatti, che vagavano per la citlà eoa grandimmo scandalo e 
facendo di molto male, di costringere i parenti ad an-rnc cura speciale, 
solta pena di cento fiorini nel caso clic avessero olfiso qualcuno, e di 
porli io prigione, se fossero poveri, facendo loru le spese con elemosi- 
ne ( Campi,). Gli informi cronici e convalescenti esistenli nuli' Ospitale 
maggiore erano inviati dopo un mese di cura o all'Ospitale di S. Ales- 
sio o a quello de' convalescenti, il quale nel i 1105 fu affidalo ai frali 
fate bene fratelli. Non si accettavano le donne gravide per pericolo, elio 
partorissero nell'Ospitale con iscandalo delle figliuole esposte, assistenti 
alle infermerie, ma loro .si accordavano, come ad ogni ammalato di poco 
momenlo, i medicamenti gratuiti per curarsi in casa. In alcuni tempi 
psrmctlevasi il ricovera de' sifilitici, purché poveri fossero e originar] 
di Cremona, e loro si prescriveva 1'ncqna J;l Ii'iiihi o ili Spagna, la salsa 
pariglia, e le unzioni mercuriali, ma non dovevasi oltrepassare per o- 
gni cura la spesa ili due fìlippi e mezzo. (Documenti cil.) 

Per altri legati o eredità conseguile poste rior mente, e tenute sopra 
una tavoletta a vista d'ognuno, esercitava in oltre l'Ospit.ile altre cospi- 
cue rarità; sovveniva cioèdi larghi stipcndj l'ospita le il lì' mendicanti e degli 
incurabili, qnello degli orfani e delle orla ilei le, e ogni settimana, mas- 
sime nc'tempi penuriosi, dispensava pane e danaro ai monasteri poveri, 
alle convertite, ai prigionieri miserabili e ai poveri del contado. Per 
maritare le figliuole allevate nel luogo delle esposte, c altre povere della 
città, che sommavano sempre alla 50 per e^iii anno, somministrava ve- 
stimenti e danaro. Ad alcune donne miserabili mancanti di latte con- 
cedeva soccorsi per nove mesi, affinchè facessero nutrire da altre donne i 
lor figli, e con elemosine di pane e danaro, di vestimenti e d'altre cose 
provvedeva ai poveri vergognosi, ch'erano sempre in gr:>n numero. 
Soleva ancora ab antico diffondere li beni mente le medicine a que'poveri, 
che non potendo abbandonare la propria famiglia, Careni usi in pssn 
curare. Ma essendone posteriormente insorti multi abusi e disordini 
cessò da quella carità, e si limito ad accordarla all' Ospitale di S. Ales- 
sio e delle convertilo, agli orfanotrofj e agli infermi assistiti dalla Ca- 
rili dì S. Vincenzo o di S. Corona serafica, salvo che uon dava fuori 
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medicamento alcuno, se le ricette non Cossero stale soscrilledai Reggenti 
dì que'luoghi pii, garanti della cera necessità della persona infurma( Vila 
ditlons. Spedano). Anche i Agli noli orfani a aeri Iti alla confraternita erano 
accolti nell'Ospitale, quando Cassero stali inferrai di maialila curabile. 
In una relazione del 1G55 si riassumono questi divorai ed altri ulliej 
caritativi esercitali dall' Ospitale maggiore" L Osjiil.il grande, dicesi, 
fa quotidianamente elemosine generali e pubbliche di pane, consumane 
do cento siaja dì frumento ogni settimana; soccorre anche a diversi 
poveri vergognosi, infermi o no, di pane e danari, e a diverse donzelle 
per maritarle. Olire a ciò e pubblico e liberale albergo, e fomento di 
miserabili infermi, terrieri, forestieri, vagabondi e d'ogni sorla di per- 
sone al numera quotidiano di 2011 circa, oltre al carico di far oulrire, 
allevare e vestire i bastardi»!, che ogni di si penano all' Ospitale, e in 
qualche anno fuobbligalo ricoverare auebe saldali di S. M. feriti o in- 
fermi. In somma, conehiudesi.tanluquesli), come altri luoghi pii sono co* 
stretti da varj anni in qua per la moltiplicazione delle spese di aliena- 
re c vendere fondi e beni per sostenere la povertà, sperando nell'onni- 
potente Iddio migliori advenimenli = 

Nel 1613 infatti essendo maneate le solite elemosine, divenuto le- 
nuissimo il frullo delle possessioni, e mercè le correnti sciagure au- 
mentala l'esercìzio della carili verso i poverelli, l'Ospitale non poteva 
più riparare non solo le rovine degli cdilkj già cadmi o cadenti, ma 
neppure sorami mitrare il puro villo agli infermi, e mantenere laute 
zitelle. Perciò i Reggenti coli' autorità della Congregazione generale 
della città deliberarono di porre al pubblico incanto qualunque stabile 
dell* Ospitale. In qucsl' occasione si pubblicò un Bilama delle entrale 
et spese dell'Hospital grande, dal quale deducesi die le rendite derivale 
dall'affitlo delle 27725 pertiche di terreno giacenti nella provincia su- 
periore e inferiore, e da alcune case, censi e livelli, sommarono in quel- 
l'anno a lire 01469, rai ntre le spese necessarie e i debiti dell' Ospitale 
giungevano a 115534 oltre all'enorme riduiione della moneta tonga in 
quella di grida. Giova intanto. ri Q=llere full' improvvido operalo e con- 
siglio di que' poveri amministratori della pubblica benelìcenw.^ I quali 
ci rivelano candidamente, che oltre agli obblighi primitivi dell'Ospita- 
le c le disposizioni espresse dai pii testatori «anno allargala la carità 
versò lutti i poveri in unitemi'*, e a molti religiosi della cillà e di- 
.Intuito elemosine per mera pietà: lanto che in progresso di tempo 
mancando le entrale di notabile somma, non potevaao più pwervare 



Digiiizod Oy Google 



)' Ospitale dall' estrema rovina. Ora cosa sì propongono! non Ji correg- 
gere il loro pietoso, ma colpevole errore, la iramoderala beneGceiiia, 

6150711.'! E aggiungono eli a dal pubblicalo bilancio ognuno veilcnìio le 
spese sopra va mare le entrale, compatisca alle pubbliche calamità, e non 
loto lenti, ma commendi la sforzala loro risoluzione, e ricconi andana 
alt'ajulo divino calla pietà de' fedeli la conservaiione della casa dì Iliol 
Ma tali erano i tempi, i casi e gli uomini, c a Dìo piaccia, elio non si 
rinnovino. Ignoro se la vendita di tulli 0 di parte de' terreni indicali 
nel bilancio ebbe luogo, ma in un'altra carta, a quanto pare, del prin- 
cipio delio scorso secolo, rinvenni, che le annue rendile ordinarie del- 
l'Ospitale giungevano a lire 125814 {altrove trovo scrino die ascende- 
vano a IDOUO scudi d'oro), e che mentre nel bilancio del Itilo si spese- 
ro in salario cui diversi ini pianti sul-; lire 55U0, s^iurb-.lo <|'.i L 'slo do- 
cumento posteriore te ne erogarono 10455, oltre ni molli emolumenti e 
derrate in grani, alimenti giornalieri 0 annui, e altre soinmiuistrazio- 
ni gratuite, come ho accennalo. 

Intorno alla metà del secolo passato ripetendosi il perìcolo della 
decadenia e rovina dell' Ospitale maggiore per l' eccesso delle spese non 
con le rape rate dalla capatili delle rendile, e Torse per la trascurala am- 
ministrazione e tutela, e la viziala coslituiione di molli Reggenti muta- 
tili ogni annoe trimestre, sì trovò necessario di riformarne l'antico 
governo, ristorarne le fortune c Li pnisperila, c rassicurami; la r.i>r.jsi'r- 
Tazione. Perciò i Reagenti slessi nel 17à0 compilarono un jVnovo jii'ano 
di riforma, purché fosse approvato dal Consiglio generale della città, e 
poscia dal Senato di Milano, e dall'Imperatrice Maria Teresa. Indagando 
le cause del danno deplorabile qDt'riformalori non esitano derivarle dal 
numero soverchio di III Reggenti, dalla poca dorala nel loro servizio, a 
dalle indistinte loro incombenze; cosicché, ne proveniva la difficoltà di 
eleggere e surrogare soggetti alti ed idonei, di scoprire tulli gli a- 
busi e disordini obvcnibili e di ripararvi a tempo, e finalmente di 
attendere al vasto e intricato complesso di affari ardui e dispartissi- 
mi. Per la qual cosa proposero una Congrega rio pi e permanente di dieci 
Cavalieri di capacità probità e zelo, quattro de' quali, da chiamarsi 
Reggenti di governo, dovessero presiedere all'economica amministra- 
zione del Pio luogo, e alla giornaliera erogazione del danaro, mentre 
gli altri sei, da dirsi Reggenti provinciali, fossero destinali, due a due. 
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alla casa degli infermi, agli affari della campagna, e a quelli della ciltà. 
Questa piano confermalo e pasto in alto nel 17G4 durò pocbi anni, 
perchè Giuseppe li. volendo rendere più semplice e proficua ram- 
ni lustrazione delle pie fondazioni e la distribuzione de'sussidj ca- 
ritatevoli, ordinò nel 1784 un nuovo sistema di pubblica beneficenza 
diretto a promovere e moltiplicare i soccorsi alla parte più bisogno- 
sa del popolo e più meritevole della pubblica assistenza. Laonde no- 
minò una Commissione c direzione provinciale, sotto una Giunta ge- 
nerale residente in Milano, di pochi amministratori, alcuni de'quali 
stipendiati, c unì in un sol «orpo e stabilimento centrale tutti i luo- 
ghi caritativi e ospitalieri, distinguendoli in quattro classi generali, 
cioè degli infermi, degli orfani, dei vecchi e impotenti, e de' biso- 
gnosi di giornalieri soccorsi. A Cremona si aggregarono in una sola 
R. Amministrazione del pio iastituto elemosiniere i patrimoni delle 
36 cause pie, che vi esistevano, delle quali dovevasi erogare le rendi- 
le per settimanali distribuzioni di doli c sussidj ai noveri delle sin- 
gole parrocchie, non più in derrate, ma in danaro, ed aprire una 
Casa di lavoro volontario. (Canaletti Istrumento ecc. f7'J8). Cosi to- 
gliendosi le congregazioni dogli antichi Reggenti si affidò a un solo 
amministratore la parte economica dell'Ospitale, e od un protofìsico 
la direzione medica per la sorveglianza, la pulizia e gli oggetti sa- 
nitarj. Ma questo nuovo sistema, dice G. P.Frauk (Poi medica), ben- 
diti utile all'umanità per la introduzione negli ospitali di medici 
pieni di esperienza e carità, tornò a danno di questi distilliti per 
esserne stali allontanati uomini ragguardevoli e pii, di modo che du- 
ranti) la cessazione della nobiltà dalla sorveglianza e amministrazio- 
ne di quelli, non fu più fitto alcun legato a loro favore. Devo però 
aggiungere che il Monarca protettore sapiente della causa della be- 
neficenza, dell'istruzione e delta utilità pubblica fece dono cospicuo 
all'ospitale maggiore di alcuni fondi de' soppressi Canonici Lalcra- 
nensi a S. Pietro al Po, della Chiesa e Convento de' frali di S. Fran- 
cesco, e delta sostanza dell'Ospitale di S. Alessio. E l'Ospitale mag- 
giore assunse l'obbligo di corrispondere ogni anno 4000 lire alla 
Pia Casa in A bb integrasse, perchè mantenesse 46 poveri incuranti 
« schifai della città e provincia, 301)0 all' Ospitale della Benavrà di 
Milano, perché ricoverasse 0 pazzi cremonesi, e finalmentu 8000 ai 
due orfanolrofj di Cremona, perché allevassero 50 esposti tra maschi 
e femmine. Il nuovo locale aquislalo fa rivolto al ricovero degli 



immini ammalali, ai quali si aggiunsero gli incurabili di S.Alessio, 
i tignosi e i sifilitici, non che le Scuole ili chimica, anatomia e o- 
slelricia; mentre il vecchio Ospitale si conservo per le danne infer- 
mo, per I' allargamento dell' ospizio degli esposti, e l'erezione del- 
l' irmi lu lo delle gravide e delle segrete. La repubblica italiana nel 
1803 tolti a\ Municipi ogni ingerenza sult' immediata amministrazione 
de' stabilimenti di pubblica beneficenza, e Napoleone nel 1807 li folte 
riuniti per un più regolare, uniforme ed economico tislema in una 
siila Conjrejaiione di Carità composta di 18 probi e distinti citta, 
dini gratuiti, fra i quali il Vescovo, il Prefetto, il Podestà, fi Presi- 
dente e il Procuralor regio del Tribunale, sotto l' attribuitone del mi- 
nistro dell' Interno, Per la parte esecutiva distinse gli stabilimenti 
medesimi in Ire Commissioni, cioè degli Ospitali, degli Ospisj e Or- 
fanotrofi e dell'lnslituto elemosiniere, che ebbe l'obbligo di eriggera 
e ampliare a proprio carico la pubblica Casa di ricovero e di lavoro. 
In questo tempo si richiamarono da A bb integrasse e dalla Senavra 
gli incurabili, gli schifosi e i patii appartenenti a Cremona, e si rico- 
verarono nei singoli compartimenti dell'Ospitale maggiore. Il Governo 
Austriaco finalmente nel 1817 decretò che in ogni Congregazione di 
Carili debba sempre aver parte la rappresentanza comunale; poi nel 
J8I9 soppresse le Congregazioni, e adottando il «fa tema della separa- 
tone distìnse e fece indipendenti fra loro gli stabilimenti caritativi 
■otto particolari amministratori e direttori, che è quanto dire gli 
Ospitali (inslitulo degli infermi, degli esposti, delle partorienti, dei 
pazzi e di S. Corona Serafica ), gli orfatwtrofj ( maschile e femmi- 
nile) e i militalo elemosiniere (casi di ricovero e casa di lavoro, 
monte di pietà, ed elemosine). Volte che la parte disciplinare e l'am- 
ministrazione economica interna de'singoli stabilimenti, limitatamente 
all'erogazione delle rendile annuali, fosse affidala a un direttore stabile 
stipendialo,© l'amministraiione invece de'palrimonj in slabili, capitali 
ecc. a un amministratore pure stabile e stipendiato, dipendente l'uno e 
l'altro dalle Controazioni provinciali ecentrali, e dal Governo; siste- 
ma che vige tuttavia. { Compendio citalo; Balenino delle Uggisce.) 



(a) Ora avrei voluto e dovuto tribularo una pubblica azione di 
riverenza e di gratitudine a que' generosi uoslri antenati, che con 
■toni ■ legati d'ogni maniera fecero si prosperi e munifici l'Ospitale 



maggiore, e gli alili insliluli di pubblica carili: avrei volalo e dn- 
vulo riprodurre qui almeno i nomi e ì più segnalai loro beneGcj. 
Sia Iio trovato die dal 1450 al 18(10 il numero loro nel solo Ospitale 
maggiore ascende a 572. Però a riparare in qualche parie alla tur- 
pe sconoscema dei tempi nnslri, si è iutiodollo in questi ultimi an- 
ni anche nel nostro paese e Ospitale il pio costaste di raccomandare 
alla pubblica venera lione coloro, die lo fidarono, e col censo, col 
senno e coll'affello lo resero più riero di soccorsi e di iure. Eppcrò 
dal 18-55 nella Chiesa del Fuppoue suolai ogni anno celebrare la 
messa solenne, dire le lodi di S Facio, al cui nome il Comune di 
Cremona eresse uno de' più antichi ospitali, e nel di successivo si 
canta il solenne ufficio di requie pei benefattori pii, de' quali si e- 
spongono quei pochi rilralli che rimasero. ( Gazzella provinciale di 
Cremona 1845. lB4u.) Ma sarebbe pietoso consiglio cercare presso 
le famiglie o gli eredi superstiti le effigie onoralo di lutti per ri- 
trarne copia fedele, e completarne la serie, o almeno se no incides- 

ufficio anche sarebbe raccogliere e scolpire in simili quadri, o in 
marmi da collocarsi nelle pareti del ponici lo ilei lappone alla vista 
d'ognuno tulle le antiche iscriiioni ed epigrafi conservale dal Vaira- 
ni o da altri in lode di alcuno de' benefattori di questo e di altri 
inslituli caritativi. Quanto era in me, ho cercato di unirle, comple- 
tarle, e porle in appendice al presente libro con alcuni ritraili di 
quelli. Indagando nelle amiche memorie palriu ho riconosciuto 
che anche i nostri maggiori usarono esercitare <]uesl" ufficio pietoso 
di ricordare ogni anno coloro, che ci lasciarono ricca eredità di 
beneficenze, che sono ornai le migliori, e le uniche glorie nostre. I 
Reggenti dell'Ospitale maggiore e di S. Alessio (come la Compagnia 
di S. Vincenzo) facevano ogni anno predicare al popolo nella Catte- 
drale le laudi del Bealo Facto dopo la messa solenne, e la città of- 
friva due lorce al suo sepolcro per dccriilo del Comune del 1507. 
Cosi nella Chiesa, nell'Ospitale e nel giorno di S. Alessio facevasi 
festa, e si stampavano pel pubblico le tabelle della distinta disiribuiio- 
ne delie elemosine colle entrate del patrimonio dei poveri. (Bresciani 
diar. cit.) Imitando noi, che viviamo in tempi, che si dicono colti o 
ciiili, questo lodevole costume, sarebbe desiderabile che nella slessai 
occasione si facessero in ogni anno conoscere ai nostri concittadini 
e agli estrani in un quadro sierico -statistico sommario la quantità 
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iltlle rendile e delle spese di tulli gli stabilimenti cremonesi di be- 
neficenza pubblica, e come e quanto essi profusero a beneficio dei 
poveri. Da esso si apprenderebbe, (e ciò fcarà soggetto del libro se- 
condo) che sì nel possedimento, nelle rendite c nelle beneficente ero- 
gate dai nnstri iiishtiili cariNtlivi. r specialmente dall'Ospitale mag- 
giore, come nel numero annuo e giornaliero ile' poveri e degli in- 
fermi soccorsi e nella loro mortalità» Cremona relativamente alla po- 
polazione di Milano, che è cinque volte maggiore, se non supera, 
rerlo non è inferiore a quella città, che meritò giustamente il pre- 
dicato di essere l'annona perpetua dei poverelli, come la (erra delti 
sapienza sventurata, 
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G)eil ottime, t Zctt au Unn «tetta e- jowinn StU.t 
3*1* Saia. ?fV|ft edpooli in Gw-moiui 

J*fte&e bvdbfoni IlaJicà* sulla consereasione degli infanti; prima 
Brefotrofio in Cremona nefJ'nimo 870; successivo governo e itala disci- 
plinare e morale della famiglia inlena digli esposti tino al Ì8W, t'n 
cui cessò: statistica economica - sanitaria dei trovatelli di Cremona pel 
corso di 24 mini'. 



Assai l 



I prima del governo imperiale ti provvide m Roma alla 
custodia dei perii: l'infanticidio non ti fu, come si asserì, permeo 
e protetto, che nello leggi delle XII tavole fta scritto, che il padre 
non poteva uccidere il proprio figlio, benché nato con insigne mo. 
struoiita, e quindi maledetto, acuii il consiglio e il consenso di cin- 
que ìicioi. Se non che la esposizione era allora proiocala dall'abuso 
della patria podestà, dai «ili sociali c da;li infausti au^'urj, che gli 
aruspici valiciojiauu sii il.-stuii liti uinojii, i quali furono spesso 
abbandonati sulle pubbliche vie, e più comunemente a pie della co- 
lonna lattaria, e raccolti e al levati, solenti tolte come cose e merci 
per trarne guadagno, da quelli, che si chiamavano tusceptores, nutrì- 
talora, cdueatarsi. Si osservò che Trajano e Giustiniano mal provvi- 
dero alla cura e conservazione degli infanti, quando volendo elevare 
il vile mestiere e la prava venalità di coloro ad un ufficio pietosa 
imposero, che ogni bambino derelitto fosse considerato libero, e si 
restituisse richiesto ai lor genitori sema compenso. Innestato il Cri- 
stianesimo nella legislazione romana, e assunto in Irono con Con- 
slanlino, i giureconsulti qualificarono parricidi e sicarj gli espositori 
dei parli, indi gli imperatori successivi, imitando Nerva e Trajano, 
ebe alimentavano a proprie spese i fanciulli ingenui, ed anche gli 
illegittimi, ordinarono alle città d'Italia di sussidiare quo' parenti, 
che non potevano sostenere le spese deli' educai ione dei figli. lu ol- 
tre usi raccolsero negli asili e nutrirono col proprio i bambini orfani 
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e reietti, perchè si risparmiassero le esposizioni tic'Iuoghi pericolosi, 
e gli infaDlicìdj. 1 quali furono poi condannati dalle censure cecie- 
sì astiche, meulre il clero italiano, soccorrendo alle tante miserie dei 
popoli e agli abbandoni micidiali di molte migliaja di bambini, aperse 
negli Ospitali o in case private ì ricoveri, chiamali venerabili, de'lro- 
lalelli, ordinali dai concilj. (Cod. Italia., Theod., Armargli, Cantii ecc.) 

Ed anche Cremona ebbe 1' Arciprete Aasperlo, il quale nell'anno 
870, ad imitazione dall'arciprete Daleo di Milano, eresse nella pro- 
pria casa con [speciali custodi e rettori un Oipilale cum ìaboreria 
per raccogliere e proviedere .li latte, pane e lavoro aocbe gli iufaoli 
e laiiciulli ex peccato «atit. Nessuno, egli hcmse nel proprio lesla- 
mtulo, osi invadere e convertire ad altri usi quanto feci e focd«Ì; 
che ce a Ica no lucesse quest'invasione e conversione, »ia nulla ed 
irrita, ed abbia Dio sdegnato ed anatema eterno con Giuda traditore, 
( V. il documento «elle Memorie di ilor. ecclcs. crani, dtt eh. P. A- 
porti Val. 2. 11357. e tei Code-c iìphmalìau CopilvU rremoncnsu 
.lei i ' Ma. Con. Dragoni: Mss.; Questo primo brefotroGo cremonese fu 
poi nel 1-2G0 aggregalo all'Ospitale di S. Faoio, indi nel M52 all'O- 
spitale maggiore, destinali entrambi a ricevere e alimentare I pelle- 
grini, gli infermi e gli infantali accattalicci, o rimasti orfani de' ter 
genitori, a mancanti di chi li nutrisca, a nati da donne libere, ed e- 
sposti alla pubblica carità. Narrasi che Cabrino Fonduto tenesse cu- 
ra speciale dei bastardi, e che Nicolò de'Sordi, G. B. Btlsselli, o Gio- 
vanni l'uerari dei secolo XVI; poi P. Dalla Croce e il sacerdote della 
Noce del XVII fossero tra i principali benefattori dell'Ospizio de'tro- 
vatelli. L'imp. Giuseppe II, saputa la spaventosa mortalità loro, donò 
all'Ospitale maggiore, come ho accennalo, la Chiesa e il Convento 
di S. Francesco, obbligandolo di allargare il brefotrofio angusto e in- 
salubre, di ricoverare le partorienti povere e le zitelle incinte, di 
abolire le immorali inquisizioni e le pene pe' genitori de' figli ille- 
gittimi, e finalmente di retribuire 8000 lire ai due orfanotrofi della 
città, affinchè mantenessero ed educassero 50 trovatelli tra maschi 
e femmine scelti fra i più sani e capaci d'istruzione (Compendio 
cil., altri documenti mani/scritti o stampali etiitenli negli arthivj del- 
l' Ospitale ecc.) 

L'antico governo della pia casa degli esposti di Cremona era 
cosi ordinalo, che alla custodia e al servizio del baliatico e della fa- 
miglia interna assistevano il battere, il rotare, la Madonna, e la 
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Vicaria, i quali ricevevano dalla ruota, registravano con apposite 
distinzioni e cautele, c consegnavano alta famiglia o alle nutrici del- 
l' Ospizi» o di fuori iutli gli esposti inselli o restituiti, che si Ih Ilei - 
lavano nel battistero, osi seppellivano nel cimitero dell' Ospitale. 
Questi impiegati dovevano impedire ogni abuso, danno o disordine, 
esercitare il lor ministero con diligenza, fedeltà e lealtà sapendosi, 
che possono farsi di molte frodi, cioè esporre i figli legittimi, allat- 
tarsi gli espusi! da balie di paca coscienza con latte non buono, sano 
e bastante, trafficarsi o fendersi dalle figlie del luogo i vesti melili 
e i commestibili dell'Ospitale. Perciò agli infermieri delia guardia 
notturna ingiungersi di accorrere ai gridi della ruota, levare e con- 
segnare al rotaro i bambini, procurando a tutto poterò di riconoscere 
cbi li espose, e il nome de' lor genitori per riconsegnarglieli, ovvero 
per obbligarli a compensar l'Ospitale nel caso ebe fossero in grada 
iti fiiivii. I burlili s: alimnriirn-iLiin sinr. al ilml ir-esimn mese eolle 
nutrici del luogo, o con quelle della città e del contado, e queste li 
custodivano sino al dodicesimo anno, nel qual tempo erano visitali 
da qualche impiegalo dell'Ospitale, che non poteva palesare a ubi. 
chessia il nome e la casa di quelle. Le esposte adulte e robuste si de- 
stinavano alle infermerie delle donne, alla lavanderia, alla cucina, 
alla custoditi de' bambini o al lavorerio, e quistu non potevano filar 
lino o fare altro esercizio se non a vantaggio dell'Ospitale. Altre, 
richieste, si consegnavano per serventi presso onesto famiglie, o si 
maritavano cou dote di cento lire imperiali per ciascuna, oltre i ve- 
stimenti che indossavano; ma nulla accorda vasi a quelle allevate e ma- 
ritale fuori dell'Ospizio. I maschi si facevano istruire in qualche 
arte e mestiere, o in servigi onorevoli presso persone o famiglie pri- 
vate; ma si questi che le zitelle non si davano fuori a servire per 
manco salario di 80 lire, oltre i vestimenti per dieci anni, e non 
potevano più ritornare nell'Ospizio compiolo che avessero il dodice- 
simo anno. Nè gli uni né le altre dovevano essere stranieri a qua- 
lunque istruzione del leggere, scrivere e far conti, perchè ho trovalo 
che alcune delle figliuole del luogo più allo leggevano nel refettorio 
all'ora del pranzo qualche lezione spiriluale. Ma poiché lo stalo di- 
sciplinare, morale, sanitario ed economico della famiglia interna 
degli esposti dal 1823 al I84(i in cui cessò, è maggiormente co- 
nosciuto per molti documenti rimasti, cosi repuio opportuno narrarne 
in questo primo libro U storia, si perchè rappresenta e compendia 
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quella digli anni e del secali antecedenti, e si perchè prepara gli 
elementi ili Tulio per chiarire alcune ardue questioni di economia 
sociale intorno gli esposti, e per proporre le necessarie riforme. 

Sino adunque al 1823 durarono presso a poco gli ordini mede- 
simi nell'Ospizio de' trovatelli, divisi in poppanti raccolti nel balia- 
tico, e in adulti allevali nella famiglia interna. Il baliatico era 
provveduto di tindrici alimentale c stipendiate cou 50 centesimi al 
giorno dall'Ospitale, le quali per regolamento ed uso dovevano al- 
lunare due esposti, e ordinariamente erano proporzionale al numero 
di quelli. Ma talor avveniva eli' esse non bastassero all'uopo per la 
gran copia de' bambini nati Dell' Ospizio, lasciali da madri in ferme o 
morte nuli' Ospitale, o provenienti dal turno, o restituiti dalle nu- 
trici di fuori, ovvero perchè molle di esse abbandonavano iti estale il 
baliatico. In queste circostanze di massima affluenza di bambini, e 
di massima penuria di batic conveniva ricorrere all' allattamento ar- 
tificiale, sia con le capre, sia col latte nello bottiglie da succio, sia 
con poltiglie di pane, zuccaro e latte sotto la speciale sorveglianza 
delle mammane e dei medici dell'Ospizio. Siffatta maniera di nu- 
drimenlo adoperatasi poi sempre nei casi di sifilide congenita, di 
scorbuto o stomacace, di cancro facciale, e d'ogni allra malattia con- 
tagiosa o sospetta, che affliggeva i poppanti. I quali pervenuti al do- 
dicesimo mese d'età, e non consegnati alle nutrici o ai custodì di 
fuori, passavano nella famiglia interna. 

La famiglia interna era cosliluila dagli esposti svezzati ed adulti 
maschi e femmine, distinti in Ire classi, cioè dai 12 mesi ai San- 
ili, da questi ai (0, da questi ai (0, urinine recentemente prolungato 
per I' uscita loro dall' Ospizio. Tulli questi fanciulli dovevano essere 

cali sì della cura delle persone, che della pulizia e salubrità de' lo- 
cali, tuttavia augusti, inijiropij, incallitili n mancanti iìi doniHlorj 
dislinli e d'infcrmerie. Ma spesso accadeva che questi custodi erano 
tratti dai cronici dell'Ospitale, e quindi come vecchi, impotenti, e 
imbecilli, o piagali, schifosi e infermicci erano incili a tanl'uopo. 
Gli esposti della primo classe vivevano quasi sempre in casa, in nu- 
mero di cento e più, guardali da uno o due di siffatti commossi o 
vecchie infermiere; e ancor mi ricorda, e ne raccapriieio, quando posi 
i primi pa c si entro il brefotrofio, la lugubre scena, che mi si offerse 
allo sguardo e mi strinse il cuore. Imperocché quegli infelici stipati 
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io vere rande erano condannati a respirare Ulta il giurilo un' aria 
con lumi uà La dalle sonore si frequenti in quell'eia, a sedere mura 
incomodi scanni, essi, cui la natura attiva e fervente comanda ad 
ogni istante di agitarsi e di agitare, e cui imperioso è il bisogno 
dell'aria aperta e pura, e della luce del Sole, che Dio non nega 
nemmeno al bruto. I più grandicelli, cioè dai 5 ai 10 anni, si ab- 
bandonavano dì giorno a sé stessi ne' cortili e nelle stante deli' Ospizio, 
spesso mal vestili e puliti, con capegli, unghie, occhi e pelle inde- 
centi, ignari delle prime pratiche del cristiano, e sino del nume e 
cognome loro imposto e insegnalo, e privi d'ogni sentimento morale. 
Quelli finalmente della terza classe dai 10 ai 16 anni si destinavano, 
dico le donne, agli accennali servigi dell'Ospitale o dell'Ospizio, a 
i maschi si mandavano a bottega, perchè vi apprendessero qualchn 
arie o mestiere sufficiente a mantenerli dopo il sedicesimo anno. Ha 
pochissimi fra questi potevano allora manlencrni da se, perchè fra 
loro prevalse il costume di lavorare per alcuni anni in un' arte scelta 
per essi, poi di stancarsene per applicarsi a un' altra, indi a un' al- 
tra, finché giunti a quell'anno ignoravano qutsla e quella, e rimane- 
vano a carico e danno dell'Ospizio. Cosi le femmine, sapendo che 
non ai potevano licenziare a' 1Q anni, come i maschi e le errane, 
rifiutavano qualunque onesto partito o dì matrimonio o di servizio, 
e amavano meglio vivere ospiti parassite e infingarde, 0*1 mal esem- 
pio alle più giovani a buone, c di perpetuo disordine nell'Ospizio. 
Né per migliorare la mente e i! cuore degli uni e delle altre si tra- 
scurò di porre in allo mezzi educativi e nuove riforme nelle disci- 
pline e nel servizio, come nell' istruzione e nel lavoro. Si cambiarono 
i custodi e commessi dinrni e notturni, si accrebbero le scuole di 
lettere, di aritmetica, di religione e buon costume, elevando la cifra 
dette spese, ch'era di 408 lire a quella di 1460, si occuparono i ma- 
sebi e le femmine in varj lavori e mestieri apponiti. Ha la disciplina, 
l'applicazione e la moralità erano più presto desiderale che conse- 
guile; così che si confessò: essere lo Stabilimento in balìa del ca- 
priccio e della dissipazione, essere incorreggibili gli esposti, nessun 
mezzo poterli ridurre all'obbedienza ed all'ordine. Cercassi allora 
togliere le esposte dai consueti loro esercizi en ' ro l'Ospitale e l'O- 
spizio, sotloporle a più rigida disciplina, destinarle ai soli lavori 
del guardaroba, occupar i maschi più idonei a diversi ufQcj nell'O- 
spitale, o nella marini od altrore. altri affidare a donino, presso 
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custodi al artisti abili e onesti, istruire gli uni e le altre colle 
«cuuie intentili ed elcmculjri.Si chiamavano ancora nuovi inservienti 
e maestri, un catechista e una direttrice della famiglia con ispeciali 
doveri e stipendj. Ma colle aumentate spese, discipline e istruzioni 
un'altro che disciplinali ed istrutti crescevano gli esposti, ehè i 
nuovi piani esperi mentati a metà, sopra pochi individui, e per poco 
tempo, e presto surrogali da altri, spesso a ritroso de' primi, contri- 
buirono forse a conseguire deboli o più tristi effetti. Come le prime 
scuole introdotte nel )823 non potevano tornar utili allora, che i 
maschi andavano a bottega di giorno, e le femmine attendevano ai 
servigj dell'Ospitale, cosi le scuole Infantiti ed elementari annate 
nel 1839 non potevano estendere la benefica loro influenza, quando 
contemporaneamente si addotiù il principio di consegnare a douioa 
lutti gli esposti e molare l'Ospizio. Pochissimi fra laro infatti, e i 
più indisposti e malconci in salute, e quindi rifiutali dai custodi 
della campagna, erano ascritti a quelle scuole, i quali o per infer- 
mila o per inerzia o caprìccio non v'intervenivano, e poco o male 
approfittavano dell'istruzione. E i maestri dichiaravano; essere le loro 
scuole quasi sempre deserte ed inutili, ninn vantaggio ritrarne gli 
alunni, i quali lardo o rado la frequentava no, od uscivano continua- 
niente dall'Ospizio. Dopo un esame annuale si riferi; essere stalo 
assai infelice il frullo degli scolari dissipatissirai, che non corrispo- 
sero allo zelo distinto dei maestri. Per la qiial cosa dopo brevissimo 
tempo, mentre piovevano lodi al nostro brefotrofio per avervele intro- 
dotte, e già volersene imitar l'esempio in quelli di Milano e Pavia, 
quelle scuole, per mancanza di scolari * di profitto, si chiusero. La 
femmine proseguivano riottose e spavalde nella vecchia via di non 
attendere ad alcuna occupali un e, e di muover brighe fra loro e coi 
superiori; e i maschi ricevuti a slento, e con enormi compensi a 
bottega, ingiustamente perseguitali dalla pubblica opinione, che loro 
rinfacciava ogni momento l'origine ignota ed ignobile, vivevano in 
continui conflitti con i maestri, i custodi o i compagni, ed erano to- 
sto restituiti. Per lo che gli ani e le al Ire crescendo nell'ira e nell'o- 
dio contro ogni vivente, senza abitudine e capacità al lavoro, o in- 
tristiti ed offesi da cento malori, continuavano a manomettere I' 0- 
spiiio, o n languirvi, od oziarvi, e la Direzione fu costretta parteci- 
pare un' altra volta al Governo; essere riusciti assolutamente inolili 
anche i nuovi mezzi disciplinari ed educativi, lo stato morata dei 
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trovatelli essere veramente tara pass iene vale. E Unto lo era che non 
valsero rigori e castighi, e si (tavelle Invocare l'autorità politica per 
punirne alcuni, ed espellerti» altri, i quali immergendosi nei viij e 
□ei delitti pepalarotio i lupanari e le carceri. 

Ila ben altro era il quadro de'trovalelli consegnali sin dalle fasce 
alle nutrici fuori dell'Ospizi», e riie fnrrnava mi la famiglia esterno. 
Imperocché in tuono di vsaeie, come eli nitri, cagionevoli, inlìngardi. 
ignora mi, immolali, di danno a se slessi ed altrui, vivevano presso 
famiglie, rnasviinoim'Nlc '■ulunii'ln', ili vila S''itij-linr, a!L:v,i. costo mala 
assai meglio conservali, sani, robusti, operosi ed onesti, utili a se, alla, 
famiglia, alla società. Tra ossi, echi tenne tor luogo di padre slriu- 
gcvaiisi legami d'alfrilo pulente, che ahiin nlavn colili anni, e in ra- 
gione che gli esposti fiumi all'eia di essere atti al lav»ro e al 
guadai ii'i C'inijn-iiiavaim curi gr:i l i L -. 1 1 1 ine k iure e Litiche [: colica te 
loro nell'infanzia, e spesso sostenevano da tuli la veerhiaja di colo- 
ro, che li avevano adotluli per U3ÌÌ. Fui testimonio di molli esempi 
di questo amore reciproco: vidi trovatelli legittimali dai lor genitori, 
0 richiamali per qualche, cagione all'Ospizio abbandonarsi 0 profon- 
da malinconia, ricusare costanti qualunque alimento e con [orlo, finché 
loro non si iiinci.ilcv; ili rin Minacciale e convivere curi chi li raccolse 
infanti, e ti aveva 11 ud ri li nel tetto materno. Altri fuggivano dai lor 
genitori, disdegnavano di assisterli infermi, 0 li visitavano per una 
sola volta supplitati (lolle stesso loro umilici, da cui non avrebbero 
voluto staccarsi giammai. D'altra parlo nudrici 0 custodi, mutato il 
calcolo c il lucro in amore, consideravano gli esposti come membri 
della loro famiglia, tanto che non pò telano più tollerarne la sepa- 
razione. Vidi onesti artigiani e coloni educare con mollo sludio in- 
sieme coi propri figli i nostri csposli, e costretti a restituirli all'O- 
spizio 0 per richiamo, 0 per disastri economici, od altra prepotente 
cagione dolevanscne toslo, ne imploravaso il riaquiiio, e per con- 
seguirlo rifiutavano a qualunque coni penso. Un ciiumlc, vecchio ve- 
nerando, dovemlo porre all'Ospitale una lro>alelia epilettica, giunto 
al [Lomento di con >i^iin da, coprissi il rollìi ni!l' 0 rapili capello pie 
celarle il proprio cordoclic: poi mosso verso la fanciulla sema pian- 
gere, c Dell'abbandonarla oh come appariva mesto e solenne quel sa- 
crificio, com'era eloquente quella pietà e queir alfelto Dell'agresto 
loro espressione! Hi tor nò dopo pochi giorni ad invocarne la restitu- 
itone aocbe a inalatila non sanala, e tanto supplicò, tanto commosse 
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clic fu fotta consolatili. Qacsli neropj tir eccezionali, uè rari etano 
igonti si Irovoletti alleali nell'Ospizio, ota'easi coasidera*aoo Iuojo 
d'obbrobrio e di pina, rredfnilolo cbb1Ì;alo a mantenerli, ancorché 
non lavorassero, e dilaniando nemici e catorci oìoro, eh; cer- 

Lo «lato sanitario drgli esposi! svettali ed adulll abitatili oell'O- 
spiiio non era diverso dal disciplinare c morale; perocché crescendo?! 
essi in uno sialo di violenza c di obbiezione, c in mezzo n cento causa 
preparataci e provocatrici di malati»', consumavano con faccia più 
di cadaveri che di rive [ili la più vivida della eia, prima ancora di 
averla gustata, ed erano mancipj di morir, prima ancora di avere vis- 
suto. Si osservi che taluno dei trovatelli, che pareva insanabile, 
o prossimo a morte inevitabile, essendo affilialo alle nutriti o ai 
custodi della campagna, presto aquislava salute e festività; altri in- 
vece educati in campagna, e rìcniLsrijnati all' Ospìzio jkt qualche ca- 
gione, dì vispi e vigorosi clic erano, degradavano tosto nel fisico e 
nel morale, ammalavano e morivano. Perciò nell'Ospizio apparve in 
proporzioni la mortalità maggioro, non lanlo per gli esposti più de- 
boli e infermìcci, che vi si trattenevano o restituivano, quanto per 
le molle circosianze, che sì aggravarono infeste sugli adulti. 

Anche il fallo economico mostrava la grati differenza del di- 
spendio tra la famiglia interna o l'esterna, e la convenienza di por- 
re a dozzina tulli gli esposli presso i custodi della campogna con 
maggiori compensi, anziché manierarli nell'Ospìzio. Si osservò sino 
dal (B24, che 154 trovatelli collocali fuori di esso non costarono 
che lire 3824, mentre per ÌÓ7 allevativi dentro se ne spesero 40754, 
che è quanto dire, che i primi consumavano per adequalo al giorno 
centesimi G, 7, i secondi 8),1;2. Ed anche dopo che furono aumentali 
e protraili i premj mensili alle nutrici c ai custodi il dispendio 
degli esposli pascimi nella famiglia interna superò sempre del dop- 
pio o del triplo quello di essi viventi nell'esterna. 

La Direzione pertanto convinta dalla logica inesorabile dei fatti 
e dell'esperienza Insisteva presso il Governo nel suo vecchio voto, 
che il migliore ed unico provvedimento era quello di agevolare la 
ascila degli espojli dall'Ospizio aumentando o prolungando oltre il 

aveva osservato, che negli anni di carestia delle biade, negli inverni 
lunghi e di pochi lavori e guadagni, nelle disgrazie economiche della 



— 54 ~ 

famiglie artigiane e coloniche tenue era l'affluenza delle nutrici e 
de' custodi all' Ospizio, per rilevare i bambini lattanti o svezzali, men- 
tre facili e numerose divenivano ìe loro restituzioni. Le quali erano 
anche maggiori appunto all'eia, dei 13 mesi, dei 5 e dei 12 anni, 
quando cioè diminuiva il compenso mensile dalle 9, o dalle 7 lira 
alle 4, 50, o alle 3, e da queste alle 2, 50, e alle 2, e aumentava 
invece la sorveglianza e la spesa d<d mantenimento degli esposti. A- 
veva ancora osservato clic accrescendo a proiraendo per alcune circo- 
stame straordinarie, ed eccezionali il premio mensile ni custodi ces- 
sava ogni [limaccia di restituzione, ami si succedevano per le stesse 
condizioni continue richieste di esposti. E le nutrici e i custodi di- 
chiaravano positivamente, che sarebbero diminuite e cessale adatto 
le restituzioni, e moltiplicale invece le ricerche e le tutele, ove più 
lunghe, più laute e proporzionale alle molle spese e fatiche, ebe so- 
stenevano, e al nessun profitto che ne ritraevano, fossero siate 
le mercedi. Nel 1827 giunse la sanzione del volo invocato, ma si pe- 
ritosa ed incerta, che non poteva produrre grandi risullamenli; stan- 
te che si aumentò e prolungò la retribuzione mensile d'una sola lira 
e per soli due anni, aggiungendo di sospendere quella misura al pri- 
mo accorgersi del danno economico. Tuttavia, benché iusuflicienle 
V esperi memo, si conobbe che in proporzione degli anni antecedenti 
le riconsegne de'lrovaLelli all'Ospizio scemarono, annebberò le do- 
mande. Confortato dai felici cserapj, altrove pure accaduti, il Governo 
accordò definitivamente nel 1039 il prezzo mensile di lire 9 alle nu- 
drici di città, e di 7 a quelle della campagna sino al diciottesimo 
mese, .-.oa alcune somministrazioni di effetti, e da quel tempo sino 
ai 18 anni di lire 6, ritenendone nell' ultimo triennio due al 
mese, cioè 72 da concedersi a que' custodi, i quali si obbligassero 
di mantenere ed educare quai proprj figli e con atti di adozione e 
tutela gli esposti, e di non più restituirli se non nel caso di rico- 
gnizione a richiamo de' lor genitori legittimi. Per tal modo facendo- 
ci più numerose le ricerche de' poppanti, ed anche degli adulti gia- 
centi da molli anni nell'Ospizio, c invece piti limitale le restituzioni, 
0 ristrette a que' soli bambini colpiti da malattie e imperfezioni fi- 
siche, si pervenne nel 1845 a far l'Ospizio popolalo di soli 15 ma- 
schi e 25 femmine, perchè o gravi di 40, a 50 anni, o infermicele 
o impotenti, o inette ad apprendere o esercitare un'arte e mestiere 
qualunque. M 1845 questi esposti sì ridussero asoli 17, che poi si 
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poltro nelle pinti gratuite de' cronici incurabili, e I anno Jupo li 
fa miglia Interna cesso liniitanjnsi il brefotrofio al 6o!o baliatico e 
a:la hiiniìlii esterna. Cosi olire ai Unii altri vantassi si ritparnud 
un rilevante dispendio, ditti palo in certfzj e impiegali, io diwipliue 
e istruzioni, che tnrnavenn inalili, e « lasciò disponibile uo empio 
Ieri le pe' bisogni dell'Ospitale, al quale si tese Analmente quella 
tranquillila invano da tanti anni desiderala. Per qucslo favorevole ri- 
sullamento il Governo al principio del 1B4B retribuiva d'encomj la 
Direzione per lo zelo e la sollecitudine avuta allo pia casa degli c- 
sposti lanlo in linea sanitaria die economica, malgrado l' accresciuto 
numero loro e gli inforliirij annonari. e P" B ™ r ottenuto lo scopo 
propostosi di affidare tulli i trovatelli ai custodì delle campagne. 

Ora produco, desumo dagli annui quadri e rapporti inviati dalla Di- 
rezione dell'Ospitale al Governo, e secondo le divisioni d'ufficio, il se- 
guente movimento statistico degli esposti entrali, usciti o morii nel 
nostro brefotrofi», e delle spese sostenute pel loro mantenimento dal 
1 823 a! 1847. ma solo pel corso di 24 anni, giaccliè mi manca la sta- 
tistica speciale dell' anno 1045 
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la proporzione dei maschi murati Tu di 5470. delle femmine di 
5Ì50 (10720); quella del loro adequalo annuo di 44G,2j3. Duolmi.chc 
non posso compilare, come m'era proposto, speciali statistiche eco- 
nomico -sanitarie del lire fillio li 0 cremonese, e mostrare la proporzione 
comparativa della mortalità e della spesa Ira i poppanti, gli svezzali 
e gli adulti, fra quelli custoditi rientro 0 fuori dell' Ospizio, thè non 
si sono redatte, tiè trovansi nei regislri le relative distinzioni. Né 
[orse potct.si; suttleché troppo frequenti si successero le consegne 
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e le restituzioni do' trova Itili d'ogni classe dall'Ospizio alle autrici 
iì ai custodi, e da questi a quello. Ho calcolato che in 24 anni 
le eousegne giunsero al numero di 7005, e le restituzioni di 4060, 
cioè le une e le altre, ascesero a 9421 rispetto ai lattanti e 
a 35Ì4 in rapporto agli svezzali ed adulti. Al sopragiungere della 
primaveia molle nutrici della città c della campagna sogliono 
restituire gli esposti loro affidali per i cresciuti obblighi famigliari 
e i maggiori guadagni clic ritraggono dall'educazione dei bachi, dalla 
filatura dei banali, dalle man il.il ture del lino e del grano turco, o 
quando scorgono in quelli qualche mancanza di sviluppo pronto e 
robusto, che non prometta capacità ai lavoro e al guadagno, o ap- 
pena vi sospettano il minimo indizio di prossima o probabile roorfe, 
o quando finalmente occorreva il caso di gravidanza, di malattia, di 
morte o di disgrazia economica nelle famiglie delle nutrici e de' cu- 
stodi. Tuttavia malgrado questa mancanza di distribuzione statistica 
della mortalità e della spesa fra le diverse classi degli esposti si 
paò complessivamente stabilirli, che la proporzione dilla prima pegli 
11072 di essi esistenti o raccolti in 24 anni fu del 55 per cento, e 
che nell'ospizio ne morirono 1902 da latte e 355 da pane, e dei 
poppanti ed adulti mantenuti foori 5357. fìr, tutto che affliggale, 
deve credersi enorme questa cifra da chi sa, cume le malattie e la 
mortalità siano inerenti e speciali all' olà prima dell' uomo, ai bre- 
fotrofi e ai bastardi, la cui vita e salute dal concepimento al 
parlo, dulia nasi:iir> aV, ' us;: uri /.lo un, <ij! trasporlo trns' '.lira lo al cam- 
biamento della poppa, dall' allattamento artificiate e venale al primo 
anno di vita sono continuatamente insidiate e in pericolo. Insigni 
fisici {Toaldo, Zeviani, l'enada, Edward» e WillermeJ provarono come 
gli estremi dulia temperatura, e più il freddo, alimentano le malat- 
tie e la murlnlilà nei neonati in tutti i climi, e specialmente nelle 
campagne; notarono che anche de' bambini Ugillimi e agiali soccom- 
be ovunque pili d'un terzo anzi il termine del primo anno, e la mela 
prima dei dieci anni; trovarono analmente che la mortalità dei ba- 
stardi suol essere doppia dell' ordinaria de' kg itti mi, giungendo 
talvolta al 71) e sino al ili per cento sìuu al quarlo anno. A Cremona 
un terzo circa dei nati muore nel primo anno di vita, e solo la 
metà arriva ai 13 anni; altrove si stabili che per adequato costante 
mancano due tersi de' trovatelli prima del decimo anno. Secondo poi 
altri calcoli sia Usi iti i brefotrofi sono a preferenza colpiti e funeslali 
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dille mobilie e dalla mnrte. ed è nolo eh.: I' Oipili! di Dublino nel 
serolo passalo ili ÌU27Ì trovatelli ne cou«*rt6 soli 45. clic a slrnlo 
sopri visiero. Anehc nello stesso nostra brcfolrofln e nello «lesto se- 
colo per la »o:uma angustia e Insalubrità de' locali, e le pocha n 
felse remile Igieniche e meditinoli, e lo generale imprevidenti e 
issensibihia si ebbe uua xpivenlasa monaliti, contandosi molli anni 
io cui tulli gli esposti culroii, u più di ire quarti de ricoverali peri- 
rono: lo cifro mortuaria dol Ì7ài) al I7G6 fu In via adequala r|r] 
70 |ier renio, dal I73U al IBOd di olire 1' di (Tallirti rtp.cit.). Ora 
roolie dello accennile circostanti morbifere e moriifere non amica- 
rono di acc-miuljisi ouebo usi noslru brefoiroGo, e sul imsiri esposti, 
la maggior patto de qjoli Diaiicù apponici nel primo anno di ma, 
allri sogsiaqnrro a frequentissime Iros]iosiiiool ilall'Ospiiio in lonlnni 
paesi e daiiaesli ad esso, spesso durante l'interno e in giorni leiopcslosl, 
Ira-posinoni che snmio.iiono,com.e di «si, In i'i anni al numero epurine 
di Itimi. Aggiungasi fa Ila Ila mento lalvolla artificiale, e quasi sem- 
pre mutalo, o compiuto da du.ioe alTjiicau e miserabili, aggiungasi 
la copia delle maialile, ebe gli esposi! contrassero dai «cui lori, o 
duratile la vita uterina, e 1' olhlljmenlo. n nell' ospiiio. Moltissimi 
fra rjsi furnno dflpssii alla mula, seminudi o infoili ■■■ poim c. uri 
e gli Inliriuili dal freddo e presi dall' indurimento delle cellulari. 
Arroee li noi mei le ebe In H anni naqnero e si espusero morii bìi 

liainb mancarono allri 311} per immamrnà. e iJflTi per maialilo 

speciali all'eli 0 al lungo di ricoieru. Le <]iu!i euH>istillero primi- 
paliomle nelle lenk' fin-osi del basso venire o del pollo, nella diarrea, 
nell' an.isarca e nella [ade, m Ut ollalmie purulenn. uri cancro faccia- 
le, mila >:bliJe e nello scorbuto, nella rosolia e nel c boi era - mor- 
bus; lo scleroma fu spesso micidiale, clié nel solo 1U40 morirono 26 
bambini sopra 70 assaliti ili furilo. 

Cosi la quantità della sp-s-i. costituita dnllo dottine e dagli 
slipcndj allo nulnci e ai custodi, dal man leni memo, vestimento, 
servisio e islrutiooe degli adulti eniro I' uspiilo c presso fi ', orfano' 
trofj, e dalle doli dello esposte marnale ;le quali snromaruno ni 34 
anni a B4, ) ascese cumubliiamrnie a un milione e seiiecenludodici 
«ilo, cinqneceoloseltanlaquoltro lire austriache, e quindi a 154, 67 
all'anno, o a cenlesimi 45, 3 al giorno per ciascuno degli H07i 
trovatelli esistenti e raccolli in quel giro di tempo, l'uro se quesla cifra 
si ragguagliasse agli esposti rimasti noi singoli anni, ossia alle bacche 
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Bti ni tonte, la proporiione adequala del dispendio annuo e giornaliero 
di terrebbe oncfce minore. Allindici» somma deve aggiungerli quella 
comunità nflr ospiiio della maternità, il quale racculse nello slesso 
perlaio di tempo 28Ì6 ira grande e (ia ripieni i, nobili e maritate, 
(di cui morirono i^j olla proporiinna della morii li (ì del G. S per 
wnlo), e spese lire 1)6933. 66, ebe « quanto dito Al 38 In ogni 
anno per ciascuna. Questa cospicua somma ili 1,839,507. 66 lire ver- 
sala per gli o>ju2j d«^li esposti e della maternità in anni Tu 
distribuì la tuli' insilili lo infermi, prima in ragione di undici parli 
sopra quattordici, e toll'institutn rtposti pi-r tre: in seguilo «penarono 
Wìlmlte al primo, e nove parti all'altro instiiotn : io lutto quetlo 
tempo il pubblico erario non somministrò alcun soccorso. 
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CAPO QUINTO 



fìouf Liutai ulte dcl(o delio «trjoweiito, e ptopoika, dv 
f e ,j illuni, e |vl coiiaex.ort.te. t|ft tffcitiltiiiii 

L' aumento de' trovatelli nel brefotrofio cremonese proviene dalle 
Cescenli ctpiitìii'mì de' Immillili Injitiimì, i- tu causa dei disastri pubblici 
e privali t dell' impotenza delle povere madri di allattarli, sotteuerli e 
custodirli, mentre guadagnano la vita lavorando; niessn per prevenire 
quel? aumento immorale e micidiale coli' allattamento c la custodia gra- 
tuita dei legittimi entro l'Ospitale; iiic=jo per proteggere la- condizione 
fisica, morale e sociale degli illegittimi, die soli devono essere ricevuti 
nel brefotrofio, coli 1 affidarli ai custodi delle campagne. 



Accennai che dalla storia de! brefotrofio di Cremona [nella quale 
se sono disceso a troppi' specialità, ricordisi che uomo io sono, e nulla 
reputo o ma straniero di quanto riguarda romanità) avrei desunto 
i falli tradizionali e speri munitili per chiarire alcuni ardui proble- 
mi di economia politica intorno gli esposti, o indicarne le necessarie 
ritorme. Ora colla scoria fedele di quella mi propongo di svolgere 
le seguenti questioni: (.L'aumento progressivo degli esposti si 
verificò anche nel brefotrofio di Cremona?, da quali individui, e da 
quali cagioni fu determinalo.' 2. Quale meno adottare per prevenirlo 
senza ricorrere al pericoloso partito di sopprimere i torni? 5. Qual 
c il sistema più opportuno per conservare e migliorare la condiziona 
fisica, morale e sociale de' trovatelli illegittimi, clic soli devono essere 
ammessi nel brefotrofio?. 

Dalle indagini per me intrapreso allo scopo di conoscere il nu- 
mero degli esposti ricevuti ne'lempi addietro al brefotrofio di Cremona, 
non ho potuto trovare documenti statislici anteriori al secolo XVII. 
Mei citato Dilanio iG 1 3 si riferisce, che gli esposti mantenuti nel- 
l'ospizio in quell'anno ascesero a 700, e costarono in veslimenti lire 
12500, e in salarj di balie 14865. Da un altro documento stampalo 
nel 1655 ricavasi, eh' essi sommarono allora a 900, e che il loro 
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dispendio imporlo mille lire imperiali st mese. Del tetolo XVIII e«i- 
siodo, ma iatcrolli Ji malli mesi ed anni i rr-.'islri il - : ■ esponi 
raccolli e rourti ori brcfuirglio ; da essi puu dedurli lultsria die 
nel primo eiuquanlcnnio, mancante ili cinque o»ni e <arj mesi, ti 
pervennero 4%l Irovatelli, nel secondo, deferitole di alcuni «ani e 
parecchi mesi, 60Ì7. Noi dnqaanl' anni compiuti del secolo presento 
la proporiiono loro, divisa per cinque deeennj, sia come segue: 

TAVOLA 2. 

1. decennio 1900 - 4009 Esposti raccolli N. 5208 

2. . iBIO - 1819 . . . 5551 

3. . 1020 - 1829 . . . 3811 

4. . 1050 - 1859 . . • 4530 
b. . 1840 - 1849 • • . 4955 

Somma Totale —22145 

Da ciò si desume che realmente trovasi in aumenlo sempre crescerne 
il numero de' trovatelli ricorerali nel nostro brefotrofio, ami si. ri- 
conosce quasi quintuplicalo da un secolo. Per iscoprirc le vero origini 
di questo aumento, e da quali individui venne cnsliluilo, ho consultalo 
i documenti ufficiali intorno te vicende della luro provenienza, limi- 
la La menta però ai soli 24 anni accennali nuli' altro Capìtolo, e ho 
trovato che entrarono in tre ottennj da cinque fanti diverso i seguenti: 

TAVOLA 3. 



1 85 i-i 833 - 
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Da quelli tabella si raccoglie, che la cifra degli esposti provenienti 
dalle prime quattro fami, che li dichiarerebbero appartenenti a ge- 
nitori incerti ed ignoti, ebbe un lieve incremento, (ami in altane 
trovasi vera diminuzione) dune™ rio complessiva mente nel primo ot- 
tennio a 2550, nel spronilo a 26113, nel terao a 2701; incremento di 
soli 174 esposti in 2i anni in meno a ti una popolarono sempre 
in aumento. Laddove la cifra dei bambini Tomista dalla quinta Tonte 
delle madri inferme, cioè veramente legìttimi, appare quasi doppia 
confrontando il terzo ottennio col primo. Ma i bambini legittimi non 
si limitano a questi soli; bisogna loro aggiungere anche parte di 
quelli della quarta fonte, come nati nell'Ospìzio della maternità da 
povere madri maritate, i quali nello stesso periodo di tempo risul- 
tarono in numero di 808. Ora i bambini computali nel separato re- 
gistro de'legi Itimi, perchè nati, o trasportali, o lasciati da madri in- 
ferme o morte o partorienti Bell'Ospitate, e fallì da questo allattare, 
ascesero a 5721, che è quanto dire, che più d'un terzo di essi, che 
impropriamente si sngliuun snmiiui-r! insirme agli altri negli annui 
elenchi generali, va sottratto dal novero dei veri esposti raccolti in 
24 anni, perchè sono inruiilrasiabilmcnle, brillimi. Seguendo poi le 
norme dell'egregio Sin. Bìrellore Buffi ni [in potuto aumentare la cifra 
di altri legittimi: ho fatto cioè sommare (ulti gli esposti ricevuti con 
fedi di batletìma, eui distapra di 6 giorni, e si Irovò elio gli uni e 
gli altri pervennero complessivamente al mimerò di 2030. Non sì è 
potuto però detrarre, come si è fallo a Milano, altri legìttimi, che per 
altri segni non equivoci furono giustamente dichiarali figli di matri- 
monio legale, né quelli che vennero ricercali dai Inro genitori e li cova- 
rono morii, né quelli lilialmente, e forse non son pochi, che ci per- 
vennero dal vicino Stato Parmense, e dalle provincìe limitrofe, per- 
chè niuna traccia o memoria trovasene nei registri, Tulla volta stando 
conienti ai soli dati (mistici certi e precisi condili] desi, che dei 10720 
bambini raccolti in 34 anni £751 spellano ai legittimi, e 4909 ai veri 
esposti o bastardi. Per lai modo, benché la proporzione adequata dei 
trovatelli nella nnslra provìncia confrontata colla popolazione e coi 
Dati legittimi fu Uova La la minima di tutta Lombardia, come quella 
di Lombardia la minima d'ogni altra parie d'Europa, puro colla 
fatta scaperla va diminuita ancora oltre la mela. Eppure- in Inogo 
che la proporzione annua adequala degli esposti nel nostro Ospizio 
In 34 anni fu calcolala a 446,1(2 deve ridursi a soli 207 per ciascun 



anno: in luogo che la lor proporzione folla popolatone Tu stabilita 
ili 1 sopra ogni 407 abitanti, deve determinarsi a 1 sopra 878, e fi- 
nalmente intecc di trovarsi uri nato illcjillimo sii c^tiì Hi. (;2 K^ìi- 
tinii, deve fissarsi a 1 sopra 39, elidi quanto dire, die invece di 
46 illegittimi sopra 100 legittimi se ne hanno 25, 3)10 di tinelli 
per ogni cento di questi. 

Ora è uopo indagare da quali cause proceda questo aumento 
progressivo degli esposti, massimamente dovuto, come si è dimostrato, 
ai bambini legittimi. Dalla Tavola 2. rilevasi die il numero de'bam- 
bini raccolti nd decennio 1810 — 1819 stiperà d'assai quello del 
primo, del terzo, del quarto e del quinto. Per meglio apprezzare la 
ragione di questo fallo, e raggiungere il rapporto ira l'effetto e la 
sua cagione, importa dividere io quattro quadrienni tulli gli in- 
fanti ricevuti fra il 1806 e il 1821, c trovasi die si ricoverarono 



Da ciò si vede che il numero degli esposti accolti nd lerzo quadri- 
ennio emerge doppio di quello del primo e del quarto, tonto che 
mentre l'annua proporzione di questi ultimi sta di 3(10, la propor- 
zione di quello riuscì di 712, 1;2. Ora nel primo c nel quarto qua- 
driennio non avvennero circostanze straordinarie, die hanno potuto 
aumentare la cifra degli esposti, che soleva in quel tempo ammet- 
tersi ogni anno nel brefotrofio, mentre nel secondo e mollo più nel 
terzo occorse un infausto periodo di tempo, in cui si successero molto 
e gravi sciagure pubbliche e private, la penuria e carestia delle biade, 
la cessazione di alcune industrie, il tifo petecchiale ecc. Anche po- 
steriormente a quest'epoca le esposizioni si moltiplicarono appunto 
negli anni, in cui maggiormente si fece più alto il pr«zo dei grani 
e de' generi di prima necessità, furono più scarsi i lavori e i gua- 
dagni ne' tempi d'inverno, accaddero disgrazie economiche nelle fa- 
miglie degli artigiani e de' coloni. Ma questa causa d'un aumenta 
straordinario di esposti, formato certamenle pur la massima parte 



TAVOLA 4. 



Nel 1. quadri 



1806 ■ 180!) Esposti N. 1449 

1810 -1013 . » 1966 

1814 - 1G17 . . 3050 

1818 • 1821 > . 1440 



Nel 2. 

Nel 5. 
Nel 4. 
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dai bambini legittimi a in una epoca straordinaria, come incostante, 
né sola nel nostro brefotrofio, non basta a spiegare il fenomeno 
del numero sempre crescente della esposizioni negli anni successivi. 
Avvene un' altra più speciale e ordinaria, e non meno evidente e si- 
cura, la quale desuntesi dall' osservatone della tavola lena. Da essa, 
si è già riconosciuto, clic i bambini legittimi di madri inferme al- 
lattali per cura dell'Ospitale risultarono Dell' ultimo ottennio il dop- 
pio di quelli del primo, cosi clic la proporzione annua di qaeslo 
torna di 85, Ifi, in quello di 155, 3;4. Questo Tatto congiuntesi coll'al- 
tro degli atti di rifogniziono e di consegna degli esposti, adempiuti 
da co!u ro ebe se ne diebiararono genitori legittimi, poiché essi si 
moltiplicarono pure quasi del doppio se si confronta il terzo ottennio 
col primo, sommando in questi a G"G. in quello a 1588. I bambini 
die formano c aumentano questa cifra dì legittimi appartengono in 
falli a quelle povere madri offese da malattie aquisite nella disprez- 
zata gravidanza, nel parlo laborioso o per al Ire cagioni; appartengono 
ad altre infilici puerpere, dia esauste di latte e di forze erano osi 
fìnsero ammalati,- appartengono lilialmente a quelle gravido oneste 
mancanti di tulio per poter partorire nella propria famiglia. Ora la 
une e le altro impotenti di allattare, sostenere ed assistere ì propri 
figli perclié prive di lane, c di qualunque soccorso per esercitare o 
proseguire quel primo ufficio materno, ma abbonanti di abbando- 
narli alla mola, cercarono rifugio nell'Ospitale, o superarono il ri- 
brezzo di partorire in esso per lasciarvi in custodia il nascituro o 
il poppante. Vero e ebe la legge determinò, che rioslilalo elemosi- 
niere per Ih ciltà, e i Comuni per le campagne sovvenissero alle pu- 
erpere mancanti di lalto coll'allallamento gratuito. Ma né la legge, 
negli iuslituti caritativi provveggono con assegni e sussidj domi- 
ciliari ai casi miserabili delle puerpere ebe allattano, e dello gravide 
ebe devono partorire, né ai casi di quelle povere madri, che pur vo- 
lendo e potendo allatta ro la propria prole non possono però assisterla 
net tempo ebe procacciano il pano per mantenerla e mantenersi. Poi 
l'psperienzit mostrò che troppi disturbi ed oslacolì spesso si frap- 
pongono per conseguì™ il beneficio dell' allattamento gratuito, il quale 
non sempre giunge pronto e adattala all' urgente bisogno, cbè le 
pratiche d'ufficio richieste per la verificazione del fatto e l' opportu- 
nità del soccorso fauno perdere un tempo prezioso. Per lo che i ge. 
nitori insofferenti del lungo indugio, e straniali dal pianto e dui 
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Itolo mancare ilei figli si sobbarcano lor malgrado at disperalo par- 
lilo, o di strascinarsi, dico le puerpere, all'Ospitale per procurare il 
pronto e sicuro alimento al neonato, a di commetterlo alla pubblica ruo- 
ta. Non ignoro però clic in meno a questi compassionevoli esempj, che 
fanno popolare maggiormente il brefotrofio di bambini legittimi, al- 
tri deplorabili, ma rarissimi, ce ne accadono di madri svergognate, 
che sorde al fremilo di natura c di umanità depongono al tomo i 
propri figli per poi riprenderli ad allattare, od allri in lor vece, ri. 
ccvctido le mercedi destinate dall' Ospilii! <> d.tllc agiale famiglie alle 
nutrici vendi, ovvero per dedicarsi libera niente a più lucrosi me- 

Per !e quali cose, raccogliendo il discorso, imporla stabilire, the 
se il fatto asserito dall' egregio Dottore Tassa ni ( op. ni.) clic il nu- 
mero degli esposti liei lui- fut niliu di Cremona crebbe ne'lempi pre- 
senti al di là ben anca dell'incremento proparsioaale della popola- 
tone, t a lai segno da essere tri meno di cento anni quintuplicato, 
se è vero e provalo relativa metile all'ultimo secolo, (dal 1 7a0 al 
1800 te ne accolsero 0027. e 23145 dal 1300 al 1BS9), non è così ìu 
riguardo al secolo anteriore. Enujmc deve sembrare a chiunque il 
numero di TUO, e di 900 trovatelli esistenti nel solo Ospizio agli anni 
1613 e 1655, quando cioè si mantenevano soliamo sino al dodicesimo 
anno, quando la mortalità era in essi maggiore, c la popolazione 
minore almeno della mela degli anni presenti, nei quali alimeiilan- 
doti sino al diciottesimo anno ne sussistevano al principio del 11125 
ert.'ro e fuari l'Ospizio soli 352, e 0110 al principio del 1043. Cosi 
uon mi sembrano vere e provate lo ragioni, con cui il sullodalo me- 
dico tri.'. h: s|iic^:: ro qui i fallo medesimo, cioè, che dipende dall' au- 

seria fittizia, ossia dall'imprevidenza, dal turpe egoismo e dai viij 
del nostro popolo. Imperocché, quanto alla prima cagione, quella di- 
sciplina è isolata e speciale, e non fu iulroilotla fra uui se nan ne! 
1B59; e quanto alle olire cagioni affermo francamente che esse, (come la 
corruzione e immoralità de' genitori ) furono ben più profonde ed 
estese nei secoli antecedenti, ; l'ilo di Maxi. Spedano 1 785 pag. WS) e 
da esse avvenne, Ìu credo, quel numero enorme di esposti nel 1013 o 
1G55; affermo francamente che abbiamo invece molilo di rallegrarci del 
migliorato costume e sentimento morale de' tempi e degli uomini 
presemi, e Mach ludo per ultimo eoa questi sentenza. ìu nieziu al 
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fallo desolante, in cui versiamo, (che è però generale in lalla Eu- 
ropi) del progressivo ine re inculo delle «posizioni clandestine, si ha 
almeno i! compenso nell' allro fallo, ch'essa sono costituite anche Ira 
noi dai bambini legittimi, amiche da quelli di genitori incerti ed 
ignoti, e che sono frutto della corruzione e del fallo; che provengono 
da cause tuli' altro che immorali e colpevoli, ma dalle disgrazie pub- 
bliche e straordinarie, o privale e comuni a tutta Europa, che si fe- 
cero consistere net pesi a nei disaitri che gravitano sul popolo, o ti* 
aumentano la miseria (Annali di Statistica Val. 60 provengono G- 
nalmeule dall' impotenza delle povere madri di allattare e sostenere 
la propria prole, o di custodirla mentre guadagnano la vii» lavorando. 

Continuando alla seconda questione propostami, quali sieno cioè 
i mezzi più. acculici per reprimere lo sempre crescenti esposizioni 
de' legìttimi, dico che la prima radicale riforma debba incominciare 
dal rimuovere le cause, che quella sciagura sociale promovono. E poi- 
ché ai è riconosciuto che la causa più ovvia e ordinaria (alte stra- 
ordinarie e generali altri pensino e provveggano) consiste nell'im- 
possibilità delle povere madri di allattare, o mantenere, o custodire 
ì propri figli, ne viene che imporla anzi tutto sussidiarle, sia con 
pensioni mensuali, sia coli' allattamento e 11 governo gratuito di quelli, 
acciocché non siano leniate dalla ineluttabile necessità di rifiutarli e 
commetterli alla pubblica misericordia. Quindi convengo sulla oppor- 
tunità d'introdurre anche fra noi i ricoveri □ presepj pei bambini 
lattanti, e godo altamente, che siasene ora aperto un primo a Mila- 
no, convinto come sono dell' alla loro importanza e ulililà, non tanto 
per lo scopo igienico e morale, quanto per essere mezzi preventivi del- 
le esposizioni de' legìttimi. Ma mille slesso tempo dubito con altri, 
che la santissima insliluzione possa adattarsi alle città non mollo 
popolose, e mancanti di opilkj e manifatture floride e costanti. In 
oltre so che negli anni addietro si è sempre indarno imploralo tra 
noi il concorso della carità privata dì benefattori e di madri di fa- 
miglia, perché fosse assunta l'opera e la spesa dell' allattamento gra- 
tuito. Tuttavia, ove le nostre Signore, cui molto abbonda gentilezza 
di cuore e d'ingegno, e carità della patria e dei poveri, volessero 
porsi alla grand' opera, son certo che anche nella mia patria avreb- 
be luogo un presepia pe' bambini lallanli, sono certo che moltissimi 
di qua' bambini, che or si abbandonano a' trovatelli, o si costringono 
in fasce e in bende luride e nocive, e fra il pianto e le sozzure 
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luglio ore del giorno, per ciò che i lor genitori condannali a viveri 
in .continua povertà e ignoranza, e a guadagnarsi il proprio soslen- 

sotlralti dalia ruota e dall'Ospizio, presero li da numerose morii e 
maialile, custoditi e allevali con affettuosa, e intelligente assisicnza. Ma 
quando per la tristizia dei lompi non potette ridursi in alto il 
gran bendino, credo elio il modo più semplice e sicuro per raggiun- 
gere lo scopo iti soccorrere allo pome madri incapaci di allattare, 
sostenere ed assistere i propri bimbi, e impedire clic li espongano, 
questo sarebbe, che l' Ospitale, che ora adempio l'ufllcio lemporario 
della marmila a nome c a conto dell' Inslilulo elemosiniere e dei 
Comuni per quei bambini legittimi della città e della provincia, i 
quali sono in esso nati o recali o lasciali da madri partorienti o 
inferme o morte o a stento risanale, e quindi privi di alimento e 
di cure, estendesse più largamente quesf esercizio anche per tulli gli 
altri brillimi partoriti nelle famiglie, fe cui madri fossero roal- 
mcnle mancanti di latte c di soccorsi per provvedervi e provvedersi 
altrimenti. Ricordai come lenta, difficile, inefficace spesso riesci la 
pratica di lasciare ai Comuni, ai Luoghi pii, c alle stesse madri e 
famiglie povere la scelta e il sussidio delle nutrici venali, le quali 
d'altronde sogliono convenire in gran numero all'Ospitale per ri- 
cevervi colla pensione meusuale i poppanti. In oltre vorrei che l'O- 
spitate medesimo, divenendo il convegno e il deposilo generalo del- 
l' aliai tomento, del sussidio e dell'assistenza gratuita di lutti t bam- 
bini legittimi della cillà e suo circondario, quelli anche ammettesse 
dello madri provvedute di latta e vogliose di allattarli, ma mancanti 
dì sussidj e di agio per custodirli menlr' esse lavorano, e tenesse cosi 
le veci de'presepj indicali, o de;:li u".i in missione, e delle associa- 
zioni di carità per le puerpere e i lattanti, onde oggi si gloriano le 
città più doviziose e frei-nniiL. (L'ili limi biuu Ìl'2i [limo adunque, elle 
si recasse all'Orlale, duvrelibe essere munito d'un attestalo delle 
Autorità ecclesiastiche, politiche e sanitarie ddla parrocchia e del. 
Municìpio, il q ili k- dielii;:i';is*c cu ricorrere nella madre c nella famiglia 
le condii ioni iudispensabili per conseguire il beneficio A prevenire 
e sorprendere ogni Irodc pietosa o (ulpeiole gi olerebbe che le stesso 
Autorità assonale a' benefattori e 'ilautropi verilicuss.ro sempre la 
rtalia dei fatti che si espongono, inspirassero ad ogni madre stretta in 
legittime matrimonio Ù iaptiia dejli i Bel li e de' doveri suoi, ne 
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sorvegliassero la gravidanza, il parlo e l'allattamcuto, ini pei] isserò 
che p^r fruire una comoda carila si trascurasse il primo ufficio ma- 
terno, si trafugasse la prole per non piti curarsene, o per riceverla 
colla mercede dell' Ospitala o d'altrui. Finalmente ad agevolare il 
pronti) allattamento, e assicurare la vita tanto de' bambini legittimi 
elle da' bastardi delle campagne, sarebbe opportuno destinare un luo- 
go speciale di deposito in ogni parrocchia e connina per raccoglierli 
e trasmetterli celermente all'Ospitale. Le spese necessarie per que- 
sta grande beneficenza, che prevedrebbe tante esposizioni di legitti- 
mi, e lauti altri danni e dispendj per la incerta laro conservazione, 
dovrebbe essere con equa proporzione distribuita 1°, fra le Ammini- 
itrazioni elemosiniere e comunali; le prime nel solo 1847 sostennero 
la spesa generosa per t' allallamenlo ili poveri bambini della sola 
città fatti nutrire dall'Ospitale di lire 10747, 76, le seconde di 7219, 
73; 2.* fra ls famiglie de'gtnilori de'bambim allattati e custoditi me- 
diante modiche pensioni mensuali, perchè conservino vivo e costante 
il sentimento de' più sacri loro doveri; 5." fra la carità privata, se 
fosse in potere e volere di offerire soccorsi; finalmente 4.' fra lo Sialo, 
perche con questa misura verrebbero più presto e tn maggior nu- 
mero risparmiati e restituiti alla popolazione agricola e industriale, 
nerbo c ricchezza della nazione, molli legittimi, che a stento or si 
conservano sino a età hniultrala, e si ristabilirebbero altresì in modo 
più focile, pronto e sicuro tanti legami domestici e sociali, che forse 
sarebbero rolli per sempre. Cosi l'Ospitale, che ora si prevale dei 
fonili assegnati all'lnstiluto infermi per mantenere molli legittimi, 
sarebbe allevialo A' un indebito raddoppiamento di spesa, la quale 
dovrebbe essere limitala ai mezzi posseduti e destinati pel solo ana- 
tema mento e governo de'baslardi e delle gravide e parlorienli, mari- 
tale e nubili, o lult'al più concorrere al soccorsodelle puerpere che 
allattano, ■ e de' loro bimbi in esso custoditi. Nè casi speciali si potrà 
estendere il beneficio dell' allattamento e della cura consecutiva an- 
che a que' legittimi di genitori e famiglie bisognose o corrotte, che 
non possono o non devono allattarli o educarli, e finalmente a qui i 
bastardi di madri più traviate e sedotte, che viziose e colpevoli, le 
quali non volessero rinunciare ai diritti e ai doveri della maternità 
e sperassero con questi pegni di riconciliazione e di amora di sta- 
bilire, quando che fosse, la famiglia. 

Non posso perù convenire con una recente proposta del iteoemeiilo 
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Sig. Gius. Sacchi {Annali di Statiiiica e di Medicina 1849 J, il qua- 
le a Due d' impedire In ingeriti espnsì/Juiti ile' trillimi vorrebbe sop- 
ii trasporto din-ii-, <W m ali all'uniti., .lo" lir.-f..in.rj con fedi par- 
rocchiali suggellale e segrete. Assai mi duole di mm trovarmi laddove 
l'uomo illustre si Irova, ma non possn, die.-, adunare la sua propo- 
sta con eonpdenza e tranquillità i usino a chi: egli unii abbia dimo- 
strato quali eliditi derivarono da quel decreto e quella pratica, c per- 
chè lo ruolo furono ria pi; ite in Miliitio ed altrove. Giusi istinto, ami 
urgente è il bisogno di reprimere le micidiali e immurali esposizioni 
de' legittimi, di limitare il beneficio dell' accettatone e sorvegliamo 
de'soli parti clandestini, restituendo i brefoirofj alla vera e priraili- 
?B loro missione. Ha pr:rmi inquisiti neciisaic i torni dell' aumento 
di quelle, pericoloso 1' abolirli sperando di cvil.uk', c soma aver 
prima prevenute c temperale le cagioni, die le [ire movono. Ora la 
tradizione e la storia, l' esperienza e il fallo coneurdatio nuli' inse- 
gnarci, ch'essa né cessarono, ne diminuirono chiudendo i torni, anzi 
non furono mai si numerose quanto prima del Li insti lozioni;, e dopo 
la soppressione di quelli, c per giunta si riprodussero sempre de- 
plorabili esempj di delitti pubblici e segreli, onde freme 1' Umanità, 
geme la pubblica morale, e non sono cerio comparabili ai danni o 

agli abusi delle facili e frequenli a tassiani no' lirefulinfj di ' barn- 

tini lesinimi. Olire gli esempj amichi v'ha il recente luminosissi. 
mo di Francia, dove fra il e il 11145, dopo la legge delia chiu- 
sura delle rude, si avverarono &3a5 cause e processi d'iuhi: [iridio, 
di aborlo, di occultazione e soppressione di parto e di pericoloso e- 
sposilioni di neonati; in altri paesi di Germania avvenne che sopra 
50 uccisioni 1S a questi appartennero { Giurn. di Statisi. 1045). Quanto 
É poi alla pratica delle fedi suggellale e segrete temo forte, che 
colui, il quale fussc necessitalo di recare al brufoli.. fio un parlo clan- 
destino, volesse si.liupdrsi a leggi uinili.io'.i e >'iiii'u!;i n li. ma lifni^issc 
da quél luogo, in eoi deve sospettare I' obl-ligo ili suggiaeere a 
odiale inquisii! noi sull'ul igine del parlo, e di rivelare segreti riposti, 
e preferisse piuttosto lo vie più semplici e compendiose di esporlo 
sulle pubbliche vie, o in luoghi solilarj c insalubri con un' allra 
specie di infanticidio. E avviso couchiu.lendo, die ugni cambiamento- 
noti preparato è un urlo violento alla macchina sociale, che lincilo 
non può sperarsi la distruzione di mali inerenti, perpelui e inevita- 
bili nella costituzione di quella, e con ben avvisate iiisliluiiom non 
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li migliora lo nato economico ed educativo del popolo sino al 
punto di far cadere in disuso i brefoirofj e ì torni, ci sarà forza 
conservarli appo noi come il mìnimo dei danni, come quelli che im- 
pedendo a molli mali onerano di granili beni, salvando il riposo e 
l' onore di famiglie e di madri non sempre colpevoli, la vita preziosa 
di lauti Innocenti, il buon costume ne' paesi e ne' popoli, le Inspi- 
razioni e gli interessi dell'umanità, e della carità cristiana, nazio- 
nale e contemporanea. 

Siccome i brefolrou' hanno il duplice ufficio dell'allattamento 
e della successiva conservazione c cura de' bambini illegittimi sino 
al diciottesimo anno {periodo clic si potrebbe senza lor danno, e in 
molti casi ridurre, come prima, ,'inr.lie al sedicesimo}, cosi trapasso all'ul- 
tima questione proposlami, lo quale consiste net determinare il più op- 
portuno sistema per procurare, compatibilmente ai mezzi posseduti 
dai brufolrufj e degli Ospitali, la migliore prosperità fisica, morale a 
sociale ili quelli, che soli devono essere ricevuti e conservali nell'O- 
spizio. Si è veduto che ogni piano « progetto disciplinare, morale e 
sanitario intrapreso a Cremona per educarli entro l'Ospitale parve 
che riuseisse all' effetto contrario, fosse compensalo e susseguito da 
una più offlis^t'nli: indisciplina c immoralità, e da una maggior co- 
pia dì mala) tic. di morii e di dispendj. Perciò eoli' esempio pratico 
del brefotrofio di Cremona, (che sarà forse comune od altri d'Italia o 
d'Europa) mi sembra risoluta la questione e dimostrato, che il mi- 
glior sistema per ora è quello di non Tarile alcuno, ma di chiudere 
l'Ospizio, ossia la famiglia interna, e consegnare tutti i trovatelli 
presso le nutrici e i custodi, massime della compagna, con propor- 
zionati compensi. Se coli' infausto costume adottalo di allevarne molli 
entro di quello se no salvarono in 5-5. anni, non spendendo più di 
lire 154,67 all'anno per ciascuno, il non lieve numero di 4988 se- 
pia ! 1(172, se no ridonarono cioè G17 a 18 anni quasi talli sani. 

il ita, se ne riconsegnarono altri 5G75 ai lor genitori legìttimi, e sa 
ne continuò il mantenimento o la tutela per altri G6G al principio 
del 1848, quanto non si potrebbe aumentare la cifra de' consenati e 
de' migliorali, e diminuire quella dei ilispcndj col nnovo partilo in- 
trodotto di chiudere l'Ospizio, o affidarli tutti alle famiglie agricole? 
Quanto poi scemerebbesi il uutr.ero de' legittimi, e la tristi conse- 
guenze che derivano dalle loro esposizioni clandestine, qualora ti 



■donasse il meno prete olivo propu-io ili far 
Urte ««olir. ndlVtpiUM Contro chi poi m ; 



tolti, o spemi, e forse con orrendi deliili, o leman 
■ tempo, ti a slento in-sduli, e 3 viin pestar dell 



colonie proteggendo eoo osi Ij popolatone industriale ed .igricDia, 
la qual ultimo lia bisogno Ira noi iti nume linc ia o d'ajulo, L per 
ultimo vorrei ebe i Parroebi a lu Autorità comunali e politiche do 
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Jnticht tradizioni italiche mila coltura e V ili ni: ione; Ginnasio 
pubblico e Caller/} di educazione in Cremona ai tempi romani: Scuole di 
grammatica e ili sciane sacre nel secolo IX; Studio generale dal secolo 
XII al XV; Biblioteche e tipografie. Seminario e Gìnnatj, Accademie t 
Scuole nel XV e Xì'I lì nella città clic In alcune terre della provincia; 
decadenza dell' iti ni zi tuie net XVII, tiittonia scnnle, ciilkgj, accademie 
t toccarti prhnii per consti/farla; Scuole normali, Ginnasio, e giornali 
mila fine del XFI1I. 



Agli orci ina men li e insliluli d'igiene, (l'annona e di benefi- 
cenza pubblica aggiunsero inastri maggiori quelli dedicali all'istru- 
itone, per la quale sì aquisla, si conserva c migliora la prosperila 
fisica, intellettuale e morale nelle r lassi più numerose del popolo. 
Io adunque delibo far parola di qiiest' argomento inseparabile dalla 
mia lesi, dappoiché l' istruzione e la coltura costituiscano una specie 
di pubblica beneficenza, una salute della mente e dell' animo nelle 
colte, e polite serietà. 

Alla razza giapellca o europea Dio donò colla più bella forma 
e struttura fisiologica la superiorità intellettuale eia custodia della 
civiltà. Ma nel popolo più predilelto di quella razzo. I' ilaliano, la 
coltura può dirsi ingenita e perpetua; ebe in esso non era ancora 
ben spenta quella d'una elà, che tosto vi successe quella d'un' altra, 
spesso ve ne brillarono due con temporanei!, e mutando forme e ten- 
denze si riprodusse costante insino a noi. Non solo l' ilalia vanta un 
incivilimento suo proprio prima di Roma cogli Etruschi, e prima 
della greca sapienza cogli Sleali e i Pitagorici, ma a nella nello elà 
eroiche, sacerdotali e divine trovasi ingentilita, stretta in arcani 
commerci e rapporti, coeva c compagna nella mistica civiltà colpiti 
Miti e illustri popoli e letmofori dell' antichità. Anche la valle cir- 



eumpadana, connetta ai miti e ai fatti delle lueumomie e confedera- 
xioni cirilizzalrìci degli Alla midi iperborei, dei Pelasgi e desìi Etru- 
schi, ebbe nelle tre anteriori alla storia l'agricoltura irrigatoria, 
l'industria, i! commercio e grandiosi monumenti di nazionale utilità. 
In essa la fondazione delle scuole dai primitivi tempi romani 
in sino a' nostri giorni fu un alto frequente di pubblica beneficenza. 

Poco sapendo e potendo scrivere sullo italo dell' istruzione e 
coltura cremonese a' tempi romani e barbarici mi basti accennare, 
ebe sì nella città che ne' borghi suburbani e in alcuni vichi ave- 
vansl instimi: di liberali discipline. Cremona uon solo possedeva un 
Gin natio pubblico, nel quale anche Virgilio npprcM i primi clementi 
delle lettere, delle scienza e delle arti, ma altresì rarj Collegi ili 
educazione militare e civile per istruire i giovani nella ginnastica s 
nelle armi, come nella sapienza e nella virlù. (Bianchi Marmi cremo- 
nesi) Durante i diversi dominj delle genti straniere stanziate in Italia 
dopo la caduta dell'Impero, la nostra ci Uà seguì pure le sorli delle 
vicine provincie, finché nuli' anno 1125 Re Lotario di Francia vi Tondo 
quella Scuola di grammatica, alla quale dovevano convenire que'di 
Piacenza, di Parma, di lleggio odi Modena. (Capitolare in Muratori) 
Gli Ecclesiastici ebbero pure gran parte In qui:' primi albori dell' f- 
lalico risorgimento nel diffondere la pubblica coltura; imperocché nello 
stesso secolo IX tenevano Sc:wlc per istruire I fanciulli nelle pievi 
c nelle parrocchie rurali, e dottori e moejlri inscenavano le li-ucre e 
le scienze sacre ne' monasteri e ne' palagi vescovili. Colla istituzione 
dei Comuni e del libero reggimento si eresse anche Ira noi e si 
mantenne a spese del pubblico uno Studio generale, che ordinalo eoa 
buone forme, e proietto da molli agi e privilegi, e dalla fama di 
(folli e prudenti nomini divenne Borente d'insegnamenti d'ogni 
scìenia ed arie, e di scolari forestieri, che vi ottenevano anche la 
laurea. L'antico Slalulo di Crcmooa (dalla Rubrica 450 alla 449) 
parla degli ordinamenti e delle prerogative, dei doveri, beneflii ed 
onori che a'veiano non solo i maeslri e dottori di legge, di gramma- 
tica e di logica, di fisica e chirurgia , ma anche gii scolari c bidelli 
di questo studio, il quale, siccome io avviso, ebbe principio dopo la 
paco di Costanza. Imperocché le cronache, le iscrizioni lapidarie di 
Cremona, e gli scrittori contemporanei rammentano scuole pubbliche 
già floride nel secolo XIII là dove era iì borgo do'Tinlori; riferiscono 
che maestro Gerardo, i legisti Lo le rio, i due Bosslani, Amo Porco, 
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1 dottori di legge, i ma-siri di grammatica, iscrivili nella Bubrica 
406;. di fisica, di chi r i>r;> e di logica devono stara co olirmela man te 
a insegnare agli scolati e istruire i disrrpli, e i?nn [possono separarsi 
Clichè insegnano, sema massimo incomodo de' predetti scolari; e sic- 
come fi conveniente che 'abliiano qualche prerogativa Tra le altre per- 
Eonif, così 6 stabilito e ordinato chi; i delti dottori e maestri siano 
privilegiati e sciolti da tutti i pesi reali, personali e misti. Né pare 
che queste scnole Cossero deserte e vili nel XIV c lisi XV secolo, 
quando le uni versila di Piacenza c di Pavia ai ristorarono dai Vi- 
sconti; perochè Galvani» Fiamma (in Muratori) chiama Cremona 
polente e rapicnte; molli sniemiali cremonesi vi continuavano a inse- 
gnare l'una o l'altra delle Decennale discipline scienti fiche, e i dottori, 
i maestri e gli scolari seguitavano a godervi delle immunità dai ca- 
richi della gabella grossa, e dei dazj pei loro libri ed arnesi, e doravi 
la legge, che loro vietava il trasporto fuori della cillà e del distretto 
dei libri di leg?c e di medicina. (Protiuiiiont liei itasi e gabelle di 
Cremona del 15118, e 14*20 stampate posteriormente ). Oltre a che 
appena Cabrino Fondalo divenne signor di Cremona rinnovò ed ac- 

d' altri insegnamenti e niaeslrì, uguagliandolo a quelli di Bologna 
e di Parigi, e concedendo ai Vescovi il diritto di promolere al dot- 
torato i più degni scolari {Diploma netCArchit, segr. e nel Campi). 
Narrasi finalmente che nel 1404 uno scolaro di legge in una funebre 
orazione dissa le iodi d'un preclarissimo dottore di giurisprudenza, 
e che Ì Veneziani quando occuparono Cremona nel 1499 la trovarono 
dotata d'ogni ricchezza di studi (Campi, Sanante in Muratori). Altre 
memorie dichiarano che in questo slesso secolo XV il Comune di 
la sosteneva un Ginnasio o Accademia pubblicani lettere e di 
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onorala dagli eloqitcntissimi relori Ballislario e 
a dai nuovi melodi italiani della comune e uniTur- 

Imitatori della istrutione e eolio ra cittadina te più insigni terre 
del cremonesi, cnme Sjneinn, Uasal mi ;k S;hb,m:, la, Os tei leone, 
gareggiarono nel fondare, con altre Utiiuiiuni ci' ili, tìmuay e Cottegj. 
Biblioteche e Accedtmìt. Il Comune di CaaalmBggiore, secondo il suo 
Sia tutù proclamato nel 1424, mantenne dottori e -maestri di gcarnma- 
lica, di legs'" di libici e di chirurgia. Srl dimane di Solicino i pro- 
fessori delle sciente ed arli liberali, e «li scolari di esse, /intnù fia- 
mme netto ttvdio e andmuno atte te noie erano esenti dai pubblici ca- 
ni In -'Stoini* Cou\t<tmi)or , t! Sancim 1 , Da ■picnic scuole cremonesi per- 
tanto, ebo furono tra le prime in Italia a ristorare dallo ingiurie 
dei barbari k sciente, le Ietterò e lo arti, use irò so uomini cospicui, 
i ipali o prof:isarono in altri &ìunosj d'Italia e d' nllrrmonle lo 
fjciilli ni F >l<'sinm inguai.' mi ap|iro<; .lilla lv>r | t r io, o F.irono ebia- 
man nelle pubblici»: assemblee, olle diete di Roncaglia c di Costaoia, 
proso l'untrGti e imperatori, città e rcpublichc potenti per giudica- 
re alte ragioni di stato, comporre slattili e coolese, occupare insigni 
magistrature e dignità, om ministra re la cosa pubblica, e gravi ne- 
(jntj tiiili, politici mi ecclisia-li.i. Ih ili' ■f". ie".- mo! m:ii: -unirono 
poi altri DO:uÌnì vahrnsi, che per i scoperto e dottrine diffuse dalle 
cattedre o iìji l;h;i onorarono li mìchzc e le aiti, il stenla e la 
catione, « t.cero oro e ammirato anche presso gli strati ieri il nome 
c il senoo italiano. 

L' antichissimo convenlo di S. Loca, quello de' Romilani a S. 
Agostino, de' predicatori a S. Domenico, e de' frati minori a S. Fran- 
cesco, non che il Campo Santo presso al Duomo possedevano pubbliche 
Bibliotechù ricchissime di codici, 'li manoscritti e libri preziosi; una 
di esse chiamala Jìibiiathwca major esisteva sino n<d IOjII. (Pouevino, 
Bianchi, Vaironi} L'abbondanza dei codici in uu paese, scrive il padro 
Isidoro Bianchi, i prova suflìcienle della coltura di esso nei tempi 
anteriori alla slampa, ed essendone Cremona siala doviziosa in ogni 
tempo snpra ogni altra cilla. fu dunque sempre assai colta. In essa, 
dove gli Ebrei di quasi tutta Italia ebbero a rueizs il secolo XVI il 
più sicuro asilo, vi avevano molte biblioteche e officine tipografiche e un 
numero quasi infinito di libri talmudici e cabalistici di quel popolo, 
1 quali visitali da Sisto Senese furono poi aboliti e abbrucciati in 
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numero di olire 13000 esemplari per ordine dell'Inquisizione roma- 
na. Vincerne Conti vi stampo il Taledot nel 1056, e il rarissimo sal- 
terio ebraico col commento del Kimckì nel 1561; lo stesso stampatore 
impresso in palatio civilatis opere insigni di classici antichi e moderni 
da spiegarsi ne'Ginnasj cremonesi. Altri tipografi nostri intrapresero 
in patria e fuori edizioni magnificile di libri (avvene una di Cremona in 
caratteri gotici deH472,eun' altra contenente la raccolta di scritti sulla 
questiono dei monti di pietà del 1496} per diffondere la istruzione 
e il sapere fra i loro conterranei ed altrove. Le primo c più ricche 
tipografie ebraiche, di che si vanta l'Italia, ebbero nascimento in 
Soncino sulla fine del secolo XV, dove si slamparooo molle delle più 
celebri opere ebraiebe, Tra le quali una nel 1404, i commenti del 
Kimcki medesimo sopra i profeti nel 1406, c la famosa Bibbia latta 
intiera con bellissimi caratteri quadrali nel 1408, della quale no» 
si conoscono ora mai clic cinqne o sei esemplari. Altri libri s'impres- 
sero nei secoli XV e XVI nelle magnifiche tipografie ebraiche e latine 
dì Casalmnggiore e Sabbtonela. (Dc-flojsi Annali ebreo - tipografici. 
Bianchi sullo tipografie ebraiebe di Cremona ecc. ) 

Sebbene le frequenti guerre c mutazioni di dominio e di soma 
avvenute Del principio del secolo XVI, e le nuove impreso della si- 
gnoria spaglinola dovettero essere avverse ai buoui studi, luttavolu 
essi continuarono abbastanza vigorosi per lo impulso magnanimo del 
Municipio e de' cittadini benevoli. Per gli stipendj del pubblico conser- 
vavi l'Accademia o il Ginnasio del secolo antecederne con nuove 
cattedre c nuovi professori di grammatica e rettorica, di oratoria e 
poetica, di eloquenza, di lingua e letteratura greca c latina, di filo- 
sofia e di storia, di tulle insomma le discipline, che sono scala e 
fondamento alle scienze più sublimi. E grandissima fama si aqui- 
starono allora questi ginnasj cremonesi . non tanto per l'eccellenza 
della dottrina e della virtù de' maestri, quanto pei comodi e privilegi, 
che i cittadini e i! Comune ambivano offrire agli scolari. I quali da 
ogni parie d' Italia, e molli erano anebe figli di grandi principi, 
convenivano a questo, come chiamatasi, vivo mercato delle buone arti, 
ed ospitale asilo dalla sapienza e dei costumi, degli esereisj letterari e 
icienlifici, emulo degii antiihi oracoli delle scuole greche e latine. E 
i poeti e gli oratori di quel tempo applicarono ai cremonesi il predi- 
calo di letterati ed eruditi, e a Cremona quello di dotta, e la 
salutarono celeberrima per 1' affluenza delle ricchezze e degli agi, 
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forni pel collo dulie ottime discipline. (Vida Ora don. tiro Cremenim; 
Tortaio, Zava, Faballi, Veltioli Oration. prò Gymnaiiarckìa, prò Gijm- 
uasiarcho eligendo, prò Gijmnatio velcri conservando ere.) Il Comune 
seguitò pore a mantenere in questo secolo e nel successivi! la Scuola 
di legge c di instituiioni civili al Campo Santo, nella quale sempre 
professava odo dei membri dui Collegio de' giudici e fiiureconsulii, e 
dsi forestieri si asscri che niuno meglio de' giureconsulti e degli 
avvocali cremonesi sapeva con pili ornato siile e sapiente cluqu»nza 
tratture e giudicare le liti. Erano in olire aperte in quel secolo altre 
pubbliche scuole, da cui si spargeva 1' istruzione e la coltura nella 
gioveulù cremonese. Giovan de Stallili vicario vescovile, die nel 148j 
aveva donato alla biblioteca del Campo Santo i suoi libri, restituì 
co' suoi beni due ludi magislri per erudire i giovinetti inclinati 
all' istituto ecclesiastico; il vescovo Spedano e Vida Pisenalti ronda- 
rono o ampliarono il Seminario, e i pp. Somaschi istruivano gli 
orfani nelle lettere grammaticali e nelle arti del sacerdozio. Alessandro 
Arisi nel 1E51 lasciò ai Ucggenli del Consorzio della Donna una sua 
casa, perchè destinassero un sacerdote ad insegnare gratuitamente 3 
12 ragazzi il leggere e lo scrivere, e dal Collegio della B. V.. dove 
si educavano le donzelle nobili e civili, si attuò una pubblico scuola 
gratuita dì leggere, scrivere e far eonlì, come d' ogni sarta di esercii] 
e lavori femminili per !e altre fanciulle della città. Il Medico Giorgio 
Fonduto aveva legato una lauta pensione, affinchè si erigesse e man- 
tenesse un' Accademia di lettera volgari e Ialine, altrimenti la sì 
destinasse ad otto poveri fanciulli per provvederli di libri e di mae- 
stri di lettere, l' altro medico e fratello Cristoforo Fundulo, Monsignor 
Speciano medesimo e Hargarìla Torre chiamarono poi nel ià9B ed 
arricchirono i Gesuiti, acciocché tenessero nel lor Collegio pubbliche 
scuole gratuite di filoio/ìa e di lettere secondo il loro inslilulo, nelle 
quali gli scolari ascoltavano le lezioni, che più desideravano imparare. 
Altre scuole esistevano finalmente a S. Hocco, a S. Nicolò , 0 a 
S. Francesco, nel cui convento si fondò una cattedra di filosofìa na- 
turale t di dialettica, che dichiarava e commentava Aristotile. Per la 
qual cosa lo Zava ebbe a dire net 4505 (Epistola:): Nos tumut Papiw, 
Ferrariw, Bonoaia:., Patavii et in asterà florcMissimit nomine tittera- 
rum urbi bui, e Anton Francesco Doni scrisse al tipografo Conti: Ri- 
cordatevi che in Cremona vi sono de' mirabili ingegni, e de' più 
elevali che abbia ta nostra età. Che se allora, ridette il p. Isidoro 
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Bianchi, quasi conlem pc-ranca mente vantò Cremona nel suo piccola 
rifililo lami genj c tanti scrittori, si deve dedurre che universale 
era in quel secolo la collnra de' cremonesi, ollirao il metodo della 
pubblica istruzione c fronde lo zelo de' magistrali che la promovevano. 

Oltremodo diffusa ed esquìaita dovette pur anno essere tra noi la 
educazione e la cottura fra le donne, però che trovo motto nostre 
cremonesi, che all'altezza dell' ingegno e alla coltura della mente 
ebbero pari la dirittura c magnanimità dell'animo, die agli studi 
della pittura e della musica, delle lettere Ialine e greche e delta 
scienze più severe aggiunsero la santità de' costumi c la carità della 
patria. Trovo Onorala Jlodiani pittrice nel secolo XV, che prima la 
insidiata onestà, poi la palria valorosamente difese, trovo Ginevra 
Barbò chiamala eruditissimi e pari alle antique eroìne, e Sofooisba 
Anguissola emula de' più grandi pittori del secolo XVI, lodala dal 
dillìcile Vasari e da Wandlct. Di Paolina Trecchi e di Giulietta Stan- 
ga narrarono teste i casi due giovani egregi. Nelle varie rat col [e di 
Lettere di molte valorose dotine, nelle quali chiaramente appare non 
esscie ni di eloquenza, nè di dottrina agli uomini inferiori, si am- 
mirano molte sapienti scritture delle pili illustri donne cremonesi 
del secolo XVI, alcune delle quali furono anche aggregale alle nostre 
Accademie letterarie e scientifiche , o nobilmente scrissero di cose 
filosofiche e poctiebe. Al purgatila imo giudizio di Parlenia Galtarali 
Slairtoldì non isdegnó il letleralissimo Vida di sottoporre la opere 
sue; quattro donne degli Sfondrnli, parenti a Gregorio XIV, o tra- 
dussero nell' idioma volgare le opere di S. Bernardo, o scrissero i 
Sermoni di S. Carlo Borromeo, o la storia del monastero di S. Paolo 
in politissimo latino, o fondarono Ospitali a Verona. Lucrezia Vida- 
Jcnga Campana, fondatrice Ira noi delle Teatine, fu dottissima anche 
in teologia, in cui difese pubblicamente alcune tesi a S. Abbondio, 
e Barbara Schizzi Maggio tradusse eloquentemente dal francese un 
Fascia di fiori politici e storici. Molte altre cremonesi Qualmente, ben- 
ché consacrate ai chiostri, divennero autrici di opere ascetiche repu- 
lalissime, o insigni per la santità e carità operosa, come quelle che 
soccorsero ai poveri, agli infermi, ai Luoghi pil, o all'istruzione e 
al costumo nella palria loro, cui legarono splendide eredità, perché 
se ne perpetuassero i benefici . ' 

Se non che nel secolo susseguente il lungo, duro e grave giogo 
Spagnuolo, e le molle calamità pubbliche e privale che ne provennero, 



prostrarono quasi del tulio la istruzione, o la deviarono dai principi 
e dai noi primitivi. Tanta era la jatlura e la povertà noi versa le, 
clie la città oppressa da enormi debiti c tributi non potè più soste- 
nere le scuole pubbliche di eloquenza e di legge, né i padri potevano 
più educare e trattenere i figliali netto studio delle lettere. Come nei 
lampi romani, così negli spoglinoli vi fu mirabile conformiti e pro- 
porzione tra lo uscita delle ricchezze e la caducità delle lettere e 
delle scienze. La istruzione elementare delle classi lavoratrici delta 
città e delia campagna era affatto trascurata, anzi aborrila, creden- 
dosi schifoso accomodare i figli del povero con quelli delle famìglio 
civili, credendosi perdila di tempo e abbominevole cosa occupare i primi 
iti quelle arti, che provocavano la falsi ti cadono delle scritture, e la 
petulante indipendenza. Quindi analfabete le donne, rozzi e ignoranti 
gli uomini anche nello arti fabbrili ed agricole formatali 0 un popolo 
inerte, corrotto e selvaggio. Il metodo d' istruzione delle altre scuole, 
divenule di diritto privalo e mercenario, era sì sterile e difettoso, 
che faceva languire di uoja e d' inedia i fanciulli, e li anneghittiva 
in uno stupido meccanismo. Al sommo mattino del primo giorno 
dell'anno, anzi che sì alzassero dal lelto, davasi ai radazzi il muta 
visto colla scuriada e la sferza per ricordar loro di essere più vigi- 
lanti e studiosi nell'anno nuovo. Li istruzione supcriore comprala 
o compressa, perchè non sorgessero intelligenze o volontà capaci di 
rimediare alla gran miseria c depravazione universale, era affaticala 
a mortificare l' iogegno de' giovani in studj sterili e vani, o ad eser- 
citarlo in concelli falsi o corrotti, o costringerlo a chiudersi in so 
stesso c Imprecare, o e consumarsi nell'ozio e nei vizj; le leggi sol- 
tanto ai studiavano per ottenere magistrature, protezioni e pane. Le 
memorie dei tempi attestano che i cittadini migliori ed i nobili, in- 
vece di coltivarsi come prima ed educarsi nella sapienza e nella 
Tirtù vivevano noli' inersia e ne'diiordinali afftUi, con danno Grandissi- 
mo delta città, che sarà pir perdere quella riputazione e buon nome 
che ha tempre tenuto su tutte te città dello Stato. Imperocché, aggiunse 
Monsignor Speciauo, mancando lo splendor delle lettere e la modestia 
dello virtù, mancheranno soggetti ragguardevoli alti alle imprese e 
ai negozj dentro e fuori della città; cosi che si può congetturare che 
l'amministrazione del pubblico (Inverno sia presto per venire nelle 
mani di persone basse ed ignobili, poiché la nobiltà con tanta in- 
considera teiza trascura lo studio delle arti liberali e do' costumi. 
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Accorse perù sollecita la carili cittadina a conservare in parte le an- 
tiche iasLìLuzioaì letterarie o educative, ad agevolare l'istruitone dei 
giovinetti si nobili, che civili e miserabili della città e del territorio, 
oil erìgere collegj e convilli per ricovcrarveli, o a mantenerli su 
(gualche università, perchè attendessero agli studj scientifici. Girolamo 
Itcgio nel 160'! donò i propri beni all'Ospitale maggiore incarican- 
dolo di aprire e conservare ne' propri recinti una scuola o ginnasio 
pubblico per 50 fanciulli della città, si per nobilitarli nella grammatica 
e aritmetica, come ne' costumi e nella cristiana pietà. Giuliano Lodi 
Macchi giureconsulto innalzò nel 1653 un Collegio po' giovani civili, 
che erano destinati ad apprenderò !e leggi ed esercitare l'jirvocatura, 
escludendo però quelli, i cui parenti avessero condotto un' arte vile, ri- 
provevole o meccanica, e proteggendo coloro soltanto, i quali per la 
povertà della cosa domestica non potevano mantenersi all'università 
e conseguire la laurea. Giampietro Corradi consiglialo dalla abbiezione 
e miseria, in cui (rovavasi la nobiltà del suo tempo e della sua pa- 
tria, volle stabilito e governato, come quello dc'Iiorromet a Pavia, 
un altro Collegio pe' giovani nobili poveri, il quale era presieduto da 
tre nobili eletti ogn'anno dal Consiglio generale della città, acciocché essi 
fossero bene educali, ed instruiti nelle comuni discipline, come nelle 
nobili scienze. Il medico Pietro Fogliata commise al Municipio nel 
1015 lutto il sua patrimonio per beneficio ed onore dì Cremona col- 
l' obbligo di sostenere per cinque anni in qualche studio generale dns 
giovani nobili, ma poveri vogliosi di imparare la medicina o le leggi. 
Altri consimili legali erogarono per altri giovani un tigoni e uu Mac- 
chi da Piadeua, non ebe una Confraternita di Casal maggio re. 

, Secondo il costume che prevalse in questi tempi fiorirono anche 
in Cremona molle Accademie Murarie e teiantiflefu fondale per 
eccitare nella gioventù e mantenere appo i cittadini lo stadio e l'a- 
more della sapiema. Quella degU Animosi eretta nel 1560. e ripri- 
stinala nel 1GUG si occupava mass imamente di coso filolofiche e mo- 
rali, e delle scicoie cavalleresche, e fu onorala del privilegio di li- 
berare ogot anno due rei condannali al bando. >'on parto di quella 
degli film (roti, che teneva conclusioni pubbliche nella diesa e nello 
scuole de' Gesuiti, ne di quella de' Vigilanti, che pubblicò one .Venia 
poetico, {Cremona 1724,/ né di quelle Ùoalmeote de' Dimoiti, deTa, 
Icmimj, de' Musageti e degh Àrcadi, no della BMita e dell' Endania- 
perche ne ignoro gli alti e i vantaggi, probabilmente ne' valorosi, n» 



importanti, ma forse anche ne sempre, nt in lutlo indegni e spre- 
gevoli. Imperocché a mezzo il secolo XVIII trattavano argomenti gr.- 
ti ed olili; il p. Pennarelli reciti In taluna Ji esse la sua disser- 
taziooe geologica de* crotiacei e d* ullrs proimioiu marine, che »ono 
n« monti, e C. Aglio le sue esperienze e cimenti per far na.cere e 
ollttare nellt provincia «-«monete due noli» all' onnu i baci» d* tela, 
K quasi ogni anno nel secolo XVII. e XVII! si >o Cremona che io 
Salbioiicia ed allrov. si dagli scolari del Seminario che dell' uni- 
versità de' Gesuiti solevansi dispaiare pubblicamente e slampare in 
occasione di dottorato o di laurea alcune tesi di teologia oaturalo 
e di paiucojtica. di logica e metafisica, di fisica generale e parti- 
colare, di matematica o di medicina (Thmiet, theoremata, propoli- 
fi/met tx universa philoiopttia eia pubbl. propugnai. Cremona a Itiuì 
ad 1 7711) Non è giusto passare sotto silenzio, come espulsi i Gesuiti, 
che per quasi due secoli ci furou maestri, a penetrala anclie fra uoi 
Eolio tempi e dotuiaj racn tristi quella filosofia benefica e risto* 
ralricc, onde si onora l'Italia c il secolo XVIII, si apersero in 
Cremona con altre gentili e utili coso una Biblioteca e uu Ginnasio 
pubblico con cattedre di belle lettere, e di eloquenza, di filosofia 
teoretica e morale, di algebra e geometria, d' aritmetica a disegno, di 
esperienze fisiche e di insliluzioni civili, e ìu quel ginnasio Cori 
ancora sin oltre il 4800 un' Accadimi* di echino e di bello arti. 
La istruzione elementare fu ristorata nel Ì7Hi colle scuoie normali 
pubbliche c gratuite insti tu Ile coli' aulico metodo generale e unifor- 
me, le quali si introdussero anche negli Orluiiolrufj e nel Collegio 
della B. V. Insegnando esse i primi elementi delle lettere, e i 
principj della religione e della morale ad ogni classe dì persone mi- 
glioravano il costume e la coltura della mente anche in coloro, die 
affaticavano nelle officine e nelle campagne (Bianchi sulle scuole 
normali 478y). in quattro parrocchie della citià e in dieci terre della 
provincia si insegnavano in oltre grammatica e lingua italiana e lati- 
na, geografia, geometrìa e meccanica. Quasi per ajutare la nuova bene- 
ficenza nel popolo si pubblicarono due opere periodiche d'alto merito 
e benefizio, cioè Y Accademia di scienze, lettere, orli e costumi del 
Yairaui, e le Notizia diverse del Manini. La prima diffondendo in 
modo piano ed agevole le più sode e utili cognizioni delle sdento 
severe e applicate, delle dottrine economiche e morali, delle arti belle 
e industriali, che furono per tanto tempo monopolio esclusivo delle 
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Accademie e delle cattedre, divenne uua vera Scuola aperta al pub- 
blico, una piccola enciclopedia per istruzione e diletto del cittadino, 
dell'artefice e dell' idiota. L' altro giornale dava copiose notizia patrie, 
letterarie e politiche, sapienti estratti e giudizj di opere impor- 
tanti e di grave argomento, ebe si andavano pubblicando in Italia 
e fuori. Lo stesso Ma nini impresse opero illustri, massimamente per 
la storia patria, pei progressi letlerarj e scientifici, e per l' istruzione 
morale e civile. Per tal modo si pervenne a svellere l'ignoranza e 
molti pregiudizi ed errori volgari, e tanto opinioni e credenze assordo 
e dannose, malaugurata eredità spagnuola, a promovere invece le arti 
utili, a riformare l'educazione c il costume, insinuare in tutti piace- 
volmente il retto senso « il buon gusto. In oltre si offerse occasiona 
e slimolo all' ingegno cremonese di rinlegrare, imitando le glorie 
de' maggiori, le industrie e manifatture patrie spente da gran tempo 
e con lanlo danno, ed ariebe di emulare e vincere le straniere, di 
proJurre in somma egregie scritture, invenzioni e miglioramenti nel- 
l'agricoltura e nelle arti, nella letteratura o nelle scienze. 11 P. Oliva, 
l'ob. Corneffer, Il Dognazzi, il Ferrari ed altri molli inventarono 
macchine ingegnose di meccanica e d'idraulica, di astronomia e di 
fisica per irrigare il territorio, incannare la seta ritorta, far calze 
e tele, o ripristinarono la perduta arte di dipingere e colorire 
all' encausto. 
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CAPO SETTIMO 
Gitati aiiticÉi GoEfejt aa.iuia.uo - iaculi pei de. |ml<m, 
de.' ct5i.tut.cjf» e. desiti tnu m li tiiij. 

Importanza ilei medici nella Socìetìi; antiche tradizioni italiche lui 
Callegj e i'profeuorl lamtarj; fondanone del Collegio medico di Cre- 
mona; unii »(aitili e privilegi, mot diritti ed onori, obblighi e initilntii 
tua internaione e reitauraàone; fondazione, statuii ed uffici Collegi 
de chirurghi a degli aromalarj. 



Altro fonti il' istruzione c di coltura, come di salute C di be- 
neficenza pubblica ncll' evo medio, furono i Collegi o corpi togati, 
alcuni de' quali ebbero in Cremona nascimento e statuii nel secolo 
XI e XII, cbè quello de'notaj cominciò nel 1057, quello de'giure- 
consullì e causidici nel 1177. Per inslituto io non parlo ebe dei 
Collegj de' medici, de' chirurghi e de' farmacisti. 

La classe dei medici, protetta e ascollata nelle amministrazioni 
civili de' tempi e de' popoli colti, negletta e vilipesa nelle legi- 
slazioni prepotenti e pigmee, esercita la sua salutare assistenza in 
tutte le funzioni della natura, dell' umanità, e de' civili coosorzj. im- 
magine della sapienza, il medico fra i tormenti degli animali ebe 
immola e il lezzo de' cadaveri ebe incide, col vivere molli anni sulla 
bilancia e l'innestarsi del contagio mortìfero, in mezzo ai cimenti 
affannosi della pila, dei veleni e dei viaggi scientifici, speculando 
le meteore del cielo e le rnofete della terra, dall'umile preparazione 
del farmaco e del quadro statistico alle sublimi meditazioni nei con- 
sigli di Stato, sui libri e i problemi più ardui, il medico con- 
templa ed evoca i fatti umani e sociali, i fatti della natura e del- 
l' esperi euza, scopre il vero per applicarlo utilmente all'uomo, rivela 
impavido le fonti corrompitrici e distruggi trici de' paesi e de'popli, 
ne predice gli eventi, e ne previene o no attenua gli cfletti. Imma- 
gine della carità, tribuno e custode della pubblica e privata salate, 
il medico accompagna V uomo dal primo vagito, clic spesso gli suscita. 
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ali* ultimo anelito, che spesso raccoglie, ne educa o rialegra il corpo 
ad armonico vigore, l'animo e l'ingegno a costarne e coltura; dalle 
speranze ilei ricoveri pei bambini lattanti e degli asili per l' infan- 
zia alle disperazioni del manicomio e del carcere, fra le stragi de- 
gli eserciti e la distruzione delie biade c degli animali domestici, 
coi gemiti degli operali e le tribolazioni delle famiglie, ovunque sor- 
ge un inferiamo, un bisogno, un pericolo egli accorre a tributarvi 
il consiglio e il soccorso, a dividervi il pianto o la consolazione. 
Anche nella certezza di essere perseguitolo e deriso, compensalo con 
ingiustizia e ingratitudine egli affroma col senno e l'affetto, colla 
pratica e la dottrina, colla prudenza e il coraggio le nevi notturne e 
l'afe della canicola, i vizj del mondo fisico e morale, le pestilenze c la 
morie, lotta contro i pregiudizi e S'> orrori volgari e sublimi, con- 
tro le false e dannose costumanze e credenze, salva l'esistenza e l'o- 
nore all'innocente, perseguila con prove e riprove il colpevole, di- 
fende e promove le più vitali questioni e in istituzioni umanitarie, il 
patrimonio della coltura edoll' incivilimento nazionale e contemporaneo. 

L'importanza de' medici nell'umana convivenza fu conosciuta 
dagli antichissimi legislatori italiani, i quali ne favorirono l'educa- 
zione e la dignità, massimamente coli' in soluzione dei Collegi sani- 
tario - scientifici, in cui si alimentavano perennemente i tesori della 
sapienza, da coi si diffondevano i benefici della prosperità comune. 
Essi, siccome io avviso, ebbero in Italia origine alle epoche sacerdo- 
Ioli ed eroiche, dappoiché i Collegi e le scuole de' medici e degli a- 
romatarj appo i Romani sembrano la continuazione di quelli degli 
Auguri e degli Aruspici, e questi la emanazione de' Collegi sacro - po- 
litici de' Pitagorici e degli Etruschi. No' tempi dell'impero romano 
i negozj della pubblica e privata salute si affidavano in gran parte 
ai medici e agli archiatri, i più degni de' quali erano associati in 
un Collegio, e assunti a capi c giudici di quelli, ebe aspiravano con 
esami a conseguire l'esercizio delle arti salutari. Essi andavano in- 
signiti dall'erario di pingui emolumenti, di molteplici privilegi ed 
onori, e considerati pari in dignità ai Conti, ai Duchi e ai Vicarj. 
Anche nelle coionio c nei municipi le faccenda dell'annona, delia 
pubblica igiene e polizia spellavano agli Edili ed ai medici, i quali 
componevano egualmente un proprio ordine o Collegio, che come 
Prolomedicalo o Scuola medica diriggeva le cose sanitarie. Istruiva 
i giovani, formava medici dótti e zelanti. 1 medici orili narj o numerarj, 
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liciti archiatri popolari, erano soggetti e dovevano dar conto delle 
loro cure a questi medici di Collegio, i quali, in caso d'ignoranza o 
trascurane di quelli, potevano farli so 5 pendere e depurrc Jai Muui- 
cipj. (ìli arcliialri popolari erano eleni sreondo la loroscienla, prò- 
Iti la di cosluroc h perizia uell" arie dai decurioni a dal popolo, e sti- 
pendiati con pubblico salario o in danaro o iu generi e protoni na- 
turali, ma dovevano in ricompensa curare i poveri nelle lurn case, 
sommi nislrar loro gratuitamente le medicine, e non pretendere al- 
cuna retribuzione dai clienti facoltosi. Gli avvenliij o sopranunjerarj 
invece esercitavano l'arie alla ventura senza speranza di conseguir» 
le prerogative e franchigli", die godevano gli archiatri popolari e di 
Collegio, come ogni professore di scienza ed arte liberale. Esse con- 
sistevano Dell' esentarli colle loro famiglie e proprietà dalle gabelle 
dell'impero, dal carico dell' alloggiar soldati, delle contribuzioni di 
danari, generi e cavalli in tempo di guerra, c come coloro che do- 
vevansi occupare de//a (elltiro de' Uro senili e della cura de' loro 
ammalati, i medici erano anche eciolli dall' obbligo degli impieghi 
scnatorj e personali, dalle tutele, dai servigi incomodi, sudici e dan- 
nosi, dall' arruolamento militare e dal far guardia. Non dovevano in 
fine essere traili in giudizio, o esser messi a prigione o alla tortura, 
uè essere offesi da chicchessia, considerandosi eglino appartenenti 
alle persone sanie c inviolabili. Questi diritti e vaotaagi, coi quali gli 
imperatori intesero onorare non solo la scienza della medicina, ma es- 
sere utili ai poveri delle cillà, estende vausi anche ai chirurghi, alle 
levatrici, ai dentisti, ai farmaco poli, e a tulli coloro, ch'erano /or- 
niti della «Ira ordina rio cognizione. (Digesl-Cod. Juslia. de prof, et 
med; Mercuriale, ileibomio, Muratori. Olivieri, Spenget). 

Insieme agli altri sapienti instiluti ed csempj de' tempi romani, 
e colla nuova vita e civiltà de' Comuni si ripristinarono io Lombardia 
e a Cremona anche gli antichi Collegi medici e scientiBci. G. Ureseia- 
ni, che di quello di Cremona lascili manoscritte alcune brevi memo- 
rie, assicura, che secondo i documenti più antichi arai e distrutti 
ne' tempi di peste e di guerra (alcuni de' quali conservava risi ancora, 
mentr'eglì viveva, negli archivj pubblici e privati) il Collegio du'li- 
■ici di Cremona Tu fondato prima del mille, e vi annovera ascritto 
un Guglielmo Aniiiccio, che fiori nel 972 (Dal Collegio de' fisici di 
Cremona; Utt. ) 11 cel. Valcareogo invece sostiene essere stalo insinuilo 
«oliamo sulla line del secolo XV per decreto di Lodovico il Moro. 
{Pro pabbl. restaurai, Ctlleg. nafte, pkj/iis. toni, tt tq. Cremane» 
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Oruli'o Mss. 1749) L'autorità del Bresciani, sempre di troppo buoni 
fede e ili poca critica, quando parla dì [empi remoli, appare sospetta 
anche in ciò, che i cognomi non furono usali in Italia prima del 
secolo XI. Tuttavia nou credo cui Valcarengo che questo Collegio sor- 
gesse solo nel 1495. e ebe i privilegi c gli onori concessi ai profes- 
sori di medicina ed ai medici cremonesi cominciassero in quest'anno. 
Vero è che il Moro permise anche ai Usici di Cremona di riformar* 
gli statuti del loro Collegio conformemente a quelli stabiliti allora 
dal Collegio medico di Milano; ma per ciò stesso è appunto provata 
la preesistenza di stalliti e di diritti aquislali dal Collegio, e dai 
medici nostri, e che vengono espressi dal decreto slesso del Duca 
colla forinola compilati OMUeedmlemenie per la pubblica felicità. Di 
follo l'aulico Statuto di Cremona riformato nel 4387 dichiara e- 
■ pressa mente (Rub. 405;; che i Collegi de' giudici, de' medici, e dei 
nolaj abbiano e debbano avere (com'era appunto nella legislazione 
romana] gli onori, i benelii'j, le consueludini, i privilegi, che sole- 
vano avere hinc retro, e che ii Podestà c i Rettori debbano osser- 
varli col vincolo del sacramento, e rispettarli e difenderli. Anche 
negli atli dei day e della Provvisioni del 1596, 1-50!, 1439, 1470 
leggesi, che i professori di grammatica <t di medicina, ì dottori dì 
legge, di tìsica e chirurgia erano non solo immuni dai carichi slraor- 
dinarj, giusta le norme dello simulo di Cremona, roa anche dagli or- 
clinarj, tanto per essi che per le loro famiglie seenni habìtantibut 
ad unum panem et unum in'num, in rimunerazione e gratitudine dei 
beuelìcj e vantaggi, delle cure e fatiche per esii gratuitamente pre- 
slate all'Ufficio di Sanità, e in tempi) di peste. 

Secondo gli ordini primitivi di queslo Collegio, confermati suc- 
cessivamente dai diversi Re, Ducbi e Imperalori, dovevano i suoi 
membri intervenire a consulto nelle malattie dubbie, c gravi, giudi- 
care e approvare con esami chi fosse degno di appartenere a quello, 
o di esercitare le arti salntari si nella ciltà che nel lerritoiio, cu- 
rare in tempo di peste gli infermi poveri gratis et amore Dei, at- 
tendere all'incremento delle scienze e della medicina, e all' istruzione 
de'giovani, é Qualmente assistere e giovare coi loro consigli i prefetti 
e conservatori della sanità e dell' annona sopra il governo della pub- 
blica polizia e salute, massime in tempo di carestia e di peste. Dalle 
memorie dei tempi raccoglicsi che molli cerellani, barbieri, zingari, 
ebrei e donne professavano dì curare e guarire diverse infermili 
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cercando danari ai poveri infermi, o pattuendo su! premio loro, e 
quelli ponevano in estremo pericolo della fila, che poi non ero più 
foisìbile ritrovar rimedio oleum alla minte loro ( Editto del Pretat 
di Cremona Odescaklii del ìbGÌ). Perciò i medici del Collegio al- 
lenendosi all'amico loro insti lino di giovan: agli infermi ed al pub- 
blico invigilavano sulla composizione e la vendila dello medicine, 
sulle operazioni de' chirurghi e de' medicanti , vietavano che me- 
dici, chirurghi, flebotomi, e dentisti, speziali e comari medicassero 
o Tacessero medicine, operazioni e cure senza esame e licenza spe- 
ciale del Collegio, elio niuno vendesse droghe, segreti e specifici, pena 
il carcere, e 25 n'orini d'oro di multa. Ma in progresso di tempo 
questa giurisdizione del Collegio fu contrariala, poi tolta o divisa 
dai prolohsici dello Slato di Milano ad onta dei reclami, clic con 
valide ragioni e difese esposero ì medici collegiali T. Somenzi, e C. 
Pondulo (Pro phyticit Crcmoncns. in controversia cum pretopjtyt. Me- 
diai. Oratio 1530). In fatti quasi un secolo dopo continuando, anzi 
moltiplicandosi nella provincia, in ragione che si moltiplicavano le 
gride a i bandi di minacele, multe c castighi, le vendite de' rimedj 
e le medicazioni clandestine con molti altri abusi c disordini a danno 
della fila e della roba del pubblico, il protofisico Casliglioni senza 
l' intervento dei medici del Collegio proibiva nel lliliU ai medici, 
chirurghi, speziali, comari, barbieri, norcini, s Irappndcnti, crhorarj 
monlmbanco ecc. di far ricelle, medicamenti e operazioni senza espresso 
esame e licenza sua o de' suoi luogotenenti. Anche il Comune di Cre- 
mona, immemore degli sUluti della città e del Collegio, dei buoni 
uffici e servigi sempre da questo prestali al pubblico, e delle con- 
venzioni e promesse stabilite in diversi tempi ed occasioni, tentò di 
toglierò ad esso ed ai medici quelle immunità e franchigie, che 
ab antico fruivano, e gravarli dei pesi, obblighi e disagi imposti agli 
altri cittadini. Ciò avvenne ogni volta che si dovettero alloggiare per 
le case soldati francesi o spagnuoli, e porre nuove tasse di guerra. 
Ha i fisici collegiali forti de' loro diritti e contralti si querelarono 
tanto verso Carlo V e Filippo II, quanto presso l'eccelso Senato di 
Milano e il Podestà di Cremona, perche fossero inviolabilmente man- 
tenuti i loro privilegi, che essi dal canto loro avrebbero osservato i prò- 
pri impegni e doveri inverso la città ed il pubblico. Da tulli ottennero 
sentenze favorevoli, cosi sulla santità dei loro diritti, come di essere 
immunì da ogni ulteriore molestia, ma credo ciò sempre avvenisse 
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dopo clic Tu questa polleria, e quelli calpestati. Anche allora clic ap- 
prossima va si il pericolo della peste nel JG30 i Osici collegiali diffi- 
denti delle promesse più volte in soddisfa Ite dal Comune chiesero da 
esso un epilogo e una nuova conferma delle convenzioni e sentenze 
pronunciate ne '(empi addietro in loro favore, e facilmente l'ottennero. 

Sulla fine del secolo XVI colle mutale condizioni politiche d'I- 
talia anche ì Collegi sanitario - scientifici modificarono le antiche 
loro insti lozioni, ed altre ne aggiunsero, che mostrano le nuove e- 
nigcnzc dei tempi e la boria degli usi stranieri. Sigismondo Bra- 
mano cittadino e membro del Collegio medico di Cremona, divenu- 
to medico e famigliare di Clemente Vili e generale proiofisico del- 
lo Sialo ecclesiastico, ottenne un Breve nel 1595 a favore de' suoi 
Colleglli presenti e futuri, col quale egli ha potuto aggiungere ai loro 
titoli anche quelli di Conti del sacro palazzo e dell'Aula lalera* 
nense, e Cavalieri della milizia aurata cu» tulle le grazie, prero- 
gative e dispense concesse per diritto e consuetudine, fra le quali e- 
ra quella di portare per distintivo una croce d'oro su! petto. Chia- 
mato allora anche il nostro Collegio venerando, e t suoi membri no- 
bili, enn li e cavalieri rinnovarono gli statuti di quello, e stabiliro- 
no di escludere e non accollare coloro, che non potevano provare 
l'origine e la condizione di nobile, e ioni padri o avi avevano e- 
sercilalo una qualche arte o mestiere vile, mercenario e riprovato, o te- 
nuto pubblica bottega. Rifiutarono anche quo' membri, che non era- 
no legittimi o legittimali, e non cittadini di Cremona e della giu- 
risdizione di lei, che professavano religione diversa dalla cattolica, 
o questa apostatarono, che per cinque anni non avessero studialo 
filosofia e medicina su (gualche pubblico studio, e compiuto 24 anni. 
Cosi nel secolo XVI anche nella classe ingenua dei medici, e nei più 
liberali consessi comuulcossi il contagio spagnuolo di volere la nobiltà 
dovunque, di costituirla in una cash privilegiata e dislinla, cui non 
poteva appartenere se non chi itaque patrizio, o entro i riciuli d'una 
città e d'un territorio, come se il senno e la virtù dovessero essere 
patrimonio esclusivo, e attributo riservato di alcuni individui o d'un, 
ordine, come se il modo e il luogo di nascita potessero avvilire la 
dignità dell'arte e del Collegio. Quanto diversi i medici di questo 
secolo, che già diveniva nullo, da quelli che vissero negli antece- 
denti chiamati barbarici, quando i nobili cremonesi gloriavansi di 
essere ascritti così negli album de" mercanti, come di esercitare le 
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arti liberali « la medicina, ed essere utili al prossimo] Ma allora si 
volt cacciare la distinzione e la discordia anche nei corpi scienti* 
Gei e sanitsrj, avvilirli in miserabili gare e questioni di preminenza 
e precedenza persino sui luoghi e sugli scanni assegnali mille chiese 
e nelle sacre funzioni. Solo nel IGH8 il Collegio medico di Cremona 
difendendo a un tempo la dignità dell' arte, e sua insieme alla sa- 
late del pubblico provvide con atto generoso sui compensi da desti- 
narsi ai medici nelle visite c nei consnlli, e sulla loro distribuzione 
pei varj quartieri della città afOne di rurare i poveri gratuitamente. 

Dalla line del secolo XVII sino alla metà del successivo per la 
morte o dispersione di alcuni sani membri, c per la mancanza in 
altri medici delle qualità personali, richieste dall'ultimo statolo, il 
Collegio medico non ha potalo nè restaurarsi, né congregarsi. Solo 
nel 1749 il cel. Valcaretigo con altri colleglli dava opera per rein- 
tegrarlo, e dopo Ire anni di suppliche e opposizioni, di umiliazioni 
e fatiche Tu restituito sotto il patronato dì S. Panlaleonc medico, e 
concedendolo il senato di Milano. Nel giorno solenne del riaprimenlo 
il Valcarengo priore recitò l'erudita Orazione Ialina, che ho indicato, 
soli' origine e 1' utilità dei Collegi medici, sull' antichità, le vicende, 
le ragioni c le lodi di quello di Cremona, e sugli uomini illustri, 
che ne' diversi tempi o per ingegno e dottrina, o per titoli « dignità, 
o per opere scientifiche e pie onorarono il collegio slesso e la patria, 
l'arte e l'umanità. Ma i poveri collegiali novelli dovettero rinun- 
ciare per se e i lor successori a qualunque immunità, privilegio e 
diritto concedalo e gustato ab aulico, non clic all'interesse e all'ono- 
re di approvare i medici, t chirurghi, gli speziali e i droghieri nel- 
1' esercizio delle arti loro; ufficio, che volevasi esclusivamente accor- 
dare al solo proloDsico di Milano, e che poi fu diviso per grazia anche coi 
membri del Colleglli. Perciò uno de' primi suoi atti fa la pubblica- 
zione il' un edillo nel 175ó, che vietava a chiunque, sello la pena di 
200 scudi, di esercitare nella città o nel contado l'arte medica e 
chirurgica senza essere stato approvato e giudicalo abile dal Collegio, 
o addottorato a Pavia, o avesse fatto la pratica solla qualche medica 
o chirurgo collegiale o dell' Ospitale. Anche il Podestà di Cremona 
nel 176G bandì un altro editto contro coloro, che a ignominia del- 
l'arte, e a danno della pubblica «Iute e delle ragioni del Collegio 
facevano, e vendevano nella città e distretto epczierio e medicamenti 
semplici e composti, ed anche toltemi e aboriivi, la un» lettera d'un 
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medico folleginln di questi tempi Jch" io ronserro) narrasi rlie rtjnlll 
riurmadori preli o frati, foresi ieri e nazionali frollili e impuniti, 
ciiravnrin pnli'sniiicnti; e iiisiicinavr.:in per i.'. rase preparali e IBedirine 
poh prima visitale, renando nocumento ed insidi» ron tirine alla se- 
llile, alla vita e alla borsa dì ognuno; clic i padri Agostiniani avendo 
sino dn Carla V un prmlrgio di «inferir lauree ili medicina ron 
porti! fìlippi Tacevano doliore chi ignorava il Ialino, non isiudiù mai 
nlosoGs, e meno por medicina. Tullavollo, ■•bneue spoglialo in erari 
parie de* suoi primiliti onori e doveri. cornimi., il Coli. ^io medie.' » 



grecava per ammeU.re qualche nuo'o m-ml.ro. o per rispondere 
Marnitelo a qualche argomento sanitario r arientiflco. lo due di 
ritmali terrai, che possono cblsmarai sili a--i^ii t i fi';» del Collegio, 
fi discutono le pravi proposti. .ni de sana ri mortola rrsp.ro liane, 
■e- ria htpattt (abhttta, ui» *l marti». M ITC la II. Deputazione 
d-gli siu.1] d'ordine del Cunle Kinolan e del Prelor di Cremona 
richiamo il Collegio !U ll impnrtonia e il dovere dei tuoi membri di 

P™ «ere ma ng lucracele la Istruitone srienufi.'a e medica a comune 

unliia. Il Valca riuso alale rispose a nome di qnclll: awe già al:ro 
volle provalo quanto fo-S ' auln'j nel Cnilegio ld premura di :.|>iliiar«i 
per lo pubblici salme, culuvando as>i.luamenle «li sindj medili a 
tenore de' suoi fiatali ci per meato delle frequenti di-male idriche, 
e delle osser*B!iooi c miche e Cadaveriche, e si per quello del r;gn- 



prefiili dell' nflìlio dilla sanila di assistere, tome ne' pattiti lem pi 
era uro e privilegi», alle loro deliberazioni nelle euse sanitarie, 
ma esserne sialo tempre oegl.,,0 e delti». InUrrogato n.io.amento 
ani mndo di compilare una farmaoiipea uule ed ecunoinica per uso 
dell' Oapilute, i membri del Collegio «svennero in qucsla cementa, 
che, come non iapregievole anche pe' tempi nostri, (raeorivo: Pensiamo, 
scrivevano, di togliere dalla farmacia dell' Oi pi (ale quanto V ba di 
superflui, sema che nulla manchi del neccss-ino p-;r l' andamento 
e la cura degli infermi, conoscendo che fra lo alire ui.lità recale in 
quello secolo alla aocielì dalla colloca dell.; sciame, e della medicina, 
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massima è quella di avere sbandila la grande moHiplicilà de' rimed] 
e ridotto le arti salutari a somma semplicità. Quanto accadde al 
De-Haen avviene anche a noi nei nostri ospitali, in cui veggiam 
guarire malattie gravi con pochi, semplici, nostrali e non molto di- 
spendiosi rimedj. Posti questi princìpi c( l esempi, enfiamo che si ai 
semplici che alle droghe si attribuiscono generalmente troppo ■m- 
pie facoltà, le quali ricavar si debbono non solo da quanto è stato dello 
dagli scrittori, ina principalmente dall' esperienza. Quanto al richiesto" 
catalogo de' medicamenti slimiamo, che sebbene siano già slati ridotti 
a minor quantità e semplicità potrebbero ancora ridursi a maggior 
parsimonia senza diminuire la loro efficacia e utilità, e sema pre- 
giudizio degli infermi. E principiando dalle aque, dalle decozioni e dai 
purganti pensiamo che possono ognor più restringersi a pochi, e ot- 
tenere i medesimi effetti; è la classe de' rimedj che più merita ri- 
forma, perche è strano veder unito il cranio umano per purgar il 
cervello, l'cufragia e la chelidonia per rimetter la vista nel tempo 
stesso che si cerca muovere il corpo; è strano con^iunger gli anti- 
settici agli oppiati, o agli irritanti per calmare, e stimolare, rilasciare 
e detergere nel medesimo tempo. Cosi rifiutando tante masso di 
pillole superflue, costose, e nocive, mal composte e peggio preparate, 
si potranno, secondo i bisogni, accomunare le più semplici ed efficaci 
bastanti a qualunque occorrenza c indicazione medica. Le pillole 
mercuriali si preparano col solo mercurio dolce insieme a qualche 
conserva, o gomma, o balsamo, o queste potranno eguagliare tante 
altre pompose e supervacanee composizioni. Finisce il giudizio o 
il rapporto con questa cortesia zzai possono in altro guise preparare 
saporosi e grati purganti in confetti o modellale, in marzapani e 
biscottini, come le lattato in aque odorose, sia per vezzo dell'arto 
nostra, sia per lusinga delle delicate matrone, ninfe o vestali, sia 
per utile inganno dc'faslidiosi fanciulli —Ma anche questo Collegio me- 
dico, come lutti gli altri corpi pubblici togati della Lombardia giu- 
dicali inutili, ha dovuto obbedire alle leggi del tempo, che tutto 
traveste o interrompe, essere soppresso nel 17B(i, e soslilailo dopo 
otto anni da un' Accademia medico - chirurgica, che si apriva una 
volta al mese, e nella quale il nostro medico Caccia lesse il breve 
elogio di Martino Ghisi {"Statuti ed atti del Collegio in carta diverse a 
manoscritti da me conservati). 

11 Collegio dc'ehirurghi fu promosso nel 1505, quando i 
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«spulali alla consereazione folte sanila consigliarono i chirurghi, non 
J^aii sino allora.ii regola al cima con danno della cluà e di tè stessi 
di formare fra loro congregai ione, e stabilir ordini c leggi inviolabili! 
affinchè non esarci lasserò l'arie loro tumultuariamente, ma a pub- 
blico benefico. Q ues to Collegio con partecipazione di quello de' Usici 
compilò in ire anni i propri staimi, i quali inrono approvali dal 
Comune di Cremona, e confermati dall'Uffizio di sanila dello Sialo 
e dal Senato di Milano. Esso doveva in alcune cose dipendere dal 
Collegio de 1 fisici, ma «Henne il diritto di precedere nelle sacre fan. 
itoni il Collegio de' notaj, il quale aveva poi alla sua volta il diritto 
di precedere I' Altro nelle oblazioni annue alla B. V. Assunta. Fra i 
capitoli dello Statuto questi meritano ricordante; che i chirurghi 
ascritti nell'arto o matricola non potevano medicare alcuno prima 
curalo da altri del Collegio senza che questi fossero siali soddisfalli 
della meritala mercede; che dovessero medicare,! miserabili oralir 
et amore Dei, non dar medicine per bocca sema consenso d'un medico 
collegiale, ma associarsi ad alcuno di loro nella cura di gravi a 
pericolose malattie; che nell'inverno potessero ottenere dal Pretore 
della città il cadavere d' un malfattore o dì un defunto dell' Ospitale 
per le incisioni e dimostrazioni anatomiche. Anche questo Collegio 
aveva la immunità da certe pene e condanne, o il privilegio che 
nessun cittadino cremonese o del distretto o forestiere poteva eserci- 
tare in citta o ne" sobborghi la chirurgia senza la licenza del priore. 
Però non impediva l'ingresso ad alcuno, salvo ohe doreva essere 
approvalo idoneo dielro un esame assistito dal priore de' Gsici e pa- 
gare 40 lire imperiali. Il numero de' soli chirurgi collegiali nel 
15B7 fu dì 25, laddove nel 1791 non erano più di undici (Slattila prò 
Chirurgi;; Elenco de' medici e chirurgi del 1791). 

Il Collegio o università degli aromatari, di cui non 
bo trovato l'anno di fondaiione, pare insinuilo prima de' tempi di 
Francesco Sforz.i II. Imperocché nel riconfermare questo duca le 
esenzioni dei carichi ai fisici cremonesi, i quali nella scienza e 
dottrina non cedono agli altri italiani, vollo riformare anche gli on(i- 
chi statuti degli Speciali di Cremona. Furono realmente rifalli su 
quelli degli speziali di Milano, e stampati nell627. 1647, e 1667, 
perchè si osservino e si faccino inviolabilmente osservare da tutti. Uma- 
ne, sapienti, ma soverchiamente restrittive e sospettose sono le 41 
rubriche di questi nuovi Statuti degli aromatari cremonesi. I 
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Consoli e gli Abbati del Collegio dovevano visitare le Spezierifl 
dulia città e delle sue vicinanze, abbruciare sulla piazza le spe- 
zie, gli aromi e i medicinali conosciuti falsi e nocivi, e condannare 
i delinquenti dell'arte, dar il consenso per comporre I' eletluoro, 
le pillole c i solutivi, esaminare cbinuquo voleva esercitare l'arie 
dello speziale e. prima che entrasse nel paralieo. Anche questo Colle- 
gio imponeva lasse, od onesta raccolta per spendersi nelle necessità di 
alcuno del predetto parutico, che cadesse in povertà e miseria, a in 
qualche infermità, e cita bob potesse far le spese a sè, e <i quelli della 
sua famiglia: voleva ancora die si accompagnassero i cadaveri dei 
defunti alla sepoltura, come usavano i medici e i chirurghi, pie et 
merle. Dalle rubriche medesimo e da alcuno ieltcre aggiuntevi 
«pjjare altresì che alenai farmacisti immemori dell' onore e 
dell'onestà propria e dell'arte commellevano frodi a danno della 
pubblica salute ed economia. Se non che essi d'altronde erano 
spesso costretti portarsi ai Tribunali di giustizia per difendere 1 
loro erediti, stante che gli abbondanti debitori cercavano con tedj, 
sullerfugi e dispendi lunghi r. continui di stancare ed elndcro 
le giuste loro querele, e questo in premio, dicevano, della fede 
avuta nel prezzo delle mercanzie. { Stallilo, costituì, et ordini del 
Colleg. e dell' tmi'wrwfù degli aromatari " Spesìali. ) 
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Ciro OTTAVO 



Propinilo dell'autore; meriti s btneflcj de' medici ci 

«i ito molo Xii, xiii, 



\Jn dirò de" medici cremonesi, i quali, come aggregali agli uf- 
fici della sanili e dell'annona, agli Ospitili e al Collegio, o inse- 
gnando o scrivendo o praticando degnamente medicina, non solo prov- 
videro alla causa dulia pubblica salute, beneficenza e istruzione nella 
patria loro, ma anche giovarono alla sapienza medica c civile, c al- 
l' umanità. Per maggiore unilà dulia lesi assuntami, e per compie- 
re la storia sanitaria c caritativa di Cremona bo credulo qui ri- 
produrre, con correzioni ed aggiunte d'altri nomi e d'altri Talli, quanto 

moria ecc. Milano Effemeridi mediche 1833- J 039 ) Ma nò ora presumo 
di avere illustralo con auipicj e fortuna migliore il ponderoso e no- 
bile tema, nò dì avere evitalo la grettezza e la monotonia inevita- 
bili: Wju in questi) ;ciiLM-e ili Ijvuri; pc rase Li le hin-'ralìii il^li »i n [:i i ri J , 
die non figurarono nella luminosa carriera della politica, delle armi e 
dell'amena letteratura, ma si appagarono della quiete del vivere ci- 
vile c della gloria minore delle arti mule, sì riducono i! più dello 
volle alla sloria delle loro opere. Però collo stesso proponimento 
d'allora dichiaro d' inviare il lettore ai palrj cronachisti e biografi 
(Brattimi, Arisi, Lancctti ecc.) quando non abbia altrimenti potuto 

per altri, o di ricopiare aridi elenchi e cataloghi di scritti, che for- 
se non furono mai pubblicali, o la negligenza de' nostri, o la ingiu- 
ria dei tempi o le nemiche incursioni rapirono o distrussero. Così 
bo deliberalo di non ricordare che il nome di que'medici cremonesi, 
j quali, tulio elio celebra li ssi mi ai tempi loro, non lasciarono ai 
posteri clic un tenue moti um.cn lo dell'ingegno e degli sludj loro. 
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perocché le città e i paesi meno vengono onorili dulia copia, che 
dall' eccellenza duglt scrittori. Bensì preferisci; di dar contezza ed a- 
nalisi di tutte quelle opere de' medici cremonesi, che mi accadde di 
consultare, e di mettere quel giudizio, che mi pano migliore e più 
equo, e secondo le forze mie; e ciò spella specialmente ai medici del 
secolo XVHI. dei quali, lulloche a noi più vicini, faodoviilo adunare 
non con poca fatica anche le circostanze della vita scientifica, gene- 
ralmente non ricordate da storico e biografo alcuno. Giovandomi fi- 
nalmente di nuovi documenti e ci' altri sludj ho urrà lo di ordinare c 
chiarire le imperfette, confuse o ignorale memorie de' non tri medici 
più illustri, di rivendicarne i meriti c i lienelìrj non conoscimi e 
apprezzati abbastanza, e di provvedere in somma, nel modo che ho 
saputo maggiore, ai diritti lelterarj e scientifici della mia patria, 
come alla gloria e all'utilità dell'arte mia. 

I medici cremonesi, come i medici d'ogni paese ed età, anda- 
rono sempre a paro o innanzi a tutti nel conservare ed accrescere 
il patrimonio delle scienze e della civiltà, e più che altri coopera- 
rono col consiglio e coli' opera a prevenire e correggere le cause e 
«li effetti de' tanti mali che affliggono l'umanità, a tutelare la pub- 
blica salute e prosperità, massimamente nella loro terra natale. Essi 
furono dottissimi ed esperii non solo nelle scienze c nelle arti del 
loro ministero, ma anche nelle discipline sussidiarie ed affini alla 
medicina, nelle lingue e lelleralure orientali, nell'astrologia e astro- 
nomia, nella filosofia e nella fisica. Essi non solo produssero scrit- 
ture in ogni parte dell'umano sapere, e nelle scienze o nelle arti 
che più coltivarono, ma lessero pubblicamente le discipline medesi- 
me sia nell'aulico ginnasio di Cremona, sia ìli alcuna delle univer- 
sità d'Italia e d'olire monte. Secondo le iscrizioni lapidarie, che esi- 
stevano nelle chiese cremonesi più antiche, e furono raccolte e pub- 
blicate dagli epigrafisti, molli di essi si dichiarano acuti d'ingegno 
e ù" industria, mirabili per istudj e cognizioni, insigni per pielà, elo- 
quenza e costumi, strenui difensori del vero e del giusto, ornamento 
e decoro della patria, dove furono benemeriti e cari, ricolmi di Indi 
e d'onori mentre vissero, desiderati 5 compianti dopo la morte; al- 
tri conseguirono cospicue dignità; altri ebbero fama di primi sapienti 
del secolo. Assai mi compiaqui trovare fra i medici cremonesi più 
aulichi i nomi delle più insigni famìglie, che testé per nobiltà, ric- 
chezze ed onori rispondevano fra le principali di Cremona; che un 
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tempo non isjegnavasi anche dai membri delle famiglie più distinte 
di applicare l'animo alle scienze recondite e sublimi, alle arti libe- 
rali, all'esercizio non riposalo e non splendido della medicina. La 
quale, se era dal Tasto di que' nomi nobilitata, impartita loro beo 
anco, o accrescerà titoli e presi di patriziato, dignità ili Conti e 
di Cavalieri, immunità e privilejj d'ogni maniera, e spesso li fece 
salire alte ambite glorie di consiglieri ed archiatri, di famigliari ed. 
amici di papi, d'imperatori e di principi. 

Ma per meglio giudicare, come i medici cremonesi influissero e 
partecipassero ai progressi e ai destini della coltura in generale e 
delle scienze mediche in particolare, e coma colle opere e scoperte 
loro a queste soccorressero e all'umanità, è uopo tracciare un rapi- 
dissimo quadro delle vicende della medicina. La medicina coltivata 
primamente dalle nazioni orientali e Dell'Italia inferiore, divenuta 
adulta e robusta sotto i Greci ed Ippocratc, poi lussureggiante e di- 
scorde ad Alessandria e a Roma, cadde insieme alle altre scienze nella 
totale abbiezione colla gran caduta dell'impero romano. Il sommo 
Vico osservò the a' tempi barbarici si rinnovarono i fatti del mondo 
primitivo; e in vero i nobili, i re ed i monaci, poi le persone più 
distinte per prosapia, clientele e ricchezze esercitarono nel medio e> 
vo la medicina presso le chiese, i conventi e i palagi, come nelle 
epoche più remote i sacerdoti e gli eroi la praticavano dai tempj e 
dai santuari ; i Benedettini di monte Cassino e la scuola di Salerno 
rappresentano i preti egiziani e d'Esculapio, le scuole di Crotone 
e degli Assiepi adi. E come l'Italia nel primo evo fu contemporanea 
nella coltura e nella civile sapienza cogli orientali, e anteriore e ma- 
estra allo scuole greche, cesi nel medio ripete l'esempio di brillare 
insieme n anteriormente alle scuole arabiche ed europee, fondando 
Collegi scientifici, e diffondendo istruzione e salute. Ila poiché di- 
spersi e in gran parte distrutti in quell'età di sovversioni e di ro- 
vine erano i codici dell'antico sapere, si reputò grande ventura che 
Costantino africano, e ti cremonese Gerardo recassero in Italia e tra- 
ducessero in latino i libri degli Arabi, o le traduzioni arabiche dei 
classici greci, che specialmente trattavano di astronomia, di fisica e 
di medicina. Se non che l'eccessiva devozione e l'entusiasmo per 
que' codici produsse la monotonia o il torpore nelle scienze; perocché 
nulla con la schiavitù e per la sola imitazione si accresce e vivìfica. Ed 
anche allora che con Crisolora e gli esuli grammatici ci giunsero i 
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libri germini della greca sapienza, fu un' allra specie di servaggio 
per la teorica e la pratica della medicina, perù die parava, clic il 
genio italiano dopo le famose prove di maschia originalità, che aveva 
dato al secolo Xlll e XIV nell'universa letteratura, si Tosse spento o so- 
speso mori ili ondosi nell'in terp re la re, annotare 12 commentare gli a- 
Tabi e ì greci, nel sottoporre ai loro oracoli, creduli infallibili, anche 
quelle osservazioni c verità, die spontanee si rivelarono ai sensi e 
al giudizio. Indarno i chirurghi chiamali barbari, i primi scolastici 
e filosofi, il Petrarca, Leoniccno e Benedetti gridarono; non doversi 
servilmente seguire gli Arabi, i Greci, ì Latini imperfetti e fallibili, 

la natura e l'uomo, e cercare liberamente il vero culla sola osser- 
vazione ed esperienza. Invano nel secolo XVI, prima di Elmonzio a 
di Paracelso, i genj ardili e generosi di Bota Ih e di Argentieri ( il 
quale ultimo non mai con animo servile ed abietto avena onoralo sema 
esame le sentenze degli antichi,} scossero il giogo umiliante della 
grammatica, c dell'autorità; invano introdussero la libertà fi- 
losofica nella discussione e nel dubbio, e la più efficace riforma nella 
teorica e nella pratica della medicina. Imperocché il gregge degli i- 
ru ile lori c commenta lori diminuiva lentamente nell'opinione enei 

di pochi, alle massime ilei classici, quasi fossero dogmi di religione 
e di gloria secolare, ancora si prosegui a consumare il tempo e L'in- 
gegno nello studio critico e litologico, a dispulare sui testi piuttosto 
che far uso del proprio raziocinio e buon senso. Che più? sino in 
alcuni medici del secolo XVil e XVIII si continuò la tirannica influ- 
enza degli Arabi e di Galeno; e in Cremona avemmo l'esempio di T. 
Baronio morto nel 1050, clic biasimò 0 proscrisse l' operazione della 
pietra iuvcnlata e applicala utilmente alla pratica un secolo prima 
dal suo concittadino Giovanni Romani, avemmo l'esempio di 0, Pi- 
sene, che nei primi anni del 1700 si oppose alla luminosa verità del 
circolo sanguigno scoperta quasi duo secoli prima dal suo concitta- 
dino lt. Colombo. Cosi si rilardavano a ililfuuderc le nuove scoperte 
c dottrine, che si succedevano in ragione dei fallì e delle leggi ri- 
cavale dallo studio dei corpo umano e dell'universa natura, in ra- 
gione delle tante osservazioni ed esperienze, diesi facevano in ogni 
parie della filosofia c della medicina. La emancipazione può dirsi it- 
ili ver sa le c compiuta soltanto a' tempi di Galileo, il quale ebbi] 
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marnante l'onore di avere Infranto l'idolo aulico, e (ratio con pc- 
rirolo le meati alla nativa libertà. I precetti e 1' esempio del gran 
d' uomo in mezzo a tanti arditi pensamenti e trovali, e ai progressi 
della filosofia naturale e sperimentale, dell' anatomia umana c pa- 
tologica, delia pratica chirurgia, della storia naturale e della chimica, 
in meno alle Ire somme scoperte della circolazione del sangue, della 
traspirazione insensibile e dei vasi lattei (fatta dai cremonese Aselli), 
in mezzo finalmente alle invenzioni del microscopio, del termometro, 
del barometro, dell'igrometro, e dello produzioni del nuovo mondo ap- 
plicate alle scienze naturali e alla medicina, finirono coli' abbattere 
dcffinilivamenle il prestigio dispotico delle vecchie teoriche o ma- 
niere di medicare, e col cambiare l'armonia e i destini della medici- 
na. Il secolo XVII, dice Giordani, è Torse l'unico in tutta la memo- 
ria degli uomini ad avere prodotto lauta copia insieme d'ingegni 
all'Italia, alla Francia, all'Inghilterra, alla Germania* alle Fiandre, 
all'Olanda nel vero sapere propriamente giganti. E tanto più appa- 
re memorabile e glorioso questo secolo per l' Italia nostra, in quanto 
che le enormi abbiezioui civili e politiche imposte dagli Spagnuoli 
avrebbero dovuto ricondurla a una seconda barbarie. Purché a Lei, 
punita di avere ne' secoli precedenti corso per tulli i mari, trovali 
nuovi mondi, insegnalo ogni scienza ed arte civile, illuminato l'Eu- 
ropa coi precelli c l'esempio, non fu lasciata altra gloria, che la 
maestà della sventura, e la coltivazione degli sludj naturali e speri- 
mentali. Dall'esempio dell'Ilaria presero origine e incremento per la 
colla Europa le Accademie scienti li che, i miglioramenti e trovali in 
laute parti dell'umano scibile, c quell'abbondanza e attività di vita 
Intellettuale, onde furono celebrali i due secoli che precedente il no- 
stro. Nella medicina sulle rovine della setta chimica c umorale, delle 
fermentazioni e delta acrimonie inoeliessl la doitrina meccanico - di- 
namica, odia quale i discepoli di Galileo c della Soaele del Cimento, 
Campanelli e boccili. Bellini « Baglio rimisero In oooccla teorica della 
duplico alterazione dei solidi e dell'anima senziente delle antichis- 
sime scuole italiane, teorica che protrila dall'indegno e dall'anioni* 
di Stalli, Hoffmann e lioherave predominò per tutta Europa nel secolo 
XVIII. Però accanto a questo nuovo sistema conservava ancora il suo 
credilo, e procedeva coiitcmporancamcnie tranquilla e sicura la scuola 
clinica ippocratica ripristinata da molti clinici italiani dri secoli 
antecedenti, e da Sydcuham, llallonio e molli altri, la quale facendo 



tesoro di buoni metodi ,J c.emp] , MitM , ,,,,,, „„„„ 
e ««perle, estendeva le sue illuairaiioni e ricerche sulle medicine e 
le minile nuovamente comparse, sulle cause e le sedi delle più 
noie e volgari, sui melodi e I me.ai più p„nii , ,«„„■ ,, r .„. 
venirle e combatterle. Quindi sul modello di quo 1 praiici eminenti 
■guuii ,-li estrani e più Terse ai miri, si olrireDO io Hall, ,11.' 
medio, leiier.iur. produ.ioni di primo ordi.o, cl,e laui. previdero 
•Ila ..r,i. e util.li della .Itole. C anche nella mia p.tri, .ersero 
uomini egregj. cheapparlenn.ro alla onorala schiera, ohe 0 Pisene 
Pedrati,. Valcareugo, Ghisi ecc. ebbero merito e fama di clinici il' 
luslri. e arricchirono I. medici.. pr.Hc. di cimice, scrlllnre Che 
se non I.„.o liberi da q.alu.q,, ,!,„„,, ,,g„i„„ „ ro ,. 
dollnne e la pratica tradirionale degli Italiani- e il noslro Valcaren"o 
dice Sprecgel, protri il giudi,» [erse più „,„. e ragion,,.», s °ui 
imil, entro , quali de.e esser. cir.eseriii. ,11, „„ , r „i„ «.di., 
applicatone delle scienze meccaniche e chimiche. E ferse a manie- 
«ere , medici .r.men.si del ..colo Xml. sulla .1, della mediein. 
naturai, c .perimeni.l. «onirihui la edueaeio.e medie, appresa ali, 
scuola lo,».,, „i solrau. evenire, I. ,„|. i„„ g „„ , d „,,„ 
l.av.la c semplici, del med.care sen., misteri, ciarlatanerie, e pan,, 
pesa .uppell,l ile d, farmachi, .ceglieod. più dalla 

do riva e no.lr.li, che da quella de' calelacicnii ed etici. 

llkoUi &«ueueiL Jef „ co f e xir. 

Pi.ec.1 eh, 1. „ì. ,.,.„ |„„,o „, 
abbiano cominciamelo da un nomo splendido nei fasti dell, sanie,,- 
» e dell, .lori, leu,,,,!, J- lt,H,, d , ,„,| fc.lro Gerardo, il 
,u,l. iradus.. , diffuse io Euro,, i „,,„„„ „„„„ 

t.ic.-medic. .nuca, .he si eon.,r..v.n. compiteli e tradotti in a- 
rato,. ,„,,„ i «.ri d,u, s„ 8 ne. Ha prim, di p.rl.re della ,|„ „ 
dell, opcr, di lui gin., chiarir. I. ,«„i.„i, .„ G , rari . ,,„. 
mente ,ial„no fesse o spagouolo, in quali tempi viee.se, o da quali 
.Un .cenanti d.ll, si.,,, palei, , prosapia debba di.ii„g„„| 

»,e.lo Antoni, .di, llihlioiee. degli .eriu.rl sp.gou.li 
pel tono eh. Gerard. I, a T.l.d. . I. ,|„i i„.g,,i di Sp ,,„ „„ 
prendere la linge, araba, e raec.gll.ro c rollare in Ialino molile» 
i.ei d „t„„o ni ,, dì baie. . di mediein., fu il primo, dichiararlo 
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— ag- 
liaio a Cannona nella Spagna Mica. La poca cognizione, dice egli, che 
si aveva di questa città di poca momento, mentre Cremona in Italia 
era assai nota e cospicua, ha dato luogo all'equivoco e all'errore di 
tener Gerardo italiano. A questa sentenza sascrissero ciecamente 
il Freind, 1" Hallcr, e altri eruditissimi confortati altresì dalla con- 
siderazione, che in alcuni codici antichi delle traduzioni del Gerardo 
eia scritto esser egli di Cannona o Chermonese, ma più di (Ulto per- 
chè nella Vaticana trovatasi un codice membranaceo ( scritlo avanti 
il 1400,), nel quale eravi un" iscrizione intorno a Gerardo espressa 
in questi termini: fluite ime coniilio tjenuisse Cremona superbii - To- 
lteti visti, Tolestum reddidil astri». Su non che alle testimonianza di 
codici e di scrittori, che dichiarano Gerardo di Cannona, si possono 
agevolmente porre in mczto altre autori là di autori, di codici e do- 
cumenti non meo famosi ed antichi, che apertamente lo fanno di 
Cremona. E primamente sulle ragioni testé riferite riflette il Tira- 
hosclii, che la iscrizione a Gerardo può interpretarsi, che Cremona 
si arrogò senza consiglio la gloria di avere generalo Gerardo, poiché 
Dori iu Toledo per acquistare sapere e fama; in oltre perchè, prosegue 
l'illustre storico della letteratura italiana, quell'iscrizione non as- 
segna la vera patria di lui, Carmona Invece di Cremona? Quanto poi 
aque'codici, che conservano scritto Cannona o Ch e rmona, osserva il Mu- 
ratori, che la nostra Cremona era così chiamata nei meni tempi 
avendosene esempj in molle antichissime pergamene e nelle storie 
slesse del Villani. Pertanto in un codice membranaceo del secolo XIII 
(elio apparteneva al celebre Pittore Bossi di Milano ) contenente un 
trattato d'astronomia Iradolto e parafrasato da Gerardo, v' ha una 
prova solenne ch'egli fu di Cremona, poiché parlasi della disianza 
geografica e astronomica, infer ciui'Intmn Cremante trofica et ci iti (li- 
ft m Toluoli fajsprmice. In un altro codice della Laurenziana v'ha 
una nota espressa così; Explieit liber Diniionum Jransfnlus a mag. 
Gerardo eremtmensi de arabico in (alinum in eiuilale tolettmo, poslea 
oblattu Cremona™, a mag. Paulo j'am dirti Girardi nepùl* inecolesia 
S. Luca) de Cremona palei muitis eum jjelciili&us. Questi preziosi do- 
cumenti concordano a capello colla testimonianza irrefragabile, che 
noi italiani possediano, e ci fu conservala dal benemerito Muratori, 
cioè la Cronaca di F. Pipino, che viveva intorno il 1515, il quale 
narrando la vita di Gerardo afferma, eh' egli fn Lombarda di Cremo- 
na, e di nazione cremonesi!, (fi, I, S. Voi, 9.) Quindi non so, se per 
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questo copia e autenticità di prove o per altri molivi si convinsero 
anche i celebri medici di Spagna Zaculo Lusitano e Pietro di Castro 
( Bibtìelh. m»/, end. ) iosieme ai pij esatti e più recenti Glorici della 
liloso6a e della medicina, che questo Gerardo fossi: ira Intente tramo- 
B ev>. La cronaca di l'iplno illustra pnre l'altra questione sulla <era 
epoca, in cui egli fiori, dicendo die moriva mi 11 «7 d anni 75 re- 
goatido 1-Vderico imperatore utl 3i.=>° anno del suo impero. Il ri- 
cordato Nicolò Aolooio col Laiupillm lo pongono Ira «li autori di 
età incerta, altri lo vogliono vivente nel secolo XIV, altri uel XV- e 
perfino nel XVI. Alla a Dioriti .lei l'ipmo aggiunge*! quella del co- 



lta d'un codice i.f.n: tenaci o del s.rdo XV. de due espr. >sameule 
Gerardo filai» rtyrsmtt ttl ama vitalba* 1187. Ùltreache avvi l'as- 
scrtiooe di Zaccaria Lilio (tfiwiorum ralit). di Buggero lìacone, di 
Faroldo, Bei Desio, e multi allri, che per brevità [rilascio, i quali a 
una voce proclamano essere vissuto Gerardo nel secolo XII. L'er- 
rore de' nostri Liu^rsG 11 riccia ni ed Arisi, seguiti da molli allri, d a- 
Terlo annoveralo fra gli scrittori de' secoli più a noi vicini, sta in 
ciò, che inganuati dal lilolo identico di alcune onere astronomi- 
che pubblicate, lo confusero con altri illustri medici ed astronomi 
cremonesi, vissuti veramente in epoche più recenti, lo che imporla 
anche cbiarire per sciogliere li lena questione propostomi. Si credette 
primamente identico con l'astrologo Gerardo cremonese del secolo 
XIII. contemporaneo di Federico 11. e di Guido Uunalti, che lo no- 
mina nella sua Astrologia, ma itsigoito del predicato de Sabbioiedn, 
(forse porche apparteneva a una famiglia, o alla ttoLil lerra di que- 
sto nome pesta nella diocesi cremenrse ■ sebbe&e il l'amido lo dichia- 
ri del casato dei Persico. IJuesio fu l'autore di opere originali di 
astrologia e geomamia, td amico ai famosi Eiiclitto, l'allaccino, e 
Dooso di Dovara. ai quali dicesse nel IW5, e 1259 olcuoi ltu>pons< 
col titolo ludica super multi* no^ifioniout (sic) ualuratiout. Ditesi 
aocLe autore il a' olir' opera ala'.» djl Mardiand cci manosa itti ita- 
liani esislcu li nella biblinteca di Parigi intitolata Geo hi a mia astronomico 
Irodutta in francese e due volto in italiano. Questo Gerardo, elio fu 
anche studente o professore a Bologna nel 12S0 (Sarti) va distinto 
dal graramaticu dello stesso nome, egualmente cremonese c professuro 
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nella stessa città nel 1277. L'altro Gerardo cremonese coli' attributo 
pure di Sabloneda, clic fu giudizio dai nostri lo stesso che il ma- 
estro Gerardo del secolo XII, fu quel medico e astrologo c matema- 
tica celebra tissimo del XV, ( Torse della famìglia dei Leincri) ebe fa 
contemporaneo al medico e astrologo cremonese Apollinare Offredi, 
maestro a G. B. Plasio, e autore d'un' opera classica a'suoi tempi De 
Theorica jilanetarum, idest de cetifri&us et excent riunì (Bonon. 1480). 
Sotto questo titolo v' ha nn altro libro impresso a Venezie nel 1510, 
di un luhannes cremoncnsis, clic è copia d' un altro stampato in Bo- 
logna nei 1485 attribuito pure a Gerardo cremonese. Se non che 
nell'Ambrosiano trovansi distinte le due opere, e O.Landi né suoi 
cataloghi annovera in fatti fra gli astrologhi del suo tempo un Gio- 
van Battista Cremonese. Di questo altro Gerardo del secolo XV par- 
larono- il Tommasino (Cromica a Storia) e il Corte (Do' nieif. mif. ecc._) 
siccome uno di que'cclcbri e sperimentali medici, cito visitarono in 
Venezia il corpo del primo patriarca, rimaso incorrotto dopo sei gior- 
ni die fu fatto cadavere, e di lui raccolsero pure mollo notizie i 
doni cremonesi Giovanni Calvi, l'Ali. Bianchi, e M. Gitisi, le quali 
rimasero inedite fra i manoscritti del Bianchi esistenti nell'Ambro- 
siana. Non so, se al maestro Gerardo cremonese o ad altri di questo 
stesso nome alludano Trotula, Crcscenzi, Eros medici arabisti c sa- 
lernitani nelle opere loro, e l'autore della cronaca pisana (in Mu- 
ratori S. It. It. Voi. G. ), che lo citano, come medico o chirurgo va- 
lente, insieme a Teodorico ed Ugo. 

Nel comporre adunque la vita di Maestro Gerardo del secolo XII. 
io seguo la cronaca pipiniana, o duolmi di non poter consultare quel 
codice, che so esistere iu Lipsia fra i manoscritti di medicina (in- 
dice dc'libri composti o tradotti da lui. 11 Pipino recita, che sebbene 
fosse slato Gerardo fin dall'infanzia educato in grembo alla filosofia 
nelle scuole della sua patria, e pervenuto alla cognizione di qualun- 
que disciplina secondo lo studio de' latini, pure per amore dell'Al- 
magesto di Tolomeo, che non trovò fra essi, preso consiglio di an- 
dare a Toledo per rinvenirlo e studiarlo. Sappiamo in fallo dal Mu- 
ratori (Anllq, Ital. Dis. M Jedall'Affò, clic nel secolo XI. era presso 
i latini diffusa la fama dell'erudizione c del sapero degli Arabi, e 
mollo desiderati i codici e le traduzioni loro, massimamente di quel- 
li elm trattavano di lisica e di medicina, La quale venerazione vieppiù 
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si accrebbe, quando Cosentino affricato si fece monaco di moale 
Causino, e vi trasporlo molli ili que' codici, e di quelle traduzioni; 
perocché niuno Studio era allora celebre in Ilalia, tranne qnellodei 
Benedettini, per insegnarti medicina, e In antichissime traduzioni la- 
tine de' Greci c le opere dei Latini erano disperse e distrutte. Ora 
Gerardo, segue a dire la cronaca, si avvenne a Toledo in molli libri 
e traduzioni arabiche d'ogni facoltà, di cui penuriavano i suoi, 
v'imparò la lingua arabica, e traslatò, finché visse, multi codici di pa- 
recchie discipline il pili semplicemcnle e intelligibilmente che seppe 
in lingua latina. Furono 7C i libri, che Gerardo con incomparabile 
ardore compieva a Toledo si di opere di dialettica e geometria, ebu 
di filosofia e di fisica, Tra le quali rispondono quelle di Avicenna, e 
la solenne dell'Almagesto di Tolomeo. Tornato Gerardo in patria, e 
giunto al termina di sua vita, fu sepolto nel monastero di S. Luca 
in Cremona, cui lasciò in eredità la sua preziosa biblioteca pj'us prol- 
etari ingenti ipaeimea (empita ni um, la quale ai tempi di Pipino con- 
serva vasi ancora. Sebbene sprezzasse Gerardo, finisce egli, la gloria, 
le lodi, i favori, e sfuggisse le nuove magniDcenze del secolo, pure 
il frullo delle opere sue spandendosi ovunque dichiarò la sua probità 
e viriti. E avvegnacchè tosse prima de' temporali beni più preslo 
modico che no, e indi poi mollo fiorente, pure né avvili, né insu- 
perbì l'animo suo, sostenendo con volto eguale il diverso avvicenda- 
re di fortuna. 

11 catalogo de' libri tradotti o composti da Gerardo ci fu con- 
servato dal noflro Arisi, dall' Mailer, dal Marchaiid, e dal Jourdain, 
ai quali rimolto il lettore, lo qui aggiungo quelli clic i due primi 
dimenticarono, o non bene conobbero, e sono venuti a mia cognizio- 
ne (giacché non conosco gli elenchi degli altri due), non disperando 
che siano per Scoprirsene altri ora, che vanno frugandosi i più ri- 
posti segreti degli archivj e delle biblioteche. 

ì.' Il Trallato ili astronomia nel codice citalo più sopra, eh' era 
presso il pittore Bossi di Milano. 

3.' La Theorica Planelarum, di cui sì hanno molte edizioni e 
stampe del 140(1, e molti codici nell'Ambrosiana, e Trcvisan di Ve- 
ntala, opera diversa dalla Practìca p(a»e(nrum. Neil" Ambrosiana vide 
il Muratori una raccolta falla da Taddeo di Parma sulla teorica dei 
pianeti di Gerardo cremonese. 

3.* haae, liber de dtffiùtitìmibur, versione dall' arabo, di cui 
esistono due codici nella biblioteca di Oxford. 
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4.* Johan. Serapionii Practiea dieta Breviarium , ristampata più 
volle nel 1400, ripclu La in molli codici, ma talvolta con diverso 
titolo e nome d'autore, la essa Gerardo vien chiamato jatro cremo- 
NMt, come nella precedente mogi'lfro magno. 

H.° L' aggrega/or Jackiack - Eb ■ Serapionis tradotto dal siriaco, 
anch'esso in alcuni «dici chiamalo Praclica. o Breviarium. Secondo 
lo Sprcngel questa traduzione dui Gerardo e migliore di quella del 
Torino, che intitolò il medesimo libro Tkerapeuliea mutkodus, seti 
de curanti arte. In un' edizione di Basilea del 1643 v'ba la tra- 
duzione di un'opera collo Messo titolo, ma di Jano Damasceno fatta 
insieme da Gerardo, e da Albano Torino, ove chiamasi il primola- 
Irò e melaphrasle, l'altro paraphrastc (Vandcr Linden). 

B* Auìccn«a, opera medici «alia, idctl Canon, ristampate più vol- 
te nel 1400 o in più luoghi, c che ha diversi preziosi codici nelle 
biblioteche d'Europa. In lino di essi presso l'Ambrosiana il nostro 
Gerardo è, come pare, sottoscritto, c con queste significazioni: Ego 
Gerardat bereleriui de Cremona (mei primum librum el teeundnm, 
el postea compievi de quarta libro, deo gratias. Parrebbe da ciò che 
Gerardo non avesse soltanto tradotto l'opera accennala, ma vi avesse 
fatto commenti, parafrasi, od aggiunte. 

7' Albucaiit Chirurgia, di molti codici, edizioni, e stampe pre- 
giatissime; quest'opera forse è distinta dal iteihodus medendi dello 
stesso autore in tre libri. 

8." Albenguefit de /acuitali* in (virlutibut) mcdicinoriim et ci- 
fcorum coll'aggiunta dell'altro libro Gebri siataxìs astronomica (apuj 
astrologicum) e di alcuni libri d'Ippocrale c Galeno tradotti da Ge- 
rardo sulle traduzioni arabiche. Argenolauri 4 555. 

0.* Rhatit ad ilfmanjorcm, opvscula qumdam, idest Practica, an- 
tidolarium, prolegamena, liber divitionum, (Egritudinum et cura/ioni» 
earum) Summa de modo medendi. Anche quesl' opera ha molti e 
antichi codici, manoscritti e libri a penna e a slampa nelle biblio- 
teche d'Italia e d'Oltremonle, e alla quale v'ha talor aggiunto il trat- 
talo dell' astrolabio. Porse questo lavoro è lo slesso deli' altro col titolo 
Opera parsa o exquìsiloria Bhasis, jeu Zaccheria liber Almaasoris X 
traclatui continenr cvm nonntillis additiombus inlerlinearibus Girar- 
di eremoncnsis; ciò die confermerebbe che Gerardo non fu sempre 
semplice traduttore, ma anche autore. Rotisi elio il sapiente scrit- 
tore dell'articolo sulla medicina degli Arabi (Diction. dei teimeet 
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med.) riferendo quest'opera ili Rhazes tradotta da fiera rio. dichie- 
ralo Dell" cdiiione di Milano (1481) l'ofcinitum mediiniin Carmonen- 
leni, corregge cremane meni, l'arie dell'opera di Rhasis trodolla da 
Gerardo fu voltala in italiano e in versi da Scr Zucca ro Bcnciveniii nolajo 
trentina del 1500, ed è lesto di lingua eitalo dagli Accademici della 
<: in sci rf'ii (jiicAlo titolo: il sovrano libro di Basii figlio di Zaccaria 
( Almansore) trattatalo per lo maestro Gerardo Kremoncse in Talela 
di lingua arabica in Ialino diviso in A' libri, tradotto i« tomi scialli 
da Zacchera Beiickenni. Mss. nella Laurcmiana ( Quadri, Argellali, 
Villa ). 

10.* Alle ricerche sulle traduzioni latine di Aristotele, e alla 
lìsla dettagliala di tulle le traduzioni dovuto s Gerardo del Jourda- 
in il Libri aggiunge la seguente: Liber Alpharabii de scientiis Iran- 
slatus a Mag. Gerardo Crom. in Toledo da arabico in lulitium.c l'in- 
signe cavaliere Renzi di Napoli la Stimma da laaatim, et de modo 
vivendi, libri che si conservano manoscritti in alcune biblioteche 

Trovo scritto nella gran Biografia degli uomini illustri stampata 
a Venezia, che Gerardo fu inventore degli specilli, e lessi, ma non 
ricordo dove, eli' egli nei canoni di Avicenna nega la corruttibilità 
dell' aria e dell' acn.ua per condizione biro propria, tua solo divengono 
corruttibili per le sostanze, di cui sono veicolo. Gerardo venne alia- 
mene encomialo da molli illusili scrittori antichi c moderni, italici 
e stranieri. Ruggero Raconc (Opus mojus) afferma clic le traduzioni 
di Gerardo sono pessime, e Giovan Langio sostiene, che egli fa poco 
perito nella lingua araba. Il difendere l'insigne mio concittadino da 
si acerbe accuse vagliami ricordare la testimonianza del Pipino, che 
dichiara aver Gerardo tradotto eleganti ut, ae piene inteltigibilitti, 
quella di Sprcngel e di Pietro di Castro nella sua Riblioleca de' medici 
eruditi accresciuta da Andrea Pasta, che dice essere stalo nolo Avi- 
cenna post pdelem et eniunctam versionem ere mone imi Gerardi. An- 
che receiilemenle il celebre Halgaigno asserisce, cho vi hanno poche 
scienze, che non debbano riconoscenza a Gemrdo, il quale rese co- 
muni i migliori scrini elle tradusse intorno la medicina, come al- 
cuni Iratlali d' Ippocrate e di Galeno, i libri ili Scrapionc Alessandrino, 
di Rhascs, Albucasis, e Avicenna, Sa in tempi posteriori e più colli 
parvero le traduzioni di Gerardo imperfette c non buon", è anche a 
ronsiderare, din la molliplicilà e novità delle opere, eh' egli slndiù e 
tradusse, la probabile scorrezione e imperfezìona de' codici, la jaltura, 
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in cui era allora l'idioma Ialino, la difficoltà di trovare esalta cor- 
rispondenza ili sinonimi e di concetti Ira la lingua araba c la Ialina, 

sono altrettante ragioni die possono scusare Geranio, ove anche vero 
fosse quello ebe i suoi detrattori asseriscono, presso i posteri. I quali 
devono sapergli grado inDnito, come quegli che primo diffuse in 
que' secoli dell'ignoranza o delta barbarie l'onore dello siodio e del- 
le nobili ed utili discipline, e la cognizione de' tesori dell'antica sa- 
pienza, ch'erano sino allora ignoti ai Latini. Di lui scrive G. Libri: 
l' Italia deve il suo splendore * questi uomini coraggiosi e benefici, 
che all'epoca della barbarie andarono in lontane contrade a cercar 
la scienza presso gli infedeli, malgrado i pr.-giudizj che dovevano 
«ornameli, malgrado mille pericoli che li minacciavano. Non si pufr 
pensare sema commozione a questi uomini infaticabili, che nulla valse 
a trattenerli, e che senza sperare alcuna ricompensa fecero land 
sforzi per introdurre appo i Cristiani le scienze degli Arabi. Gerard* 
di Cremona, e Platone di Tivoli fecero più per le scienze che tutti 
i principi del XV c XVi secolo, (flialoire dei scitne. malhem. en Italie) 

Ottóne (in Ialino Odio) e un'altro medico Cremonese, che 
l'Arisi con altri scrittori fa fiorire intorno il làsQ, forse perchè la 
sua opera, che ora accennerò, non venne pubblicala che verso la 
metà del secolo XVI; ma io dietro 1' autorità dell' eruditissimo Ifaller 
pongo fra i medici del secolo XII. Egli fu arabista, e scrittore di 
H5 versi leoniui mila scella dei medicamenti semplici, nella qual 
opera contengonsi, assicura l' Boiler medesimo, ( Bibtìnleca medico- 
chirurgica) tigna bona? nota,: Fu essa stampata a Fraucfort, e Pa- 
rigi nel 1535, indi a Torino ne! i&ii. L'Arisi assegna a questo li- 
bro d'Ottone un titolo diverso da quello dato dall' Ifaller. 

Fra i medici del secolo XII ascritti al Collegio medico di Cre- 
mona nomina il Bresciani insieme a molli altri un Andrea Sommo 
ereato conio palatino da Federico Barbarossa, e chiamalo nel suo 
epitaffio sepolcrale in sublimioribus scientiis singalaris, on Bolfuiaa 
Zucco ed un Baldassare Uoieaniea creali pure conti palatini, un 
Cesare Cìsatergo filosofo e astrologo perilissimo, un Rocco Guiscardo 
erudito nella lingua greca, ebrea e persiana, un Maffeo Sanpictro conte 
palatino e famigliare di Federico IL, e più altri, di cui Icfigevansi le 
iscrizioni sepolcrali onoritìcentissime nelle nostre chiese anliche, e con- 
servatisi in parie ne' noslri biografi, e nella raccolta del Vairani. 
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Molli medici cremonesi del secolo Xlll, che scrissero qualche 
trattalo di medicina o delle scienze ed essa afflai, sono ricordali dal bre- 
sciani e dall' Arisi, ai quali invio chiunque voglia conoscerne i titoli. 
Simo essi Sorgo Sinibaldo, che mori di 07 anni cieco pel mollo Elu- 
do; Botta Anastasio filosofo e astrologo peritissimo, creato conte pa- 
latino da Federico II, che visse anch' egli oltre novanlacinnue anni; 
Galimberti Cimiamo letterato e grecista; Ponione Davide assai lodato 
da chi scrisse dello famiglie nobili e più celebri di Cremona; 17- 
sconte Guglielmo, che lesse con gloria filosofia e medicina nello stu- 
dio di Vienna, dove mori secondo il Bresciani, ma l'Arisi, che col- 
l'elenco delle opere sue riferisce l'iscrizione sepolcrale che esisteva 

10 S. Gregorio, lo dichiara morto invece in Cremona nel (276; Fon- 
duto Raffaele, le cui opere, dice 11 Bresciani, furono vedute nel 1507 
nella libreria del medico Cataldo Manna: Ojfredo Eliaco crealo conte 
palatino dall'imperatori Alberto, e Analmente Vidoiit libertino. Di 
questi tre ultimi medici cremonesi memora il Bresciani il titolo di 
alcune opere, che sembran doliate in italiano; quella del Fonduto 
porta questo: Alcuni discorsi sulla pratica della medicina; quella del- 
l' Offredi; Discorso sulle umane miserie, e quella del Vidoni; Dialogo 
sopra le virtù morali. Ciò non mi sembra improbabile, perocché i 
cremonesi possegono fra gli antichi scrittori del volgare italico an- 
che quel Guglielmo Amidani morto iulorno il ia70, che tu vescovo 
di Novara, salito in grido, dice il Perticar! nella difesa di Dante, di 
buono ed elegante scrittore, ed è gran danno alla fama di lui che 

11 codice di sue poesie, che si conservava nella libreria de' Itamìlani 
di Cremona, fosse a'tempi del Xiraboschi di lettera cosi guasta, ebe 
rendesse difficile il raccogliervi le parole. Pare il Perticari medesi- 
mo ne riparta un sonetto di parole e costrutti peritamente civili, 
ami italiani, dimostrando che l' Amidani si mise dentro alle se- 
grete cose dell'astrologia. Posseggouo ancora i cremonesi il primo 
italiano, che scrivesse di filosofia in lingua volgare ( non Alessandro 
Piecolomini del secolo XVI, come crede il Tiraboschi), e questi è 
Tommaso Golferanì, che scrisse della memoria locale, e fioriva in- 
torno il 1340. 

Fra i medici cremonesi in oltre annotali nel collegio de' fisici 
annovera il Bresciani Croma £amiani> e iladalbcrto Pompeo, che 



Digiiized by Google 



— 107 — 

esercitarono coti sloria le arli salutari, il primo in Napoli, l'altro 
in Trctttn; Offredo Migliorino, erralo conte palatino da Federico 11; 
Visconti Gherardo, clic lesse metafisica in Bologna; Attillitela Rodolfo, 
che insegnò puro metafisica nello studio ili Parigi; Casalorcio Mau- 
rizia, famigliare del pontefice Alessandro IV; Gandìno Euclide, lettore 
ili fisica a Bologna; Spedano Sigismondo l'avarilo del re Manfredi; 
Colla Navarino medico del doge Lorenzo Tiepolo; Cavalieri lìodolfmo 
fisico chiarissimo, filosofo e astronomo assai erodilo, e nella greca 
ed ebraici lingua dottissimo, come si Ila da un suo epitafio; Ansaldo 
Pasquino medico di Ladislao re d' Ungheria; Covo Nicotina professore 
di medicina in Padova e a Roma; Ala V'incenso creato conte palatino 
da Rodolfo imperatori; di Germania. Cosi riferisconsi i nomi d'altri 
illustri medici cremonesi, cioè fatinomi.!, Fnrfengo e Mandaìbcrtis c 
di altri che per scienza e dottrina, e per felice uso delle arti salu- 
tari divennero chiarissimi in patria, o nelle altre citta d'Italia a 
d' Europa, e dei quali esistevano iscrizioni sepolcrali onorifico]] [issi me. 

A compimento dei medici cremonesi di questo secolo nolo duo 
altri, che ì nostri biografi trascurarono. Il primo e Maestro Bono, 
del quale ho potuto raccogliere dalle Opere dei m«dici e chirurghi 
duali Stali di Sawja del P. Vincenzo Malacarne, che vieti egli citato 
come autore d'un libro di medicina inlitoUto Viaticum dal celebre 
medico pavese Antonio Guoinerio, e che forse l quello slesso maestro 
Unno, cui Giovanni Carbondala, celebre chirurgo piemontese, e che 
fu per molli anni a Cremona verso il 1373, indirizzava un suo trat- 
tato chirurgico: fio opcr.ilione manuali. L'altro è Maestro Rolando 
o Bealo Orlando, elio forse è identico al |i. JUoncIrf celebre frale 
domenicano, instilulore c padre del convento de' Predicatori in Cre- 
mona, e che fu poscia professore di filosofia e teologia a Parigi e 
Tolosa. E qui lo rammento, perchè fu prima lettore di fisica, di fi- 
losofia e di medicina nello sludio di Bologna nel 12111, secondo l'au- 
torità del padre Sarti, clic si riporta a quella di Gherardo da 
Fachelo scrittore con temporaneo. Anche il Signnio chiama il Rolando 
pnt/jicorum doc.'or ( Tiraboschi ). Il Domonescliio, clic scrisse sulle 
cose de' Domenicani cremonesi, affermi che Rolando fu mandalo nello 
studio di Bologna, ove con vuio del Senato, dell'Accader in e dell'in- 
tera città Tu acclamalo professore nel 12ilì, c che otto anui dojio 
mosso dalle prediche del li. lteginaldo, ovvero pentito di una vita 
dissoluto, e nojato delle cose del mondo si cousaerò all' ordine dei 

8 
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Predicatori. Egli fu poi quel famosa e terribile frate, mandato ila 
Innocenzo IV in Lombardia a predicare la crociala contro Ezzelino 
noi 1234, che fece ìn Ispagua abbruciare non pochi Pater ini ed e- 
relici, e che mentre disputava a Piacenza, ov' era inquisitore, contro 
di essi, fu giltato dal pulpito. Secondo il nominalo Sarti moli in 
Bologna nel 1259, ( net 1250 secondo altri ) e rammenta un' op^ra 
composlu da lui ìnlolala: Summa philosophias et llicologim. Finalmente 
e debito di annoverare fra i medici cremonesi del secolo Xlll Aeo- 
nardo Agosti, sul quale è necessario correggere alcuni errori, che 
tennero anche recenlemente proferiti. Egli non è bergamasco, ma 
cremonese, perche visse e mori in Cremona, come attcstano Renato 
Calvi e il conte Mazzuechelli. L'ultimo estensore della biografia di 
lui {Bìograyhia medicale. Paris, 1S20 ) olle altre sue opere riferite 
dal Bresciaui, dall' Arisi e dall' illustre signor Lancelli, che Irovansi 
manosurilte nella biblioteca del Ite di Francia, aggiunge queste altre: 
l'An timedicina (Bergamo, 1054) e il Medico dei granili (Ivi, 1G59). Ma 
questo è un errore, essendosi il nostro Leonardo confuso con un al- 
tro Leonardo Agosti di Iteriamo del secolo XVil, 11 quale prima la 
legale, poi medico, e si applicò a molle allre scienze e dottrine, e 
fu scrittore di numerose opere edile e manoscritte, di cui dava il 
catalogo Renato Calvi, fra le quali v' hanno le due rammentale dal 
medico francese, dote l'Agosti assunse il miserabile incarico dì scri- 
vere contro la medicina ed j medici, c ne acquistò molla fama, che 
Ninno cerio vorrà invidiare. 

<t(U<i e«,« D .^ id xiv 

Fra i medici cremonesi del secolo XIV, che scrissero opere va- 
rie di medicina, delle quali puoi leggere il catalogo nel Bresciani e 
iteli' Arisi, annoverasi Albertino Sanpielro ( de lancio Petra ), che les- 
se con gloria filosofia, fisica e medicina nello studio pubblico di Fer- 
rara, e fu assai caro agli Estensi. Fu anche scrittore, a quanto pa- 
re, d' un trattato in volgare italico sulla filosofia morale e specula- 
tiva, detto bellissimo dal Bresciani. Seguono Mussi Pamplio investi- 
to di molti e varii onori, e chiarissimo per la Lombardia e l'Ita- 
lia; Guarderò Clcarco e Omofono, riputali fra i primi medici e chi- 
rurghi d' Il£il ia de' tempi loro. Bresciani Ersilio insigne chirurgo, 
che non è da confondersi con 4 nasini io ed Emilio Bresciani, altri ce- 
lebri medici e chirurghi di questo medesimo secolo, dell' ultimo dei 
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quali parla anele il Ti in li ose hi; Pullaricino Cesare, clie prodigava ai 
poveri, dice Bresciani, i tesori della sue ricchezze e delle san medi- 
che cognizioni; Goldoni Bartolomeo o Bertolino dottissimo nelle lìn- 
gue orientali; Staggi Properzio chiamalo archiatra di Cremona, che 
compose ancora un discorso, che sembra pure dettalo in italiano, per 
consolare gli infermi; Chizzoia Manuzio o Maurizio. { di cui 1' Arisi 
accenna i liloli di tre onere mediche per lui composte) creato conte 
palatino d» Lodovico il ÌJavaro, e lettore per molli anni di fìsica e 
medicina nelle scuole di Cremona; Zacchcrin Tommaso dottissimo 
nelle lingue c letteraturo antiche, da cui tradusse molle opere me- 
diche; finalmente Giown Donino Godi o Casi, che dopo di essere stato 
espulso con lutti i suoi e altri nobili cremonesi dalla patria ancor 
giovinetto, apprese c insegnò molle scienze e la medicina a Parigi, 
laonde fa dello doelov parisinus; poi venuto a Venezia fu condotto ad 
insegnare filosofìa e medicina a Padova, ove morì ( Tommasini, De 
gymnas. Pttav. ). 

Ascritti poi al Collegio dei fisici di Cremona ricorda il Bresciani 
Cremaste Baldassare caro a molli principi ilaliaui, e più al mar- 
chese Ohizzo d' Eslc di Ferrara e al doge GradeaigO; Albertino a Bon- 
sanino de CoUelih raro anch'esso a molli principi per essere medi- 
co e astrologo ralente, e maestro ili .Vninni;! Rintanili ed Eu- 
sebio medico di Martino re d' Aragona; Oscasale Alberto lettore di 
metafisica a Milano; Anguissola Maurizio, che insegnò logica a Bolo- 
gna; Spedano Pompeo conte palatino e cavali ere aurato; Vincenzo e Sigi- 
smonJo ,4fa.uno de' huoni filosofi c astrologi Jul suo tempo, c preceltore 
nello studio di Cremona per molti anni di filosofìa e medicina; Coti 
Sigismondo e Sanpìetra Ferdinando, il primo medico dell' Arcivescovo 
di Milano, I' altro del doge Marco Cornare; Bruma*» Cristoforo ma- 
estro di filosofia speculativa in Perugia; Cm'jcaro'o Antonio maestro 
di Lodovico re di Sicilia; Covo Francesco lettori: di fisica a Napoli, 
£rm«n;one tmtrio di medicina a Padova, e Grotto Quirino dì fi- 
losofia morale nello studio di Cremona. Cosi molli altri medici, come 
Sagafeni, Zaneòani, Boncadtlli, Sfondratì, Gotfertmo, liedenaseo, Plazoni, 
Dotata, Oldroandi, e Teodoro Vida, liuti chiamali dottissimi o nello 
scienze e dottrine più sublimi, o nelle lingue o filologie amiche, 
o nell'esercizio delle arti salutari, dei quali esistevano gli epilafii 
sepolcrali nelle chiese or profanale, o nelle raccolte ora perdute de- 
gli antichi epigrafisti di Cremona. 



Digiiized tu Google 



TTCOLi QkBOHA fcf «Oofo XV. 



Cogli scrittori medici cremonesi di qncsto secolo annoverali dai 
nostri biografi, presso cui puoi leggere il catalogo della opere, sono 
ricordati specialmente Musso o Mtaio Lanfranco, Colombino Giovanni, 
Regonasco ilnJcJnio, Parati Giovanni, Mainordo Leonardo, Angelo Man- 
na, ( detto doctor generosi» in arte inedendi) , Somenzi Bartolomeo, 
Semenza e Giampietro peritissimi nell'arte salutare e in molte discipline, 
e chiari in patria c altrove, l'ultimo dei quali scrìsse anche molte 
cose sulla Datura c l'astronomia, e fu lettore nello studio dì Cremona: 
Indi seguono Bonumi Anania, creato coni*, palatino dall' imperatore 
Vincìslao, o suo iutìmo famigliare, Babbi David Pitzighcltone, Ge- 
raldo Laineri, Tofani. Agosti, e Ciò, de Oj]rcdì, Schinchinelli Antonio, 
di cui partano coi] molta lode le storie di Solicino, e j4risi Paolo 
onoralo in quelle dì Casalroagginre, dottissimo in varie arti e disci- 
pline, e nelle lingue orientali, da cui tradusse alcune opere mediche. 
Introdotti poi nel Collegio de' fisici di Cremona trovo Crapelli Cri- 
tloforo conte palatino c proto-fisico ducale di Galeazzo Maria Sfuma, 
e decurione di Milano, forse lo slesso di quel Cristoforo o (orse Car- 
tolino deSoncim detto Maestro, oche fa certamente professore di medi- 
cina a Pavia nel 1476 per la cattedra dell' Almansore coli' annuo 
stipendili di 000 fiorini, distinto però da la 21 a n'ito de Sancinis, 0 
di Cropello, altro professore di medicina e rettore per la facoltà fi- 
losofica nel 149B, e che fu poi medico nel ì'jìì di Massimiliano 
Sforza ( Croce, Argelati, Paricela, Picinelli,). Altri medici collegiali 
furono Marco Pavari, medico e famigliare di Lodovico il Moro; Ca- 
salorcio Eliderò, che lesse metafisica in Napoli; Borsicri Prencivallo 
medico a Francesco Sforza e Bianca Maria; Bresciani Nicolò che pro- 
fessò filosofia nel pubblico Ginnasio di Cremona: Manna Ollolino fat- 
to conte palatino dall' imperatore Federico HI; Antonio Gasio 0 Gadi 
benemerito autore di numerosa opere d' argomento igienico: Borgo 
Giovan Francesco lettore di filosofia e medicina a Pavia e Bologna, 
ov' era anche rettore degli scolari oltramontani; Orlandìni Massimo 
di Homo, uno de' più insigni medici del suo tempo; Vasali Matteo 
di Mozxanica terra del Cremonese, il quale esercitò con gloria la me- 
dicina a Koma e a Lucca, come appare dal suo cpiiafio inversi, elio 
leggetasi in S. Agostino: Finalmente avvi lih iìejia Antonio caro ed 
accetto a molti principi e signori italiani,, che fu mandalo eoa 
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Apollinare Offredi, Coni Uberto e allri sapienti nomini cremonesi 
a leggere fisica a Piacenza, quando Gian Galeazzo Visconti concedè 
a quella città nei primi anni del secolo XV lo studio pubblico. 

Più partic0lariz7.ii te notizie conservansi di Azzanello Plein» 
professore di medicina nel rinnovato studio di Cremona concesso da Ca- 
brino Fondulo, e chiamali) il medico famosissime, il quale scrisse alcuni 
commenti su Galeno ed Avicenna, e nel 1433 un Compendio dello stalo 
di Cremona. L'Arisi riporta un documento onorevole scritti» dal car- 
dinal Isolani governatore di Milano ai governatori o decurioni di 
Cremona, col quale pregavali di continuare all' Azzanelli gli emolu- 
menti, ebe aveva fino allora conseguiti, come medico dell' Ospitale e 
delle carceri, e come lettore nel Ginnasio cremonese. Pi luì profe- 
risce questo nobili parole 1' inclito Cav. de Renzi ( Storia della Mcd. 
tn /latin. 1045.): espose né suoi commenti dottrine ed osservazioni di 
pratico argomento; fu ornato ed onorato dai propri compatrioti pei suoi 
talenti, e per le civiche sue virtù; preferendo la mendicità nella pa- 
tria all' abbondanza presso lo straniero, egli ricusò generose offerte 
dando cosi un esempio di disinteresse, che disgrazia lamento è imi- 
talo essai di rado dai medici. Anche l'Alt* o A e io Nicolò, scrittore 
di alcuni versi latini e italiani, vien nominato fra i medici Cremo- 
nosi del secolo XV. La sua opera Contro evratores pra?stigiosos mor- 
borum, eh' io non Ito potuto vedere, tende a confutare, secondo l'A- 
risi che pare V abbia consultala, la medicina celeste, e la occulta 
filosofìa di Paracelso e di Agrippa, la negromanzia c stenografia ne- 
cromanliea del Trilumio, che già cominciavano ad essere in fiore verso 
la fine del secolo XV. Con quelle stravaganze ed empietà inscgnavasl 
cercare col commercio de' demonj, collo magie e le incantagioni i 
riraedj contro le malattie, e le maniere di preserva rsc ne (era una 
specie di magnetismo?). Meritavano maggior illustrazione e lode al- 
tri insigni medici cremonesi di questo secolo. Apollinare OHredl 
colonne filosofo, astrologo, medico, lettore di metafisica, e loica nello 
studio di Piacenza e Pavia dal 1410 al 1433, poi di fisica dal 4425 
al 1428, indi di filosofia generale o naturale dal 1428 al 1442, fi- 
nalmente di medicina da quest'anno sino al 1405, avendo incomin- 
ciato collo stipendio di 60 fiorini d'oro e terminalo con 500. Dicesi 
ancora che fu addottorato nel 1454, che Nicolò Piccinino con lettera 
da Parma del 1437 ordinò che fossero corrisposti a questo iiisijna 
ardore maggiore fiorini 100, e che nel 1444 gii fu concessa la 
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cittadinanza di Pavia insieme a' suoi figli o discendenti [Pandi, e 
Bobolini). Caro ed accedo ad Eugenio IV, a Filippo Ilaria Visconti 
e a Francesco Sforza dedicò al secondi protei tur suo i Commentar] sul 
Irallsl" dell" mima di Aris lolite, stampati in Milano uel 1 474. e con- 
seeutita monta più volle, sai quali piacerai di Irasrriierc il giudizio, 
ohe ne tece l'illustre mio coucilladioo ed amiro il prof, Baldassaro 
Polì. Con quest'ocra, die' egli, prevenne I' Off redi in alcuni prin- 
cipi su " origine delle idee lo stesso Locke, r rame quegli, clic ap- 
partenendo a qi;ell' onorala famiglia do' filosofi per! pa (elici italiani, 
che al metodo naturale e sperinkniale aggiunsero quello della tri- 
lira e delle proprie delirine, ave*a proposto nuove ricerchi: superiori 
al suo secolo, e di cai van tanto gloriose le se un le moderne. In prova 
di elio il prof. Poli [ Saggi filosofici e Storia della filosofia italiana ) 
riferisce alcune proposizioni lilosoDclie dell' Olfredi traile dagli slessi 
Commentar] c da quelli Sulle questioni do' posteriori analitici Ai Ari- 
stotele medesimo, ( Cremona 15G1 ) dalle quali scorsesi come 1" Of- 
fredi svincolasse la filosofia dall'impero del!' autorità, o la posasse 
sul sentiero della libera e conscieiuiosa verità. Dichiarò il cel. Vida 
nulle sue Orazioni prò Crcnwnensilnis clic i più insigni filosofi del 
suo tempo, che leggevano e interpretavano questo libro, itili' a- 
nima, dell' Offrcdì, lo avevano oltre modo caro e prezioso: est enim. 
aureola» tatti», et ad verbum addiscetidus Itbcilus. Quanlo.alla medi- 
cina Apollinare fu celebrato per cure moravigliose fra i migliori 
medici del suo tempo, e pubblicava alcune opere, di cui puoi vedere 
i [itoli nell' Arisi. Il quale insieme cogli altri storici e biografi nostri 
dimentica il figlio d'Apollinare Giovanni Pietro OlTredt, elio 
professò filosofia e medicina all'Università di Pisa nel 1-172 callo stipendio 
di 412 fiorini d'oro, e vi si segnalò sino al 14111, nel quale anno 
mori ( Fubbrucci Commini, hitlorie. Pisan, gyitut. -Elogia duri», vi- 
ratati! Coltegii l'isan. iliO .negli opuscoli scientifici del Calogeri ). 
Secondo il Valolerrono e lo Spacchio non scrisse quasi' Offredi opera 
alcuna, ma Marsilio Ficino ne fa onorevole menzione in una sua lettera 
del lib. V, ove dice, che dalia salvezza dell' Offredi dipendeva quella 
della filosofia de' suoi tempi. Non ricordalo pure dai nostri storici 
c biografi trovo Baeillerfa Tiberio, che e solo accennalo nella 
Biografia medica di Parigi fi 820), da cui apprendasi eh' egli fu pro- 
fessore di medicina a Bologna, Ferrarci, I'.jiIìiv.i e Pavia, e inori i« 
Uoma nel 151(. Scrisse un libro in laliuu in tì lo lato Commentai^ 
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sulla filosofia di Aristotele e di Acerroe, che non sembra essere giam- 
mai slato impresso. Poche cose j nostri biografi ci tramandarono di 
Albertino de Cattane! o ile Cbizzoll a Piazzati da non confon- 
dersi coll'al Irò Albertino di S. Pietro del secolo XIV. Il Cattanei fu dot- 
tissimo in varie scienze, dottrine e lettere, e professore straordina- 
rio di filosofia, fisica, etica e teologia -prima a Padova nel 1450, in- 
di a Bologna nel 1454 di filosofia morale e di medicina, poi nello 
studio di Ferrara e dì Pisa nel 1473 collo stipendio di 495 fiori- 
ni d' oro ( Alidosi, Borselli Storia del Ginnasio di Bologna e di Fer- 
rara, Fabbrucci, op. cìt. in Calogerà ). Marsilio Ficino lo chiamava 
dottrina) et koneslatis exemplar; mori, come pare, nel 1475, e lasciò 
alcune opere mediche accennate dall' Arisi. Il Fabbrucci { flistor. "~ 
Accad. Pisan.J narra, eh' egli insegnò a Pisa la teoria della medicina, 
chiamatovi da Lorenzo de Medici, ma che pochi frutti sì raccolsero 
dalle sue fatiche, perchè li cuori» lo colse l'anno successivo alla sua 
nomino, come appare éfal monumento postogli in S. Gatlerina nel 
1474. Fu uomo, segue a dire, non solamente dotto, ma di antica 
lede e onestà, slimando esser la maggior delle ledi quella di ben 
meritare di lutti, e portar soccorso e salute ai bisognosi. Oltre i no- 
minali cremonesi professori nelle cattedre mediche di Pavia in que- 
sto secolo il Parodi annovera pure Paulus magister, Scribaui magi- 
iter, Sableneda Gerardus, e un de Madiii. 

Terminerò col ricordare due altri uomini distinti di questo secolo, 
Giambattista Piasi», e II Platina o Cario io meo da Sacchi, per- 
chè il primo altre essere slato celebre astronomo e matematico e fi- 
losofo, fu anche medico, e il secondo, sebbene più conosciuto come stori- 
co eccellente o oratore e filosofo e politico, scrisse trattati, che hanno 
rapporto colle scienze mediche e naturali. 11 Flasio fu discepolo di 
Apollinare OlFrcdi, e di quel Nicotina di Cremona agostiniano, cha 
fu lettore a Pavia dal 1426 ai 1430 di logica e filosofia morale e 
naturale ( Parodi ). Chiamalo il Plasio prima da Lionello d' Este a 
Ferrara a leggervi filosofia c astronomia, poi da Francesco Storia a 
Milano per insegnarvi le slesse discipline, indi a Roma da Pio II, 
che Io rammemora con lode nelle sue lettere e istorie, morì final- 
mente a Mantova nel 1492. Giace fn S. Agostino a Cremona in un 
area marmorea colla sua effìgie scolpila in marmo a basso rilievo, 
* coti iscrizione latina. Fu onorato di eloquente orazione funebre dal 
celebre retore cremonese 14. Lucaro, che si stampò nello stesso anno. 
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Scrisse un'apologia in difesa del suo concittadino Gerardo da Sa- 
li io noia contro Giovanni Itegiomontano insieme con altri opuscoli, 
lettere e sermoni. Curioso è un suo consulto medico del 12. luglio 
1455; la duchessa Bianca Maria lo richiese a quali malattìe doveva 
soggiacere il duca Sforza suo marito; il Plasio rispose, che in quet- 
]' anno non sarebbe morto avendo consultalo ti fallo del Cielo nel 
tempo di sua nascila, ma dover soggiacere a molte malattie, perche 
nato nella costellazione dello scorpione, lì Platina l'illustre autore 
delle vite de' pontefici e d' altre open: insinui, dettù ancora in latino 
Denaturi! rerum, et de honeiia votuplale ci valetudine, vel de Ob- 

Venezia, Gividal del Friuli, Bologna, Colonia, Basilea, Leida, Parigi, 
o tradotto in italiano, tedesco e francese e con diversi tìtoli. L'edi- 
zione di Parigi di-I 15ÓU falla ncll' filicina <li l'idra Vidomco a spe- 
se di Giovanni Petit pare la più completa, perché oltre i titoli in- 
dicati v' hanno anche i seguenti: de natura vieltw ci modo vivendi, 
de condimenti!, qum vulgo saprei uocaii!; ile ojfdlis, qnas vel frictellas 
licei appellare; de coquetidis pisctbus, che è il libro decimo, con cui 
chiudasi 1' opera. Di questi trattali si conservano quattro traduzioni 
italiane stampale a Venezia ( Quadrio, Argcllalì, Villa ). Perché scris- 
se il l'Ialina siili' arie della cucina dopo le vile de' pontefici si ma- 
ravigliò il Vessili, c con questo epigramma lo molleggiò il Sanam- 
mo; Tu lumen /line /auto (ruttai pvÀmenta c-idintn; ìlie. Platina, est 
ipsas pascere l'ontijices. In questo libro il Piatioa parla di quella vo- 
luta, che è la privazione del doloro e affine alla salute, e nasce 
dalla continenza del villo, a delle altre cose, cui et muove natura. 
A somigliatila degli scrittori rustici, naturalisti e filosofi latini (Ca- 
tone, Varrone, Columclla, Celio Asinio, Plinio e llioscoride) parla 
del luogo d'abitazione da eleggersi, salubre, ameno, giocondo; del- 
l'esercizio del corpo, della cena, dei giuochi, del sonno e del modo 
di giacere, de' sogui, del coilo, dell'azione e dell'esercizio dopo il 
sonno, di lutto quello in somma che è da osservarsi nella vita per 
conseguire la salute e il piacere. Aggiunge alcuni precetti sul curare 
le infermità, parla della natura delle cose, dei doveri d' un cuoco, 
dell' apparecchiare la mensa, del pane, del sale, della schiacciata. 
{ placcala ) e dell' ordine del mangiare, de' frulli, de' commestibili, 
condimenti, mauicharelti, e vivande animali e vegetabili di varie 
maniere, di cut si fu uso nelle mense, non che del modo di prepararle 
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e cuocerli;. I» somma è un breve Irallalo d' igiene privala e di a- 
oraria, di gastronomia e dietetica, ili zoologia c botanica, eanche di 

clic nt'll' eia sua . vi avevano Ingegni, the, se non uguagliavano gli 
aniiclii. però osavano imitarli in ogni maniera di scrivere. 
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CAPO IX. 

(S-oiiiutuaciotie- dzlto otcwó" attornili lo- 
Medici Cremona del tecoto XVI, e XVII. 



Anche nel secolo XVI si rammentano molli medici insigni, i 
quali coltivando lo disciplino scientifiche e liberali, e le arti saluta- 
ri, o insegnando o scrivendo di cose fisiche, filosofiche, e mediche 
vennero iti isplendida fama, c onorarono l'arie, la patria loro e l'u- 
manità. E prima è hello parlare di coloro, che lasciarono in preziosa 
credila opere egregie, degne di essere conservate ed offerte alla ri- 
verenza e all' esempio de' posteri. 

Malico Iìcaldo Colombo appartiene all' onorala schiera desìi 
anatomici del secolo XVI, che per nuovi trovali insti lui li sul 
corpo, umano si procacciarono altissima rinomanza non solo in Ita- 
lia, ma anche oltrementi. Narrano, che nella prima sua gioventù c- 
gli attendesse in Cremona, figlio di speziale, allo studio della farma- 
cia, poi in Milano a quello delle lettere umane e della filosofia, ma 
che trasferitosi a Padova fu si preso d'amore dello lezioni del Piazzi 
e del Vcsalio, e dello studio dell' anatomia, che fermò nell' animo 
di applicarsi intieramente alla pratica delle scienze anatomiche 
e chirurgiche. Nel 1540 era già professore nel Veneto Ateneo 
di logica e metafisica, o, come allora chiamatasi, di sofistica; nel 
4541 della seconda cattedra di chirurgia, e nell' anno successivo 
suppliva al maestro Vesalìo nell' insegnare anatomia e chirurgia, 
finche nel 1544 a lui stabilmente successe, precinto di onori e di 
applausi, e consolalo dalla presenza di 300 e più uditori. Pare che 
tra il 154G e il 1548 acquistasse il magistero nello studio di Spa- 
gna, e che ritornalo in Italia leggesse prima a Ferrara, poi a Pisa 
anatomia e chirurgia, e fosse insignito della dignità di archiolro pres- 
to il gran duca Cosimo I. ( Tonini asini, Papadopoli, Fai/bracci; Ba- 
ruffaci ecc. Sloris de gintuuj di Padova, Pisa e Ferrara ). Chiamalo 
finalmente a Doma da Papa Paolo III. nel 15-19, tenncgli affidala nello 
studio della Sapienza l' istruzione anatomica collo stipendio di 

f'J- ' 
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ducali, e fu medico e chirurgo dì quel pontefice. Nella eterna città 
le virtù c la duttrina di Colombo vieppiù risplendellero, tanto nello 
insegnare e scoprire cose nuove ed incognite no' cadaveri umani e 
negli animali viventi, come nell" attendere alla salute ili persone 
cospicue, fra le quali il famoso Ignazio di Lojota, di cui apersa 
anebe il cadavere: ivi fa pure eletto medico nel conclave del 1550. 
A Roma mori il Colombo nel 1556, mentre commetteva alle stampe 
la insigne sua opera De re anatomica. Non so come alcuni eruditis- 
simi, cioè lo Zeno, Haller, Portai, Brambilla, Tiraboschi ecc. abbia* 
no potuto asserire ch'egli fosse vìssuto sino al 4564 o al 1577; 
perocché, oltre l'autorità dell' ah. Marini, e del nostro Campi con- 
temporaneo, che provano evidentemente esser morto Colombo prima 
che fosse compiuta h stampa della sua anatomia, v' ha la irrefra- 
gabile testimonianza nella lettera premessa all' edizione di Venezia 
del 1559, che i figli ed eredi di lui, Lazzaro'c Febo, diressero a papa 
Pio IV dedicandogli 1' opera del padre morto in queir anno. 

L' opera di Colombo Tenne accolla con prodigioso entusiasmo 
per tutta Europa, ed ebbe l'onore di più edizioni e ristampe, e a 
Venezia nel IMO e 1597, e a Parigi nel 1562 c itil% a Francfort 
nel 1590, 1593, e 1590. a Leida nel 1600, e 1007: fu anche tra- 
dotta in tedesco dallo Sckenkio, e arricchita di osservazioni e com- 
menti da Poslio e da Susio. Se non che il Colombo ebbe ancora i 
suoi detrattori e nemici, e prima in quel Leonardo Fioravanti, cer- 
retano vagabondo e venditor di segreti, nebutn pmimut, come dica 
Cralone, che fu da Venezia rejolto; poi in molti altri anche de'tempi 
presentì, che insultarono alla gloria e ai beneplaciti dell' illustre a- 
nalomico tacciandolo di superbo, millantatore, contenzioso, e spre- 
giatore de'suoi contemporanei colleghi, di cui si arrogò le scoperte, 
e finalmente di irriverente ed ingrato verso il proprio maestro Ve» 
salio. Anche il Carcano fa poca stima di Colombo, e lo ingiuria chia- 
mandolo rozzo, ignorante, derisore de' suoi predecessori. Vtiolo 
però giustìzia, ragione o carità di patria, che da si bruite contu- 
melie ed accuse venga diffuso ed assolto il mio concittadino. Il qua- 
le, se nell' opera sua esce spesso a parlare dì sé compiacendovi de- 
gli antichi errori, che corresse nella scienza anatomica, o delle nuove 
verità che vi rinvenne, c cerca sostenerle e proclamarle, è anche a 
considerare a quel giusto e nobile sentimento d'orgoglio, che deve 
provare ogu' uomo, quando crede d' aver scoperto cose nuove ed 
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insolite, scrutando con tanta e lunga fatica nelle più intime late- 
bre dell'umano cadavere, e osservando negli animali viventi l'eco- 
nomia e 1' ufficio dei visceri; quando Elima di essere slato utile coi 
suoi bendici trovati all' arte sua e a' suoi simili, e di aver conse- 
guito lo scopo de' sudali suoi sludj. Mj alcune di quelle osservazioni 
e scoperte, di cui Colombo immcrilamcnle si aggiudica la proprietà, 
furono già fatte prima per altri. E nou poteva essere invece che e- 
gli anello prima, o contemporanea mente ad altri anatomici le avesse 
rinvenute, egli che dava opera assidua e da gran tempo allo Gladio 
dell' anatomia? Dalle accuse poi di ingratitudine verso il proprio 
maestro può liberarlo la riflessione, che se avverti primo molti er- 
rori esposti nell' anatomia di Vesalio, e ti aggiunse molte utili il- 
lustrazioni, altrove però lo encomia e diffonde. E d' altronde per ri- 
spetto al maestro doveva egli sconoscere il vero, sostenere i pre- 
giudizj e gli errori, che han si lunga e infausta influenza nei pro- 
gressi delle scienze c delle arti? egli che proclamò la gran verità, 
che saliut est ignorare, quam perperam tare, egli che si dichiara 
più amico del vero che di Aristotile e di Galeno, egli finalmente, che 
nella prefazione all'opera sua dice; essere tanta la difficoltà della 
scienza anatomica, ebe non possono tutti gli oggetti suoi essere co- 
nosciuti da un solo, e che tutto le arti e le discipline si perfezio- 
nano per gli angumenli e le rettificazioni dei posteri? Il Porla) in- 
fatti dopo di avere, egli francese, condannato il Carcano milanese, 
perchè esagerò i rimproveri al Colombo assai più che questi gli e- 
logj suoi personali, afferma a questo proporlo, che Colombo nel rile- 
vare c correggere gli errori del Vesalio assai giustamente adopero, 
e provvide alla verità c ai progressi deli' anatomia ( llistoìre de l'a- 
natomie). Se corresse il maestro, egli pronuncia, ingiusto non fu, che eb- 
be idee più chiare, e fece descrizioni più esalte con un latino pu- 
rissimo. La ingiuriata onestà e sapienza di Colombo fu pure vendi- 
cata dal col. Testa, il quale dichiara, ch'egli era già salilo in altissima 
fama coi suoi libri d'anatomia, mentre il Brussellese era ancora in 
vita, ( morì in fatti nel 15G-1 ); e il Testa faceva voti, che alcuno con- 
servasse al nome di Colombo quel primato di gloria, clic gli compe- 
te, massime per aver collegato l'anatomia alla patologia, e raccolto 
osservazioni di malattie dai cadaveri. Anche i suoi detrattori lo 
confessano anatomico eccellente c degno d'ogni lode, e certamente 
ninno paò negare questo incontrastabili verità; ( e per meritare fedo 
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maggiore alto mie parole riferisco 1' autori là del Portai medesimo c 
ili altri stranieri non colpabili di parzialità verso gli italiani ) che 
il Colomba prima e meglio do' suoi con lem paratia descrisse eoa mol- 
ta precisione ed evidenza ammirabile la struttura e gli usi non per 
essi notali di multo partì del corpo umano,' ovunque manifestò il genio 
anatomico, e la mano del maestro, e stette parco anche nei nomi (amen- 
do, come dice, di Tendere lo sludio delle parole più diffìcile e lunga 
di quello dei fatti, Neil' osteologia scoperse un ossicino dell'adito 
( il lenlicolare ), 1' antro detto poi dell'Igmoro, il vòmere, che da lui 
ebbe il nome; scoperse che la sensibilità non risiede nelle; essa e nei 
denti, ma si nel periostio, e come proprio trovalo descrive i vasi e 
i nervi che s' insinuano nella loro soslania e radice e li nutrono. 
Primo insegnò a congegnare lo scheletro, che ì agli animali ciò che 
è 1' armatura di legname per gli cdilitj; pone la laringe fra le ossa, 
anziché fra le cartilagini. Il metodo poi o l'ordine tenuto dal Co- 
lombo nel secolo XVI nel descrivere accuratamente le ossa, nel!" as- 
segnare la importanza e p li uFJicj delle epifisi ed a potisi, delle emi- 
nenze e cavità, dei legamenti e delle cartilagini intermediarie, che 
quelle uniscono mutuamente fra toro, e le fanno flettere e articolare, 
fu seguilo e copiato di netto da Berlin, I'alfin, Duverney, e Winslow 
net secolo XVIII, i quali non si degnarono di neppur nominarlo. 
Scorse i caratteri generali delle vertebre e da tulle le loro differenze 
deduce i segni particolari dello classi Tario di quelle, come di cia- 
scuna di esse; in somma, dichiara il Portai, il lettore si priva d'un 
gran piacere e profitto, se trascura la lettura dei dettagli delle ossa 
descritte da Colombo. Cosi non si può negare, ch'egli scopri e me- 
glio degli altri descrisse alcuni muscoli e lendini del corpo, (e ad 
esempio alcuni del naso, del sopracciglio, dell' occhio, dell' orecchio, 
della gola, della lingua, delle dita della mano e del piede, e delle 
coste) e le guaine, dette poi borse mucose dall' Albino, e tanto fe- 
licemente Indagò le vere origini c inserzioni naturali c la struttura 
di quelli, che nella descrizione e negli ufficj loro fu seguito da Lieu- 
teaud del secolo XVIII. Nell'anatomia de' visceri, del cervello e 
dei nervi seppe egli ancora molto innanzi; dava esalto ragguagli' 
de' ventricoli della laringe; primo parlò delle dupplicature del pe'i- 
tonco e della pleura, primo corresse Galeno sulla situazione nomalo, 
dei reni, e niuno meglio di lui illustrò la postura, la testura egli 
usi delle porli della generazione si udì' uomo che nella donna. Rao 
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conobbe la distribuzione c 1' uso delle membrane e dei vasi ilei cer- 
vello, come i movimenti e gii anfratti suoi, i quali no» stima sede 
dell' immaginazione; meglio ili-scrifse l'occhio umano, vide la ripro- 
duzione dell' umore acqueo, nolo i nervi cerebrali, ed ha il merito, 
dice Spretigli], dì avere primo distinto, come fece di poi rallctla, il 
nervo masseterico da! quinto paio. Egli seguì inoltre i nervi nelle 
ultime loro diramazioni entro le fìlire muscolari, che credè nascere 
dalle nervose, c conobbe non esservi organo ti parlo sprovveduta di 
nervi, t quali ricevono le impressioni degli oggetti esterni, e tra- 
smettono ni muscoli la forza motrice. 

Ma quello che forma la gloria principale di Colombo, si è di a- 
vere rivelalo la circolazione minore o polmonare dei sangue, e pre- 
sentito e adombralo pur anco la maggiore, o generale. Gli antichi 
ebbero un' idea grossolana d' un Circolo del sangue per le vene del 
corpo umano, e oscura, incerta, imperfetta era la lor cognizione cosi 
sulla struttura e 1" uso del cuore e do' vasi sanguigni, come sul mo- 
do, le vie e le leggi di questa grande funzione. Krasislrato credeva 
che le arterie, come suona il nome, non contenessero e non traspor- 
tassero che aria e spiriti vitali; Galeno provò per esperienza ohe ta- 
llivano arche sangue spiritoso, ma penso the attraverso i forellini 
del setto medio del cuori! esso penetrasse in parte dal destro al sinistro 
ventricolo, in parte ne' polmoni per nutrirli, e che le vene e il san- 
gue non terminassero nel cuore, ma si nel fegato, organo della san- 
guificazione e della nutrizione. II vescovo Weraesio dui secolo IV par- 
lò della unione tra la arterie e le vene, disse che il sangue si di- 
stribuiva pel corpo passando da quelle a queste; cosi S. Tommaso 
discorre d' un molo circolare continuo durante la vita dell' animale. 
In alcuni versi non avvertili di Haute e dì Cecco d'Ascoli trovo 

che si avevano in Italia nrl secolo XIV. In una canzone del primo 
dicesi; II sangue che è per le vene disperso - Correndo fugge tersa- Lo 
cor che iC chiama, end' io rimango bianco; nell'Acerbi dell'altro 
Ha scritto: Nasce dal cuore ciascuna arteria; -É l'arteria sempre 
div' è vena; - Per t' una al cuore io innjuc si mena, - Per V altra vicn 
lo tpirito dal core; - il sangue pian si move con quiete. Il frale H. 
Scnelo nel 1553, parlando per incidenza in un opera teologica del 
circolo sanguigno alle idee di Galeno e di Nemesio aggiunse, ebe 
parte del sangue passava dal ventricolo destro del cuore ai polmoni. 
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ove assorbiva 1' ari» collo spirilo vitale, e ritornava al cuore. Il no- 
stro Colombo morì nel I5E9, mentre puhblicavasi la sua opera ana- 
tnmica, ma egli da olire 15 anni professava analomia nelle più ce- 
lebri Università d' Italia tagliando, come egli dice, sino a li cada- 
veri all' anno, e animali il' ogni genere per osservare il meccanismo 
e le azioni degli organi. In secondo luogo egli accenna, ebo supe- 
rioribus uniti! aveva scritto la sua opera dell' anatomia universale 
post ((infunisi ao pene iniiiiitos, «iisj in jccutrfi.i h/imumm cadni-crihus 
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«erto alluse il Vida, quando nel 1&49 scrisse: {Orai. prò. Oemonen- 
lik. Cremona 1 550 ): Espertissimo dell' anatomia il nostro concittadino, 
che vive tuttora, ha fatto chiaro nelle Accademie mediche di tutta 
Italia e per le protincie il suo nome. E i medici con divulgata fama 
il chiamano Cremonese, ne gli ttvtertarj negheranno lai essere nostro. 
Egli operanda la lezione sopra il cadavere a" uh coni/annoio, tolto ap- 
pena dal supplizio, ne sottoponi: a' medici distinte le singole parti, ac- 
ciò pisano riconoscere e donde abbiano principio le vene, e dove e 
per guai modo esse diramimi pel corpo; e acciò possano esplorare lo 
arterie Utile, i rigagnoli del annoile, ecc. e le vie, lutti i meati e i 
ricettacoli dello spirita ... e il sì diligente magistero della natura . . 
A'ii lolamenlc espedisce le siffatte cose con l' opera delta mano, ma le 
disputi! altresì con molla dottrina e sottigliessa a" injfljno a gran nu- 
mero di uditori nelle scuole, condottovi da questa e da quella ciltà 
con amplissima mercede, sempre pronto, .1 chi nel chiede, a rendere 
fisicamente ragione di lutto ciò, che all' arte si appartiene. Da lutto 
ciò ne consegue, ohe anche prima del 1559, e prima della pubbli- 
cazione dell' opera di Servolo poteva il Colombo aver già conosciuto, 
insegnato ai suoi scolari e pubblicalo le sue scoperte in analomia, 
ed anche nel fatto del circolo minore del sangue. E sorgo ragionevole 
il sospetto, eh' egli non le avesse apprese dal frale, ebe !e espresse, 
dice il eh. Cut. de Hcnzi, in un'opera ignota all'Italia, o inutile 
per la scienza « con poche e dubbie frasi, « senza apparalo, aggiungo 



io, eli osservazioni od esperienze insliluitc sui cadaveri e sugli ani- 
mali viventi. Mentre l'Anatomico cremonese con questi mezzi per 
laiilt anni adoperati conobbe la vera fabbrica c 1' uso dei vasi pol- 
monari e del cuore, e trovò per necessaria e immediata consegue n tu 
scientifica ( non a caso e per indovino mento ), il vero passaggio del 
sangue dal cuore al polmone e viceversa, e- continuò a dimostrarne 
il circolo dal cuore sino allo ultimo diramazioni arterioso dei mem- 
bri più lontani. In fatti Portai, Seoac e Malacarne confessano, che 
le nuove idee di Colombo non furono dettate doli' immaginazione, che 
non cerca altro che ipotesi da applicare ai fatti, i quali quasi sempre 
poi le smentiscono, ma dalla storia cliiara ed esalta della struttura 
e del meccanismo delle valvole del cuore e dui vasi. Solo l'antica 
credenza che il fegato era l'origine dello vene c l'officina della 
sanguificazione, e indipendente dal sistema cardiaco e arterioso, e 
che il sangue portava col mezzo delle vene la nutrizione allo parli, 
smarrì il Colombo togliendogli l'onore della scoperta del ci ruolo ge- 
nerale de! sangue, onore riserbalo colla creazione del vocabolo al 
Cesalpino ed al Itudio, dai quali, come dai Colombo, Irasse l'Arveo 
gli argomenti per elevarla all'ultima dimostrazione e certezza. E 
gli stessi inglesi Alroeloeven, Dutens e gli Hunlcr maravigliavano, 
ebe vi fosse ancora nel secolo XVIII chi attribuisse il merito di que- 
sta scoperta all' Arvco; e lliolano stesso, Cartolino, Vander Linden, 
La Mcltric, Senac c molti altri protestarono contro di essa, e il Col- 
legio medico di Londra, che cercò lutti i mezzi c le ragioni per ag- 
giudicarla al suo connazionale, manomettendo i passi più luminosi 
di Colombo e Cesalpino, confessò nullamcuo essere slati gli italiani 
i primi e i soli, che 1' avevano concepita e insegnata. Il nostro Co- 
lombo adunque negò primamente in modo assoluto ( checche ne ri- 
feriscano in contrario lo Sprengel e il Darzelotli ) la esistenza dei 
fori del setto medio del cuore, e ebe il sangue potesse per quelli 
attraversare dal destro al sinistro ventricolo, asserì che niuno prima 
di lui avvertì e fece parola che il sangue si recasse per mezzo della 
vena arteriosa ai polmoni, ove era attenualo, preparato e comiuislo 
all' aria, e quindi condotto al ventricoli: sinistro del cuore per mez- 
zo dell'arteria venosa. La quale non conteneva, no trasportava aria, 
fumi, vapori e fuliggini, perché uegli animali vivi c nei cadaveri trovasi 
sempre piena dì sangue. Riffleltcudo poi che la vena arteriosa è troppo 
ampia per nutrirò solo il polmone, dedusse che tulio il sangue non 
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poteva in essa portarsi dalle vene per altra strada die per quella 
dei polmoni, punto ili grande momento, dice Zecchinoli, come quello, 
da cai poterasi inferire uguale passaggio dalle arterie alle vene in 
tutte le parli del corpo. Infoili Colombo dichiara nettamente che il 
sangue fatto più tenne e vivido per l'aria inspirala nei polmoni, 
dove si preparano e si generano gli spirili vitali, questi distribuisci; 
per mezza dell' aorta a tutto II corpo, (sanguii giri /iiniiifur per 
totum corpus: — ut ittoi ape arteria ahartì per unnici corparis parles 
diitribaat). Dimostra inoltre che i quattro vasi che entr.ma ed escono 
dal cuore erano disposti per modo, che due vi introducevano, e due 
ne traevano fuori il sangue, quando esso dilatavasi o contraetesi, 
die nel primo caso il sangue entrava né ventricoli per la vena cava 
e l'arleria polmonare, nell'altro usciva per le vene polmonari e l'a- 
orta, trasportatasi al polmone, o spargevasi pel corpo. Nel primo 
movimento Io piccole membranette, che sono alla foce do'due ventricoli, 
si allargano e dati loogo al passaggio del sangue, mentre nel secon- 
do si chiudono, perche non retroceda, e nello slesso tempo le tal- 
vote della vena arteriosa e dell' aorla s' aprono, e quello lasciali pas- 
sare. In somma al Colombo nuli' altro mancò di conoscere positiva- 
mente, se non che tutto il sangue passava dalle arterie alle vene, 
e che queste avevano Une nel cuore, e poi tutto il 4* rati segreto era 
per lui discoperto. Praticando egli poi pel primo le vivisezioni ( e 
più dei cani anzi che dei porci), dalle quali, dice, imparavasi più in un 
giorno che in molti mesi altrimenti, ha potuto confermare, nel mo- 
mento dell'azione degli organi, quanto aveva osservalo e scopertone 
cadaveri. S' accorse per esse, che i movimenti del cuore corrisponde- 
vano a quelli del polmone e del cervello, provando contro Vesalio 
che 1" innalzamento e 1' abbassamento di quest'organo nella respi- 
razione dipendeva non dai moti della dura madre, ma si dai Beni 
venosi suoi, conobbe I' alternare de' moti del cuore con quelli delle 
arterie, che quando quello dilatasi, queste sì restringono e viceversa, 
apprese ciò, su cui spesso disditesi, cioè che sangue e non aria con- 
densi ne' vasi polmonari, che caldo e non freddo trovasi il ventri- 
colo sinistro del cuore, 0 molle altre esperienze ed osservazioni che 
furono poi ripetute, come cose proprie, dall' liarvey. Nò e a passare 
sotto silenzio, che col mezzo delle vivisezioni e delle ispezioni cada- 
veriche il Colombo potè scoprire nuove e incognite posture e fab- 
hrichc degli organi, come gli nsi e le destinazioni loro, comprese il 
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vera meccanismo ed ufficio delle valvole, le comunicazioni { anasto- 
mosi ) c i plessi delle arterie colle vene in i-arie parli ilei corpo, 
che ferite le une o le altre esce fuori sangue non solo naturale, 

slrò meglio degli altri e prima del Willis la distribuzione nello ca- 
rotidi e delle vertebrali, la esistenza, la contrazione c 1' utilità delle 
valvole delle vene raeseraiclie, per le quali viene assorbito il cliilo 
sema poter tornare indietro. Nel quale proposilo impugnato dall' Ar- 
cangeli e dal Laurens fu difeso dal suo concittadino Gaspare Aselli, 
sovrano giudice in questa materia [de re anattnn. L. VI. VII, XI, XIV.) 

Nel decorso di tutta l'opera, e specialmente nei tratiali che in- 
scrisse tirila formazióne e del silo del fclo ned' utero; della Jd=ioiic 
iii-gli tutwuiU litri, e ili i/ricl/r euic iltc f.trainenle si f mi-ano in naa- 

dell'anatomìa umana, comparativa e patologici, c della clinici medica 
c chirurgica. Imperocché fu il primo che conobbe diminuirsi o ces- 
sare la voce colla compressioni; de' nervi ricorrenti, che parlò e por- 
se consiglio sull' importanza dell' operazione del tri ornamento dello 
sterno in caso d' empiema, che raccolse ne' cadaveri molte c prezio- 
se osservazioni di costruzioni c posture di (ferenti dì organi, di le- 
sioni c di produzioni mostruose c morbose di varie parli. Vide cioè 
la collezione sierosa nel cervello dei morii par ipoplcssii, la trachea 
e la laringe ossificale, le concrezioni ossee e calcolose ne' polmoni e in 
diversi visceri del corpo, )' a ire Ila del polmone per compressione io 
causa d' idrotorace, ossa e pietre nel polmone, anchilosi anche della 
mascella col capo, ascessi e tumori nella sostanza stessa del cuore, 
la milza scirrosa e cartilaginea. Per la qual cosa io non dubito por- 
re il Colombo non solo nel glorioso triumvirato degli anatomici Ita- 
liani del secolo XVI insieme a Faloppio ed Eustachio, ma anche 
annoverarlo fra i cultori più benemeriti delle varie parli delle scien- 
ze mediche c chirurgiche, c come quegli clic rettificò molti pregiu- 
dizj ed errori sostenuti dagli antichi e contemporanei anatomici, fi- 
lofi e medici sulla fabbrica, le azioni e I' importanza di molle parti 
del corpo, descrisse e rivelò con esperienze, osservazioni e luminoso 
scoperte la nascosta economia organica deli' uomo, E conchiudo tra- 
scrivendo la bella iscrizione, che sui meriti del nostro Colombo scrisse 
testé il chiarissimo MifBÌrini, per non riferire quella che sullo stes- 
so argomento dottò l'egregio nostro concittadino il Prof. Vigorelli 
nel Panteon Crtttonejc; 
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liealdo Colombi decoro di Cremona 
anatomico insigne 
e in molte parti maggiore di P'esalio, 

splende benemerito 
della Notomia comparata e patologica. 
Ei con perseverante studio 
sui cadaveri e sugli animali vivi 
scoperse la circolazione minore nella polmonare, 
lo alterno restringersi e dilatarsi 

delle arterie e del core, 
e conobbe il moto slesso del core 
per le celle dei taciti sospiri 
essere isocrono a quello della respirazione. 
Meritevole di sedersi fra i migliori della sua arte 
degni di essere raccomandati alla posterità 
con quella pompa solenne 
con che si consacrano i benefattori del genere umano! 
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Giovanni de Romani f: un altro illustre creinone», che 
coli' avere inventato un nuovo e più sicuro metodo di eslrorre i calcoli 
dalla vescica, conosciuto col nome di grande apparecchio, provvide all'u- 
manità tormentata, alla gloria delle arti salutari, e delta Italia. Egli 
era semplice chirurgo nato a Casal maggiore, terra del Cremonese, 
che professava 1' arte sua prima in Cremona, poi a Roma noli' 0- 
spcdale della Consolazione. Doveva però essere dotto ancora e collo 
nella medicina e nelle lettere amena, se pubblicò, come si riferisce 
da C. Gesnero e dall' Arisi, un opuscolo medico intitolalo Sommimi, 
e alcuni versi latini, che trovansi stampali a Lione nel 1540 in una 
raccolta di poesie, e se dello in Roma anche la fisica. Da una lelleni 
del Romani pubblicata da Mariano Santo di Barletta, discepolo di lui e 
primo promulgolore della sua invenzione, non die da alcune altre 
sue lettere manoscritte conservate nell'archivio della famiglia Ro- 
mani e pubblicale dal suo discendente il celebre filologo abate Ro- 
mani, ( Di Ciò. de Romani inventore dell' apparecchia grande Memo- 
ria slorico-critica, Casalmeggiore 1816), apparisce infoili ch'egli 
era mollo innanzi nello studio della sapienza, e della lingua del La- 
zio. La lettera al Santo, scrive il cardinal Fontana, è un capo d'o- 
pera gareggiando in essa la squisitezza della prudenza e del giudi- 
zio coli' eleganza, la precisione e la forza dell' elocuzione. In essa il 
Romani non approva che Santo si faccia n pubblicare il suo metodo 
dell' operazione della pietra, temendo che i ccrettani (pessimi circulo/ores, 
quibu$ lingute promptitudo prò lapientio esl } possano recar pregiu- 
dizio, anziché utilità agli uomini. Secondo 1' Ab. Romani parrebbe 
che l'agnato suo morisse nel 1510, e che prima del 1507 operasse 
i travagliati della pietra. G. Aglio ( Ma. in caia Pallavicino ) asse- 
rendo, tenta addurne le prove, che il Romani fu prete, e che recos- 
si in Francia a esercitare e insegnare il suo mirabile trovato, aggiun- 
ge che ivi morisse nel 1541; il Brambilla (Sftr/o delle scoperte ecc.) 
protrac l'anno della sua morte al Ì550. Per la testimonianza di 
Mariano Santo io penso, che il Romani fiorisse almeno in Roma an- 
che nel 1522, in queir anno cioè, in cui quel suo discepolo pubblicava 
la prima volta in quella città l'opuscolo (che ili cesi ora rarissimoe 
ignoto ) De lapide a velica per incisione m extraUcndo colle figure 
degli strumenti inventali dal Romani, la sciringa e la tanaglia ado- 
perale anche oggidì. Dappoiché in esso ritrovasi, ( mi giovo del- 
l' edizione del Gesnero del 1555 ): Magisler meni u*us eli et frequen- 
ter uiilw /down, de Rtmmit Crcnmcnsis dt Casalimajore fiomanus 
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incoia . . . Ideeque nuitc Deum exoremui, uf kanc citasi nobis con- 
icrvel, quando ipia natura eum genutrit, ut presidio mbiidioque es- 
iti Immane generi, quod per tot tirtula daloribus lapideit cruciabatur. 
l'armi anche di qualche peso la iscrizione elogiatila, ( riferita dal- 
l' ab. Romani in fine della sua memoria ) che i nipoti del chirurgo 
insigne scolpirono, o vollero scolpire in tu pubblico monumento a 
Casal maggio re, la quale ba In data del ISSO. 

Per molto tempo questa nuova operazione ebbe nome di Mariana 
di chi la pubblicò pel primo, e fu comunicata in Francia (quando non 
potesse altrimenti confermarsi l'asserzione riportala dell' Aglio ) da 
Ottaviano della Villa, chirurgo romano e discepolo del Santo, a Lorenzo 
Cullo!, presso la cui famiglia rimanendo essa come un segreto per oltre 
alSOanni.lediveuno sorgente di grandissima celebrità e fortuna. Laonde 
un anonimo francese nel secolo scorso con un' opera apposita pretendeva 
aggiudicare il merito dell' invenzione ai francesi; ma fu vittoriosa- 
mente combattuto da Zaccaria Piatner: anzi Francesco Collo! ultimo 
della sua famiglia pubblicamente confessò, che la gloria della sco- 
perta del grande apparecchio aspellava esclusivamente al Romani. 
Il quale se arrecò all' arte e all' umanità un immenso beneficio, e 
per ciò gli dobbiamo infinita lode e gratitudine, solo colai potrà con- 
siderarlo, che si riporti col pensiero ai tempi, in cui veniva quella 
invenzione introdotta. Imperocché i poveri infermi dovevano cader 
vittima d' immensi dolori e della disperazione, o soggiacere agli or- 
rori e ai pericoli u" un'operazione, che riusciva in mezzo a tormenti 
atroci il più delle volte morule. 

Da Uariano Santo inSpo a noi tatti gli eruditi attribuirono la 
gloria di quest' Invenzione al nostro Romani. Se non che Vincenzo 
Malacarne ( Delle opere de' medici e centiici di Sauqja ) e il 'rimbo- 
schì, stando alla testimonianza di alcuni scrittori antichi dichiararo- 
no, che contemporaneamente o prima del Romani conoscevasi in Pie- 
monte un metodo per estrarre la pietra dalla vescica presso che i- 
dentico a quello del chirurgo Cremonese. Quindi muovono il dubbio, 
se egli sia stato da altri prevenuto nella scoperta di quello, o se a lui 
solo debbasi tutto il merito aggiudicarsene. Citasi un brano delia 
storia genovese dal Senarega ( Muratori, S. R. II. ) che dice, essere 
morto uel 1510 un celebre chirurgo, che liberava con mirabile in- 
gegno ed Industria gli addolorali dai calcoli, e redimeva!) da morte 
sicura, facendo una piaga lunga quattro dita infra inguai et poiìecm, 
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e con ferra torlo a roggia <T uncino messo nella ferita fractam cai- 
culiim apprchendabat, 11 Malacarne giudica che questo chirurgo fosse 
i! genovese maeslro Rallista ili Rapallo, clic era famigliare di Lodo- 
fico I.° Marchese di Saltino, del quale riportasi ancora un diploma 
ilei 1475 in lutto onore del Rapallo medesimo, espresso in questi ter- 
mini: fere angelice artem extrahendi scctione calculos in vesica de- 
gentcs . . . . ncc non salubriter frangendi, et e carpare etiminaadi il- 
io* ecc. Finalmente il Malacarne pone in mezzo un frammento della 
Storia mss. di Orsello Billl' assedio di Saluzzo del I4B6, nella quale 
dicesi in barbaro idioma: essere maeslro Rapallo, dello lo ginoghese, 
nell'arte di exlrliaere dall' intime viscere le pietro entro generate 
et abscondile con suoi finissimi strumenti scienziato ci experienlìs- 
simo. E il medesimo Orsello aggiunge, che un Gìov. Romeni di Sa- 
int» era discepolo del Rapallo. Da tutto ciò vorreliliesì indurre dal 
Malacarne, che questo Romani di Saluzzo viaggiando per la Lombar- 
dia e l'Italia ponesse slama in Cremona, insegnasse nel suo ginnasio 
la chirurgia c ammaestrasse i suoi allievi nell' operazione per 
lui scoperta e praticala, e che Mariano Santo 1' avesse in tal modo 
appresa. Ma se i riferiti documenti, che sembrano onlenlici e Irre- 
fragabili, provano che in Piemonte vi avevano sulla fine del secolo 
XV chirurghi abilissimi e felici nel cavare la pietra dalla vescica 
non solo, ma anche il' infrangerla ed evacuarla da! corpo, non ap- 
pare però chiaramente che ciò fosse col metodo laterale dell' apparec- 
chio grande inventalo dal Romani nostro, uè che questi sia quel mede- 
simo rammentato nella storia di Orsello. Intanto è an fatto incontra- 
stabile, che Mariano Santo nel 1523 e 1")55 pubblicò in Roma c a 
Venezia, che la invenzione da lui descritta era del lutto nuova c del 
]i»!>:n ni , eli" fi; li ijunl i lii:;i (.Vtmorifttsi- de Ca<itln)ìnjt>rc; verrini ef nc- 
timn uriem de hpr.ìc cj:ir,ihctnlo. ijitam ipsc a natura iiistilutuj repe- 
rissi; è un fallo, che lo stesso Romani nella lettera al Sanlo chia- 
mandosi de Casali Majon Cremoneiisis cAiVurju* dice propler rei no- 
uilafcm, de qua adirne scriptum non vidimus, e clic in un'altra sua 
lettera famigliare del 1507 (conservala nell' archivio della casa Ro- 
mani di Casalniai-'giorc) sta strillo, che non può tornare nella sua pa- 
tria per le molle cure, che aveva in Roma, e massime per la nuo- 
vi ha la testimonianza del Seuncrlo, del Beve rovi ce io, del Gesnero 
«» temporanei ' o di poco posteriori al Romani c al Santo; v'ha qui'll* 
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Ji una novella del BauJini, e ili db' elegia con furia lori a alla famiglia 
Domani, scritta da un padre Bianchi ili Parma, puro quasi contem- 
poranei 1' uno e I' altro al sommo chirurgo, e lilialmente quella d'uà 
vecchio ricettario, ( ihs. nella famiglia Romani), nel quale trovasi 
scritto: quesi' acqua che nella le reni Tu con molto vantaggio usata 
dal tu oiiu padre, e tale rimedio tu insegnato dal suo Zio Skwotwì, 
che fu gran chirurgo a Noma, oce inventi lo nuova maniera di cavar 
le pietre dotto vemea, come o (uhi è nolo Pie Mariano Saulo poteva 
Ignorare, che yì fossero in Italia aliti inventori e operatori della 
pietra cui metodo identico a quello del suo maestro, ne avrebbe o- 
salo sostenere essere nuoto qoell' operazione in faccia al inondn, e 
in quella Roma, dove vivevano ancora fili amici o i discepoli di quel 
famoso chirurgo Giovanni de Vigo genovese, che si dice figlio del 
Knpallo Dominato dal Sentrega e dall' Amelio, di quel VÌro, eh' era 
stato pure maestro a Slargano Santo, e che fu sempre lodato pur al- 
tri liluli nelle opere di questo, di quel Vfgo Analmente, che nella 
copiosa sua opera chirurgici pubblicata nel 1514, e 1MB non fa 
aleno cenno della nuova operazione della pielra attribuita a suo pa- 
dre dagli storici Sardo-Liguri, riferiti dal Malacarne e dal Tiraboschi. 
decentemente 1' illustre Prof. Maggiolini scoperse ncll Archivio di 
Vercelli un' antico pergamena, che rappresala un' operazione calco- 
lifraga simile al metodo di Piviale, dichiarando esserne autore Gio- 
vanni de Romani vercellese, lo stesso che l'inventore del grande ap- 
parecchio ( Memoria ecc. IBM ). Se non che questa scoperta del pro- 
fessore non medico fu giudicala falsa { come falso un Giovanni Ito- 
mani chirurgo di Vercelli ) dai dotti e competenti De Gregorj, Brac- 
co e Leone medici c chirurghi di Piemonte, dal Repertorio medico di 
Torino , e dal cel. Ci via le, o almeno i pretesi ferri calcolifraghi della 
pergamena sì riconobbero consistere in un catetere c in una seimila, 
sia pi>r respingere il calcolo in vescica, sia p« injcllarc ncll' uretra 
un qualche rimedio lilonlrilico credulo allo a scioglierlo. Del resto, 
«e Civiale nel 1847 non rinvenne in quegli strumenti della pergamena 
alcuna analogia con quelli della litotrissia, erra e conlradicesi sulla 
priorità della scoperta di questa nuova operazione chirurgica, riven- 
dicala leste all' Italia da un' illustre italiano ( Rambelli 1039 ). Im- 
perocché nelle precedenti suo opere dol i827, e 1857 citando molti 
testi antichi di medici e chirurghi- italiani confessò trovarvisi I ger. 
. mi dulia scoperta e deli' arie iti triiitroro la, pietra in meica ed 
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Mirante i frammenti per le sic naturali. Sodili sfaceli il a per tanto più 
alle glorie d'Italia, che alle gare municipali couebiudo, che vera- 
mente cremonese di Casal maggioro fu quel Giovanni Romani inven- 
tore del grande apparecchio pubblicalo dai suo discepolo Mariana 
Santo, che egli non £ identico e non dee confondersi ne eoi chirurgo 
del Sennarega, nè coi Giovanni Romani di Saluzzo, di Rapallo, di 
Vercelli o di Piemonte ( 1' uno o l'altro dei quali fa autore di un 
trattalo sulle ferite del capo, Venezia 1559, di cui parta Fa loppio ), 
uomiimi dagli stotici Sardo • Liguri , e dal Tire boschi e Biag- 
giulini. e finalmente, che per la identità dei nomi, dei cognomi e 
delle professioni si confusero in un solo diversi eccellenti chirurghi 
italiani, che si resero autori e maestri si d' un nuoto metodo di li* 
lutmnia, si anche di rompere le pietre in vescica ed esitarne lo seni'o- 
pera di taglio. Imperocché, come indica il Benedetti, allevasi operare 
a' suoi tempi. Cioè alla hoc del secolo XV, comunemente io Italia la 
litotrissia: aiigui intuì in teicicci sino plaga lap idem eonleru ni ferreii 
«wirunmtii K [orse questo Messo metodo non era ignoto anche in Cre- 
mona dopo il Romani; giacché il Vida, che scriveva nel 1549 delle lodi 
della chirurgia cremonesi; (Orai, prò Crcmonens.) dice: abbiamo in gue- 
st' arte peritissimi uomini, i quali con nuovi argomenti di cura sa- 
nano prestamente i feriti senza taglio c senza fuoco, e da tutta !• 
lalia e da molle province ricorrono ai nostri i travagliati dai cal- 
coli, e ne vengono in quattro giorni redenti e guariti: io stesso non 
ho forse veduto estrarre una pietra della grossezza d' un uovo di 
gallina, aumentatasi per negligenza e trascuratine di malti anni, 
dalla vescica d' un uomo logoro dalla vecchiaia e dalle infermità, il 
quale al taglio di quella pietra, per lo dolore e lo spasimo bramava 
testò di morire, e dopo il giorno terzo a quarto al più ri usciva ne 
salvo e riavuto in sanità '. 

Oiuobono OtTrcdi fu uno do' migliori filosofi e astronomi 
dei suo tempo, e caro a molli principi italiani, alla casa del quale, 
dice il Campì, come ad albergo, e luogo sicurissimo di sanità, ricorre- 
vasi non solo dai nostri concittadini, ma anco da latte le parti d'I- 
talia. Chiamato alla cura di molli Signori e gentiluomini grandi, 
veniva proclamato l'ippocraie cremonese, il dio della medicina, ed 
encomiato con molti epigrammi riferiti dall' Arisi insieme al titolo 
delle sue opere. Dello quali io non ho potuto vedere che quella stam- 
pata a Cremona nel 1 j55: De parca et vekementi evocunlionp. 
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qurestimcula. Malico Curie medica di Milano sosteneva non doversi 
mai evacuare nel principio dello malattie la materia morbosa, an- 
corché fosse (.urgente, e furiosa. L' Alfredi seguendo i precelti d' 1p- 
pocrate e di Galeno s'oppone, e dichiara essere utile c necessario 
nell'esordio dei morbi acuti evacuare o rimuovere prestamente e del 
tallo o eoi salassi o coi purganti la materia o la causa morbosa ri- 
dondante e agitala, clic costituisce 1' essenza di quelli; altrimenti per 
la pletora e le molle irritazioni ie malattie si rendono piti lunghe 
e pericolose. Se poi la [urgenza è poca e mobile, o falla da umori 
biliosi e tenaci, bisogna usare una evacuazione parca o minorativa, 
e aspettare la cozione o ma lu razione della materia morbosa, Cucile 
poi venga espulsa. Mori nel 1553 di 70 anni; fu professore di fi- 
losofia e di medicina nello studio dì Pavia (Parodi), e di lui si con- 
serva in S. Agostino 1' epitaffio sepolcrale. 

Tommaso Somenzi, celebre oratore e poeta e archiatri) 
in Cremona, Il quale oltre ad alcune scriitnre polemiche, che pub- 
blicò contro alcuni medici milanesi, e a favore de' suoi conterranei 
e coileghi Cristoforo Fonduto e Pietro Fogliata, stampò in Cremona 
nel 1576 quesi' operetta, che unica ho potuto conoscere di lui: De 
morbi'i, 9«i per fìnitimw papuhs adhuc grassanlur, et nunc Mi ad pei- 
stileutes refereadi tutti, brem dispvtaiio. Scrisse il Somenzi qnesto 
libro in occasione che venne mandato col medico milanese Terza ghi 
a studiare uu morbo contagioso, che vagava ne* popoli vicini al Mila- 
nese, e specialmente nel Mantovano, dove faceva orribili stragi: era 
il tifo petecchiale o punticulare. Espone brevemente il Somenzi la sto- 
ria del morbo che, osservò, e conlro coloro che lo negavano, prova 
con falli evidenti e sinceri essere non solo contagioso, ma anche pe- 
stilenziale. Poi discorre delle cause, differenze ed essenza di questa 
epidemia col costume galenico, traendo argomento dalla corruzione 
e putredine dell' aria e degli umori, argomento prediletto a que'lem- 
pi, in cui più potevano sulle menti l'autorità, e le delirine sullo 
cause octulie e ipotetiche, che la razionale esperienza. Perù il 
Somenti pone in mezzo alcune sane riflessioni dubitando e contrad- 
dicendo a quelle teoriche. Ove poi egli appare più degno d'encomio 
e superiore al suo secolo.* quando irrompe contro coloro, che per gra- 
tificare ai popoli molli non ammettono o dissimulano nelle malattie 
popolari il sospetto e il pericolo di peste o contagio, ricorrendo a 
tuli' altra cagione occulta e remota, e imponendo nuovi titoli e 
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nomi men formi ila hi li, corno quelli di febbre, o di maialila di ma- 
ligna indole. Cosi a' nostri giorni, e a questo proposito il sommo 
Slanzoni grillò coniro quesla miserabile transizione, anzi trufferia 
di parole, che con gran danno riesce a far discredere ciò che più 
imporla di credere e di vedere, cioè che il male si appiglia per via 
di contagio. Neli.i slesso modo il Sememi mostrasi degno medico, 
quando intende rivelare il vero ai popoli e ai cullori della pubblica 
salute invitandoli a studiare la storia della natura, delle cause e con- 
suetudini dei morbi popolari, non che i principi da cui muovono, 
ondo impedirne la diffusione. Perciò insegna lo diligenza e le regole, 
che si devono avere, per non introdurre le malattie contagiose ne'pae- 
si sani, per tenere monde lo abitazioni e le persone, consigliando a 
quest' ultime di attenersi cosi aule mente al consueto regime di vita. 
Insegna finalmente di attendere più alle cause primarie ed cffullrici 
de' morbi, e manifeste e presenti ( come il contatto e il commercio 
degli uomini e delle cose infelle), anziché alle secondarie o prepa- 
ratici, che dispongono luti' al più 1' organismo a sentire più facil- 
mente 1' azione del conlagio. 

Pietro Itutti*la dopo aver professato medicina a Cremona 
andò a Nantes per insegnarla in quella Università, dove ebbe una 
questionocon i suoi colleglli e un cerio Capai la medico italiano. Sul quale 
argomenta stampò il seguente opuscolo assai raro: Epistola; Ira P. 
Bapliilte cremo», med. ad canctusioncs phijiico • medicai F. A. Ca- 
pafte itali. Paris., 151)4; al qusl titolo aggiunge l'Arisi altre parole, 
eh' io non rinvenni nel!' edizione da me consultala. Il professore 0- 
mobono Pisone, medico cremonese del secolo XVIII, scriveva all'Ari- 
si dt aver letto questo opuscolo del Ballista, e di avervi trovalo cose 
assai erudite lame in letteratura quanlo in medicina: ma a vero dire 
poco d' importante io vi rinvenni. La prima lettera è indili Ila al- 
l' Università dì Nantes; seguono le conclusioni dispulate in essa nel 
1504 dal Capalla, cui Ballista dirige la seconda lettera fflom'loria, 

grafia, onde empiè le sue conclusioni. La terza lettera expostulatv- 
ria (dalla quale rilevasi che Ballista Ila studiato anche a Pavia e 
Parigi, e scrino un dialogo intitolalo Afonia» insieme a Pietro Doci- 
nasio ), racchiude alcune sentenze cliniche non ispregevolij sebbene 
ripetute in ogni leiupo: cadere spesso un infermo in maggior peri- 
cola per imperizia del medico, che per la malattia, poiché se questa 



è piccola e lieve facilmente si guarisce, o viene da natura superala, 
laddove può rendersi grave, o incurabile, e anche esiziale per ine- 
sperto operare: essere più utile e sicuro ordinare que' riinedj che il 
lungo uso e la quotidiana esperienza insegnò riuscire noi: solo im- 
muni da pericolo, ma necessari D restituire la salute, doversi per- 
ciò astenere da quelli ebe offrono anche lieve sospetto di danno; cbè 
cliì ama il pericolo, uopo è che in esso miseramente perisca. 

Gii 11 rgunn ti Orazio di Sondrio medico, filosofo, astrologo, 
musicante e poeta, nacque nel 1554 da genitori, clic alla nobiltà 
del sangue accoppiavano la coltura dell' ingegno e 1' esercizio delle 
arti liberali, e si educò alle lettere amene, fiorentissime allora nella 
sua terra natale, alla poesia, e alle lingue dotte. A Padova apprese 
filosofia e medie in a sotto il gran Mercuriale, e vi si laureò nel 1500: 
nel suo diploma (ora presso gli eredi Pezza nn ) dichiarasi dottissi- 
mo ed eruditissimo giovine, compiutamente ornalo d'ogni dote dì na- 
tura, che spiegò nel suo esperimento maravigliosa eccellenza d' in- 
gegno, di memoria e di dottrina, e superò la somma aspettazione, 
che si era concepita di lui. Nel 1586 a Venezia pubblicò in oliava 
rima Le Eccellenze di M. V. ristampalo più «olle; aggregato poscia 
con pieni sulfrngi al Collegio de' medici di quella Città fa tenuto in 
gran pregio come teorico e pratico insigne. Nel 1G0O mise fuori un poe- 
metto di ceuto stanze Sn'lo mxieric umane riprodotto più volte o solo, 
o con altri versi d'argomento religioso e morale, e pare scrivesse e 
stampasse altre poesie volgari, latine e greche, e morisse di 57 an- 
ni nel Itili, encomiato nelle opere del Quadrio e dei Ma race i, quale 
eccellente poeta de' tempi suoi. Nel 1595 impresso pure a Venezia iu 
un solo volume i Ire seguenti opuscoli medici - De tlieriaeac virtuli6t«, 
paraphrasis -De Mackoacami, tea Rhei indi radice - De ovit gallinarum 
et eorum uiu in /eoribus-U primo opuscolo, forse parafrasato da un' o- 
pera greco, fu per lui stesso amplialo e tradotto in italiano e slam- 
palo nel 1536 ( e posteriormente nel 1008, e 1027 ) col titolo Trat- 
talo detta Teriaca e delle sue miraòiii virtù. In esso dichiara di es- 
sersi indotto a scrivere sulla Teriaca, perchè i medici italiani dei 
suoi tempi ne hanno quasi dismesso I' uso, o di rado V usano o 
con timore, dimentichi delle segnalale sue virlù non solo come an- 
tidoto contro i veleni e il morso de' serpenti, ma anche come rime- 
dio quasi mirabile si per conservare la sanila, rendere tranquilla o 
prolungala la vita, riugiovaniro i sensi ecc. e si per combattere 



molle malallte. Di essa i medici sogliono servirsi anche nelle malattie 
callide, e nelle [ebbri maligne, eruttive, occulte, traditrici, perchè 
credono la virtù dell'oppio rinfrescai iva. Ila egli non istima a pro- 
posito l'uso suo nelle febbri, clic Annuo dentro di tè la ragione del loro 
continuare, e elle non debba prescriversi, quando il calore e la pu- 
tredine è nelle vene, e cagiona le febbri continue, aggiungendo cal- 
do a caldo. E la raccomanda invece dopo aver bene purgato il 
corpo, dopo che cessò il vigore universale del morbo, e ogni volta 
che i medici conosceranno l'occasione, cioè il leppo di operare, e se- 
condo che dice Galeno, deve escludersi nelle malattie leggere, ma pro- 
pinarsi nelle difficili e gravi, le quali non possono essere guarite 
col mezzo di altri rimedj. La teriaca poi riscalda e fortifica il ven- 
tricolo e il fegato freddo e umido, e ingagliardisce altri visceri, sana 
le ulcere digli infermi, le dissenterie e lientcrìc, ferma i flussi e 
i sudori. Si hanno ancora del Guarguanti i seguenti opuscoli me- 
dici, impressi nel 1615 a Venezia, e riferiti con lode nelle biblio- 
teche del Braadis e del Haugeto, col titolo: Responta varia ad variai 
/Egritudine*; Tradalus tret, et in primis de Dijumleria, Da morbo 
gallico, de Febri pestilenti et depeita, Preceduta dal ritratto dell'au- 
tore, da epigrammi ed odi di amici in lode dì lui segue la tratta- 
zione degli argomenti indicati, ne' quali nulla ho trovato degno di 
menzione, trauno che notò la esulcerazione intestinale nella dissen- 
teria, e trovò il legno santo, antidoto nella sifilide. Discute poscia 
in forma di brevi consulti 60pra quasi tutte le particolari forme 
morbose, secondo il costume deìempi, e in essi rinvenni queste buo- 
ne sentenze: Cor primum generatur, uUimvm morilur - Sangttis sla- 
tini mitlendus est in dyssenteria ■ Insignii infiammatili omnium inte- 
slinarum in dyiienteriis ■ hflammatio inalimi! hepatis ob longoni dyt- 
«nferiam. Nel capo 9, e 17 ammette tre specie o gradi d'infiam- 
mazione, la incipiente a d' accensione, la flemmonosa, e la consumala 
con mutazioni in ulceri e ascessi. 

Boccoli (.invanii i Battola, fu autore della seguente a- 
pera divisa in 13 capitoli: Quod moralis pltihsophia ac medicina u- 
«uni sitnJ, Aumanojoue al dioinas omnes sciwiliai dignilate maxime 
prtettant ( sic) Cremarne 1561 Intende provare che la filosofia mo- 
rale e la medicina sono scienze identiche e inseparabili, combattendo 
le sentenze de' giureconsulti, i quali credonsi superiori in dignità 
ai medici, Dice che la medicina considera principalmente e cura 
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l'anima, chè la malattia non è veramente e propri smeli le del cor- 
po, le parli del quale te lese sono, non sempre producesi la roalat- 
lin, me ii ire l'anima è sempre lesa in quella; quindi si il morbo 
che la salute dipendono principalmente dall'anima. Perciò la medi- 
cina è l'arte che sana tulle le parli dell'anima in qualunque mo- 
do ammalate c le integre conserva; il corpo non è meno soggetto 
alla medicina che alla filosofia morale; il medico e il filosofo morale 
sono uno slesso e identico artefice; la medicina è scienza più nobile 
delle altre non solo per la pratica, ma anche per la speculativa, e 
divina più della giurisprudenza e della metafisica, e il giureconsulto 
è ministro soggetto al medico. In somma l'autore per sostenere la 
preferenza e la precedenza nelle dignità e negli onori dell'arie sua 
e de'suoi colleghi sulle altre arti e scienze, e sugli emuli giurisperiti 
togati del suo tempo, erra di sofismi in sofismi. 

Ala Ottavio stampò in Cremona nel 4602 e dedicò al Ve- 
scovo Spedano 829 teoremi di filosofia e medicina disputati pubbli- 
camente per tre giorni continui nella Chiesa di S. Pietro. Fu edu- 
cato a Roma, ove applicassi alla medicina, e nella dedica del suo libro 
dice di avere ancor giovinetto difeso proposizioni logiche, conseguen- 
do ex ea conceria (io» e gloriam non modica»!, e di essere slato disce- 
polo al Campolongo e al Sassonia. Questi teoremi si rivolgono sulle 
scienze in comune, ossia sulla universa filosofia e scienza naturale, 
sulla medicina, e finalmente sulla scienia matematica, logica « me- 
tafisica. Limitandomi alle cose mediche dico, che l'Ala insegna, che 
di tre eose o clementi costitutivi dobbiamo fare indagine c calcolo 
nella malattia, al genere cioè o alla forma sua, al soggetto o luogo che 
occupa, alle eause efficienti o essenziali sue; il proprio e vero gene- 
re del morbo È il palimenlo (passio), pel quale può esso detti ni rei 
yajjio viventi) partii, ex conj(tfulioiie printer nofuram, et tallente pri- 
mo operalioaes. I sintomi sono affezioni oltre natura, che seguono 
il morbo, tomo l'ombra il corpo, i segni sono o commemorativi 
delle coso pregresse, o dimostrativi dello presenti, o pronostici dulie 
future; le indicazioni non devono desumersi dal sintomo, come tale, 
ma dal grado dell' intemperie calida o frigida della malattia, e ai 
casi dubhj quando quidem lìcet morbus magnai fucrit, si (amen no- 
tus uon ti!, ut nobis innotcscat, laevioribus remedti'i eit utendum, qui- 
tta «isi cedat, lune nccettario tequttur esse tialirftim, validisque rimedili 
indigerc. Altra sua sentenza patologico -pratica è la seguente: Uujuimodi 
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{ aegrl ) vira in omnibus morbìi peracutis rcpcriuntiir , prteurtim 
cum ab inflamnhitioae pendini, in quièta, spretis quodnmmado cìribus, 
ad animi dclìquium aut ucnam aecnciui, qui validisiimii utimur 
medicamenti! -. 

Ora Jirù di quegli scrittori medici cremonesi, dc'quali non ho 
potuto io stesso consultare le opere, ma che furono però dai nostri 
biografi conosciute, o rammentale con lode dogli storici della medi- 
cina, c-viero lasciarono Lellii fama di sé negli epilalì e nelle storia 
patrie e straniere, come ricchi di dottrina c virtù. All'aitati For- 
tunlu o Fortuna fo, detto dagli scrittori contemporanei eccel- 
lente ed altissimo ingegno, e filosofo c matematico e medico consu- 
niatissimo, e letterato Tra i primi A' Italia, iratissimo in Roma a 
l'apa Paolo IH, pubblicò un libro, ora rarissimo; Comiderationes 
jihjikae et atìrmomìcae ( Venezia 1549 ), che veduto dall' illustre 
Lancetli ne offeriva un'analisi nella Biografìa Cremonese. Secondo 
Guido Patii) insegnò 1' Attutali varie scienze e dottrine prima a Cre- 
mona, Padova e Pisa, indi a Bologna ed Anversa; secondo poi un 
epigramma del Grudio sarebbe anche slato professore di matematica 
nel Ginnasio di Lione di Francia, e Dualmente nella recente biogra- 
fia medica di Parigi sì ha, «ha leggeva pure le matematiche in Ve- 
uccia, dove morì, sebbene il nominato l'.illn as^risca essere morto 
a Londra, e secondo altri a Lione di 45 anni. Alteri Giacomo 
tnerilù bene della patria nella peste del 1530, che alacremente curò, 
e poi descrisse in un libro sui rimedi contro di essa, nel quale egli 
confuta, a! dire dell'Arisi, la stravagante opinione di Paracelso, che 
la peste propagasi da una regione all'altra per la sola immagina- 
zione. Cium; puri Pietra praticando la medicina a Venezia col- 
tivò eoa lustro le scienze chimiche, ne procurò i progressi, e scrisse 
un trattalo De alramentil ettf'tuctufloue generis, stampato a Venezia. 
Londra, Amsterdam e Lione, nel quale ditesi venga tenuto discorso, 
ItcìlcliÈ oscuramente, del fosforo. Nella biografia medica di Parigi si 
asserisce, che 1' Arisi s' ingannò sul nome e la patria di questo 
medico, non che sul tempo in cui Dori, e dichiarasi, senta però pro- 
durre i necessari documenti, essere lui Pietro -Ilaria, cremasco, c 
del secolo XVII. Buasell GianibaMinf* fu abile chirurgo ntd 
1554. massime in ostetricia, oculistica, e noli' astrarrò calcoli dalla 
vescica, per cui sì meritò molla fama non solo fra suoi, ma ezian- 
dio per lulta Halia, avendo praticato si ugola ri esime cure a diversi 
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prinripi e persone grandi, ( Campi J ed ebbe ila! Ceratine di Cremona 
un diploma onorevoli! con privilegi » immunità, ni esenzioni dai 
carichi pubblici (Arisi). G. B. Micro scrisse sui bagni degli an- 
tichi, e sulle doli &' un ottimo medie» esponendo spesso, dive 1' e- 
gregio Cav. de Bonzi, elevati svilimenti iiHunia la morale, e la me- 
dica istruzione. Orazio Paterno difese a disputò felicemente 
nel pubblico tempia di S. Jacopo, e secondo altri nel Doomo e stam- 
pò nel 1.Ì81, dedicandoli al Vescovo Spedano, 800 teoremi a conchiu- 
rioni filosofiche c mediche, per le quali, e per ussero stato aggregalo 
al Collegio de' medici, ebbe dal nostro poeta Zava alcuni distici in 
lode. Manna Cataldo fu levalo a ciclo dai piti celebri uomini del 
sua tempo e caro al daca di Milano per la molla ■ sua dottrina e 
perizia nell'arte. Pietro Manna fìllio di lui, diverso dal disce- 
polo di Vittorino da Fellre, e lettore di umane lettere nel (Ginnasio 
dì Cremona noi secolo XV: egli Tu archialro e famigliare dì France- 
sco li Sforza, ed ebbe a titolo d'onore (secondo altri di vendetta e di 
satira ) due medaglie, ora esistenti nel Museo Sellala di Milano, A 
lui il celebre Faloppio dedicò il suo libro delle osservazioni anatemi- 
che, scritte, come egli dice, per satisfare a un latito uomo, merite- 
vole d' ogni stima ed amore, padre, filosofo sapientissimo, medico 
di somma esperienza, e diligente e assiduo, botanico e anatomico, fi- 
na figlio di Pietro è nominato con lode in una prefazione ai libri 
terapeutici del Trincavella, de' quali fu doliissimo c diligerne emen- 
datore. Altre Illustri famiglie cremonesi ebbero celebri alunni, che 
attesero con gloria all' escrcitio delle arti salutari e di opere cari- 
tative. 1 fratelli Cìlora;lo e Cristoforo Fonduti, de' quali bo 
parlato, come zelanti della beneficenza e dell' istruzione cremonese, 
furono entrambi maestri in filosofia, matematica, meccanica e me- 
dicina; il primo professore a Pavia di filosofia, poi di medicina; l'al- 
tro peritissimo nella lingua greca e laliun, caro a Francesco I di 
Francia, e maestro ad Arrigo suo successore; entrambi scrittori di 
cose mediche, naturali e poetiche. Alcuni versi del prolago d' una 
Commedia Ialina (Lucia) di Cristoforo trovarsi stampali nell'edi- 
zione coruiniana del Vida, i quali mostrano quanto egli fosse felice 
imitatore di Plauto, tnebe Giuliano e Francesco Mariano, 
padre e figlio, del Collegio medico di Cremona e di Pavia chiamali a 
leggere entrambi logica, fisica, metafisica, astrologia;, matematica, 
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e medicina (nelle quali scienze erano itoli issi mi,) per molli anni nello sio- 
dio di Pavia eoa onorale provvigioni, entrambi eccellenti per sapien- 
za e virtù, scrittore I' uno, cioè Francesco, che fu anche buon poeta, 
di Ire trattati medici sul marno Gallico, sui bagui, e sulle febbri, 
giacciono in S. Domenico celebrali da iscrittone sepolcrale. Seb. 
Bresciano priur.ipe o presidente dell' Accademia degli Animosi, 
medico, filosofo, aslrooomo, archeologo, storico, tolleralo, poela, o 
raccoglitore di patrie antichità, lasciò, dicesi, trattati sulla podagra, 
sulle malattie degli occhi, sulla cardialgia, sull' idropisia e sulla 
lue venerea. Né lacerò di G. Cagnaia autore d' un trattalo, or di- 
venuto rarissimo, de calore insala { 1539 ), nè di A. Cerri di Cara- 
vaggio medico di S. Carlo Borromeo nel contagio del 1577 ( Cini- 
saio) e scrinare di consolli medici, or autografi in Vienna, uè di 
tulli coloro, ebe lessero in questo secolo medicina o qualche scienza 
affina nella università di Padova, Pavia e Bologna, ( lìkcobani, Pac- 
cialali, Parodi, All'itosi ecc. ) fra i quali sonoi. Capelluti, F, Manfredi, 
C. Benedetta Cara vagense, G. B. e Federico Bonetti, Pomìobo, G. Fan- 
(usai, e G. F. Borghi, Bald. do Montcverde, Jacopo, e IH. de Barbò 
ecc. tulli quanti delti magiilri. Fra gli scrittori o traduttori di cose 
appartenenti alto scienze mediche e naturali devo annoverare anche 
il celebre Vida ( posto pure fra gli scrittori medici dal Vandcr Un- 
dea, Mangelo ed Eloy }, pel suo poemetto da Bombice, ma più di 
tulli Feliciano Reynzzola professore di lellere latine a Pavia, poi di 
greche a Venezia, il quale dal Ialino c dal greco tradusse non solo 
molte opere filosofiche e teologiche, ma anche alcuni Irallati di Ga- 
leno, la chirurgia di Paolo d' Egina, e un opera di Porfirio sulla 
astinenza dai cibi animali : il Portai gli attribuisce anche mi' ope- 
ra originato col titolo De faetm /orma Itone. Finalmente ricordo al- 
manco Ì nomi di altri medici cremonesi, i quali, sebbene nulla scris- 
sero, (o le opere d'alcuni sono appena rararoenlale nei titoli dai 
nostri biografi ) furono però legatissimi dai toro con leni poro noi per 
la molla dottrina n lunga esperienza nel medicare, o per essersi 
seevrati dalla numerosa turba de' medici al vii guadagno intesi, o 
perchè furono medici c famigliari di molli principi, e da essi insi- 
gniti di privilegi e di onori, o adoperati in patria e fuori a cure 
di grandissima importanza, c particolarmente nel soccorso dei pove- 
ri, non sofo senso riceverne premio alcuno, ma anche spendendo del pro- 
prio per quelli che meno possono (Campi). Tali sono F. e G. Tartesio,- 
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Sìmpl. Gir. e G. B. Mascagno; due Giambattista e un Isidoro Vice- 
nardi, D. Brumono, G. f.lainotdo, G. Lugaro, L.Cropelli, G. P. Mo- 
scone, G. P. Arisi, G. B. Oliva, G. Carboni, L. Macchi, G. Lusini, 
G. Gherardi, G. A. Pelliccia, G. A. Magnani, P. Jorresini, G. Nicoli, 
S. Tinti, C. A. Chiusola, G. B. Bcrlusi, B. e G. Lacchi, A. Sammafeo 
e più altri. 

Fra fili illustri scrittori melliti di questo secolo annovero quelli 
sollanto, le cui opere consegnale olle stampe furono da me consultale, 
che degli altri, che nulla scrissero o le cui scritture sembrano mano- 
scritte o perdute, parlarono il liresciani d'Arisi. (Cremona (iterata). 

Teodoro Bum ilio rammentato fra i più famosi chirurghi 
del suo secolo, lodalo dal Portai, e dagli aulorì della Biographie mèdi- 
cale nacque net 1580, c pubblicò s Pavia nel <Gl)4 la seguente opera, 
ch'ebbe altre edizioni nel 1609, 1GI4 e 1G54: De operationis méjendi 
triplici lwsi<iue et e umiliata divisa in due libri e in 41 capitoli. 
Nella quale secondo la mente di Galeno (come appare nel frontispizio) 
si tratta di ciò, die alla cognizione, al pronostico e alla cura delle 
malattie dei reni o della vescica si riferisce, e molte questioni parta 
omesse, e parte falsamente sciolte dagli antichi e recenti medici si pro- 
pongono e risolvono. Nella dedicatoria e prcfaiione a Ranuccio Farnese 
IV, e al lettor?, dice Baronio, esercitare da 1G anni lo medicina ìn Cre- 
mona sua patria; dichiarasi figlio del non ispreg levale poeta Angelo del 
secolo XV!, e fratello a un letterato de' suoi tempi, e di avere im- 
paralo a Padova la teoria medica dall' Augenio e la pratico dai col. 
Massa ria. Premessa una breve e grossolana descrizione anatomica 
degli strumenti orinar;', e propostosi di seguire Galeno, quo cum in 
re medica errare «tingitani poisumus, discorre savia mente, della tri* 
plico lesa operazione dell'orinare, cioè l'abolita (iscuria), la diminuiti! 
e difficile (slranguria, dftnria) e la depravata (diabete, enuresi, ema- 
turia, pinna ecc.) E riguardo alla prima disella sulle sue differenze 
«ausali e sui segni distintivi, e quelle riduce all' infiammazione 
della vescica, al scuso ottuso suo, o mala affezione de' nervi senza, 
lesione materiale, ma per precedente affezione dello spinai midollo, e 
finalmente a! vìzj organici o meccanici di queste parti. Sulla quale 
nosogenia stabilisce la cura, consistente nei salassi corno rivulsivi e 
derivativi, nei rimedi aromatici (slimolanti) interni ed esterni, teriaca. 
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oppoi ecc. lungo la spina c all'origine de'ncrvi affetti dìatrlbuentisi alla 
vescica, c nei intuì meccanici o chirurgici secondo In qualità causala 
o l' èstóni» del viiio. Discute poi la questione se le cantaridi e i 
diuretici debbano amministrarsi in questa primo classe de' morbi dei 
reni e della vescica, e concbiude eoli' autorità di Galeno e colla ra- 
gione in contrario procedendo però con molte sottili distinzioni. Per 
quanto spella alla seconda divisione delle lesioni orinane scriveche 
la disuria non est mortili, non causa morbi, sed symptoma, e favella 
delle differenze, de' segni e della cura di essa; e bello è udirlo di* 
cbiararc che prima d'intraprendere la cura è uopo distinguere sa 
la vescica è primamente alFetla, ciofr laboret propria morbo, o pei" 
consenso d'altre parti {'utero, reni, retto intestino). Discorre poi dello 
cause generatrici, de' segni, della cura e del pronostica de' calcoli 
de" reni c della vescica, i quali non sono malattia, ma cause di ma. 
ìatlie, come disse Galeno. Dice che i medicamenti più opportuni 
son di due sorta, quelli cioè che li frangono con manifeste loro pro- 
prietà, e quelli che con latenti ed occulte facoltà si credono atti a 
ciò operare ( iilontritici ), che il calcolo può frangersi per attrito o 
per dissoluzione. Dopo aver percorso un esercito di rimedj semplici 
e composti, frigidi e calidi, secchi o umidi conchiude con molto 
buon senso, coraggio ed esperienza pratica, che come in ogni affe- 
ziono preternaturale del corpo umano sogliono i medici profondere 
copiosi medicamenti, i quali in pratica appi] uno irriti o di poco 
vanteggio agli infermi, cosi tra eum panini credo, saleaque dicae, 
me ncscirc inueiiire majus sccreiuni, quam cam rationa mederi. Bac- 
comanda 1' uso delle tento ne' stringimenti dell' urelra, ma rifiuta la 
sciringa come pericolosa, e soggiunge che i calcoli vescica li possono 
essere triturati direllaroenle coi meilicameuli injctlali in vescica per 
ujphanem urinami ni, c soli' operazione della pietra. Se nou che egli 
mostrasi più parlitaule del primo mezzo, che del secando, che alta- 
mente cundanna per le somme difficoltà e i pericoli che presenta. 
Strano giudìzio d' un compatriota del Romani, che da quasi un se- 
colo aveva con csempj luminosi insegnato la ulìlilà di quell' operaiio- 
nel Ma bisogna perdonare al Baronie la falsa credenza in cui era, che 
tutte le piaghe della vescica sono mortali, e lodarlo dell'amore grande 
che aveva all'umanità. Imperocché ne'tempi, in cui visse, la litotomia, 
era praticata dai norcini, rudi, ignoranti ed avari, i quali, se tutti 
uon mandavano a morte sii infermi, loro cagionavano però tormenti 
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atroci, impotenze!, c fistole perpetue; Itine propleren, esclama, ego 'li- 
cere solca, me nunniiam conuliam dalurum alieni, ctiam meo inimico, 
ut iis iijrni/ìcifrut se stihiicitil. Ma il Harnnio insegnò pel primo, e 
quindi assai prima di Hales, Langrisb, Ruter, Ruihtnlbrt, Faureroy 
Vauquelin, e Sementini, di adoperare le iniezioni nella vescica ori- 
noria di liquidi atti a sciogliere i calcoli, e il chiarissimo Semen- 
tini al congresso di Napoli del 1045 narrò aver provato sopra se 
stesso, che l' acido nitrico e solforico diluiti distolsero il mate- 
riale mucoso, die serviva di cemento alla sostanza essenziale dei cal- 
coli. Giunto il Baronie alla terza lesione del mingere difende Galeno 
contro il novatore Argenterie, elio quella chiamò immoderata, accre- 
sciuta, non depravala. Quindi anelie del diabete espone le cause, te 
differente, la sede (i reni), il modo di guarigione e 1' essenza; e 
contro i moderni difende 1' uso degli evacuanti e dei refrigeranti 
contro quella malattia, e il profluvio involontario di orina, che è un 
primo grado di diabete, per la intemperie caldissima e secca nei 
reni fissata. Termina coli' egual modo di trattazione al raiugere cru- 
ento, purulento e furfuraeeo (sintomi die possono dipendere da qua- 
lunque causa o genere morboso) facendo di Mie considerazioni 
sulle esperienze felici da lui insliluite sili stupefattemi e i narcotici 
ne' morbi acuti e flogistici do' reni e della vescica admodum ad ic- 
ori tollcrantiam, e sol siero di latta nelle affezioni furfuracee di 
quo' visceri. E proferisce qucslc eccellenti sentenze terapeutiche: Ve- 
runi cimi Pinne symploma ab aliquo tandem morbo, lanquam «moro 
o torpore et cffcclus a caussa dependeat, ini; in rendimi csl,a quo nani 
morbo producalur; vara cnim cv/uroif symptomatis ablatio est eausm 
ilfiiu remotio - Qui aulcm profitctar se velie ducere, quomodo ex dis- 
jiosid'diic, ii culpe e.c rei nuhini curali» niicujas «fjiy.'irjin.! iiuliliicmfii 
iit, equidem ul marbum, ac Ulivi causai wque ad individuai, a qui- 
bus utilcs cu rondi desìi mini dir im/icalioiics, absalutissime doccat-ae prò- 
fonai, ormino necesse est - Si non possumiii quod valumus, vclìmul 
sul lem qvod possumus. 

Prlmlzio flabelli e Alessandro Lngo furono dno me- 
dici di questo secolo, elio vennero a questione fra loro per una cura medi- 
ca, e ne pubblicarono le ragioni e le difese. Il primo colla falsa data 
di Colonia stampò nel ltìD7 un' opuscolo intitolalo La taccia ripre- 
sa dai Dott. Primizia Gabello à favore di F. M. Gabello suo padre 
contro il Doti. A. Luja, il quale ripresa con un altro opuscolo 
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Jlitposta alla taccia ecc. Trattasi d' una controversia jicr un salasso, 
che il padre Gabelli ordinò a un Cav. Treccili clic ne muri, e per- 
ciò il Lugo dichiaro quel salasso letale. Alle ragioni del figlio Fri- 
inìzio, clic volle scusare coli' autorità degli antichi pratici l'operaio 
del padre, il Lugo rispose parlitamente provando che al Marchese, 
che eragià nel quinto giorno di febbre petecchiale, riusci fatale il 
salasso solo perché fu troppo tardi eseguilo. Megli Gz-j dell' citale 
del Marchese F. Trecchi vi ha un sonetlo al do». Lugo, in «ni si di- 
chiara professore di astronomia. 

Legali Lorenzo nacque in Cremona nel IG?0, c si fece ce- 
lcbralissimo non solo nelle mediche discipline, ma più nella lette- 
ratura greca c latina, tanto che il Vandenbmche lo chiama alterimi 
posi Vidatn Cremona et Italia: decus. Nel JliGI chiamato a Bologna 
a professare la lingua greca volle ottenere regolarmente la laurea 
dottorale in medicina ed esercitarla. Tralasciando di annoterare le 
molte opere ili diverso genere, ch'egli, come valente poeta, istorico, 
letterato c medico, stampò o lasciò inedito sì in lìngua greca, che 
latina e italiana (Tra le quali la Descrizione del Museo Ccspiano an- 
nesso a quello di Ulisse Atdovrandi, dì cui fu grande amico; 1677), 
nolo quella manoscritta col titolo 01 servali un iim Medicano» ecc. Sti- 
mato c lodalo dai multi letterali del suo tempo In medica di Al- 
fonso Gonzaga alla Novellare, e morì nel 1G75 lasciando molte opere 
imperfette con gran danno della medica e italiana leltcralura (Ciucili). 

Alessandro Plsono nacque verso il 1G50, studiò chirurgia 
o riuscì valenlissimo.il Sancassani nel suo Magalo redit no annovera 
Pisone fra ì segnaci del sistema chirurgico del .Musatti sul modo di 
medicare semplicemente e rare volte le ferite. Scrisse c stampò 
in Cremona nel 1003 un Breve Compendio dell'opinione del celebre 
Slagalli ecc., che fa anche parte delie Dilucidatimi fisico-mediche del 
Sancawani medesimo. Da quesl* opcricciuola appare ch'egli era chi- 
rurgo nel ncstro Ospitale da ói anni, che noo mai altro pretese 
nelle me lunghe fatiche a prò de' poveri inferni che di adempiere 
le p3rii di chirurgo, clrgeewlo e praticando nel medicare quelle 
stniento che V esperienxa alla ragione no ita com prora per le mi- 
gliori; dice che di 121 casi di ferite al capo medicale da altri, se- 
conda le norme amiche, morirono 47, mentre dì 258 curali da lui 
morirono solo 32, e molti fra ct.si per non essere capitati *ji tempo 
opportuno allo spedale. Contro il costume degli antichi c anche de" roo- 
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derni avevi C. Magnili asserito doversi rare volle medicar le ferite, non 
solo suporficiali, ma anche profonde e concave, lanlo semplici che 
complicale. Il Pisane conforta questa usi coli' opuscolo indicalo, nel 
(juale stabilisce: esseri; due sole le intenzioni di curare le forile, 
«ii conservare cioè, robusltrc il calor nativo o innato (unico aulora 
dell' unione delle Cerile) o di rimovcrc tulio ciò obe può essered'im. 
pedimenlo alle operazioni di quello. Indi discale e scioglie gli addotti 
argomenti de' Galenistì di contraria sentenza, esamina i casi parti- 
colari, in cui conviene mutar strada, dipartirsi dal metodo generalo 
scoprendo spesso le ferite, ctiè altro è, pronuncia, queste curare, ed 
altro gli accidenti di esse. Riprova finalmente 1' uso delle tenie, dei 
pannicelli ed altri strumenti, che solevano porsi nelle ferite. N. Bal- 
lare nelle sue Risposte apologetiche contro il Magalti e snoi fautori 
chiama il nostro Pisoue giudiiioso, assennalo, prudente (Napoli 1735). 

Capi-edemi Ercole si rese noto per una controversia scien- 
tìfico - medica, che ebbe con nn chirurgo bresciano, nel curare un 
illustre ferito, per la quale si stamparono contumelie e apologie. 
Pubblico in Brescia nel 1007 La verità smascherata contro la impa- 
stare, e te accasa del chirurgo Aulinori, il quale alla sna volta si 
dilese con un libello stampalo, cui il Caprcdoni accisa la ul» al- 
l' idropisia del suo onore rispose eoo le apologie c repliche intitolale 
£ii tnnocinzM trionfante, v h Verità trionfante, la prima colla data 
di Cremona del 1690, la seconda sema data di luogo e di aomi. 
hi quella controversia scrisse anche il San cassa ni, che chiama il 
taprcdoni dilla setta degli empirici, (come i suoi avversarj In tac- 
ciarono di ctretlaoo) forse perchè parla e u*a d'una pulrere sim- 
patica per le ferite, segreto potente di guarigione io roano sua. Cer- 
to queste scritture del Caprcdoni infastidiscono il più coraggioso let- 
tore. Da esse impariamo che egli fu di Solicino, e discepolo a Pa- 
dova del Marchetti, che poi esercitò la medicina e chirurgia in Bre- 
scia, ove fu iniquamente accusalo di vene (le io, e quindi condannalo 
ni contumacia all' inquisizione, al bando, alla coofisra de'suoi brni 
posti io Sorcsina a Solicino, e a divci anni di carcere Ha egli si difese 
dottamente da se. assistito dai celebri giureconsulti cremonesi Arisi 
e Fcrcri, c fu liberalo o sciolto du o^ni spesa, cnme praticatasi co- 
-li innocenti ingiustamente condannati. Nella difesa scientifica egli 
prova l'assunto tuo diaver rcttameule curalo e guarito un Cav. bresciano 
in 53 articoli seminali di sentenze di autori classici, medici e letterali. 
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in versi e in prosa. Ma siccome bob v' La libro, che non contenga 
qualche cosa ili buono, cosi ho trovalo in quelli del Capredoni questa 
poebe e non indegne sentenze: essere la medicina quella filosofìa pra- 
tica, che solo con argomenti a posteriori viene in cognizione delle causo 
degli eoli; uopo è in essa ridursi alle autorità che Iranno fona di espe- 
rienza, come loro figlie; essergli panilo allo più onesto direndere sé 
slesso nelle forme giuridiche, che altri accusare; che l'uomo d'ono- 
ra non può difendersi dalle calunnie, se non coi provare al mondo- 
essere le sue operazioni onorevoli. 

Bono Ben zoili di Fontanella, (erra del Cremonese, pubblicò 
in Cremona nel 1649, e dedicò a un sena loro cremonese la seguente 
opera medica: Ani» specutum prozi* medicai, È un piccolo manuale 
di medicina universale, nel quale ho rinvenuto Ideo galeniche, ma 
compendiale ed esposte assai chiaramente c brevemente, e non spo- 
glie d' idee nuove e originali. La patologia è la scienza delle cose 
preternaturali; nella malattia, slato preternaturale, si ledono prima- 
riamente e immediatamente le operazioni del corpo umano. Il Ben- 
zeni dà molta importanza ei segni e alla indicazioni, che scaturi- 
scono dalle parti principalmente sofferenti, i cui citelli pioprj sono 
le azioni viziale; il luogo affetto si conosce tini dolore e dall'azione 
Jesa o qualità mutata. Secondo le indicazioni per lui stabilite, allo 
quali aggiunge le cai udì elisioni, le cupilroirm'itri^r'ijpii e le co rrepugnan- 
se, non v' hanno che medicamenti evacuanti ( lenicnli, purganti, mi- 
norativi) allenimi e preparanti gii untori, non che i corroboranti alla 
line dei morbi, l'infierisce poscia questa sentenza, che pare de' no- 
stri giorni: videro dchel iiicJicus rod'oiiulis utrtim sii /ne l'end uni ttliquul, 
quod sii facieadum, quale, juanltim, quomodo et quando, et ìlatim o- 
culo intelUctus currere per (ria medica remedia, et adplicare adiva 
passim, tamquù medicamentorum talis sit copia, ut scribenlis luxum 
quondam ad Itumnnam salutati ostentare viilcaalur. Sos vero qui in 
hoc opere brcvilali intendimut sequcnlcs illvd dicium, quod non sunt 
ea mulliplicanda sine necessitate, et quod palesi fieri per panciera et 
bene acqua non debeat /ieri per piata, jirtuca medicamento, sed unfa- 
lioria et Indora secerninm». Nulla ho potuto sapere della vita del 
Benzoni. 

Mi avvenni in due medici Offretll Paolo e Carlo di que- 
sto secolo; il primo cerio cremonese, anzi chiamalo in una poesia 
cluaislica tremolici; deew inclita: fu autore di buone iu le rp rei azioni. 
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sugli aforismi il' Ippocrale (Covìmcntaria aphorisiica ad methodum 
analylicam redacta. r,omm el Aurelio; ). Sono dedicali a suo padre 
Marca ch'era pure medico: secondo 1' E!oy v'hanno alcune Osserva- 
sititi di questo medico nelle opere dcll'llNdano. L'allro medico Car- 
lo OlFredi, che Eloy dice di Padova, forse perchè vi fi! processare, 
era di Cremona come gli altri di questo casato, di cui si discor- 
se ne* secoli anteriori? Di lui v' hanno molte o pregiate Onervasioni 
di anatomia patologica negli Atti e nelle miscellanee de' curiosi della 
natura, e nelle Effemeridi di Germania, e furono forse stampate a 
parie nel 1C7C ad li Ima eoa questo Ululo SIitcetlancK noIaòtJium medi- 
coni m colle cure e osservo zumi in~.hr In* ih G. 0. Wclsbcio. In quella 
consegnate nez,li ani de' curmsi della calura descrisse Oltredi enormi 
luoghi emiirroiJaii io un fanciullo, che trasse sollievo dall'olio di 
bella don oi ; vide oleum casi di fegato enormemente ingrossalo do- 
po le terzane, che produsse dispnea per lo schiacciamento del pol- 
mone sin presso la cljvicola; wde la falce della dura madre ossifi- 
cala in una meretrice, uscire Ioni tirici e sterco da un ascesso Ipon- 
tanramente apcrlosi nuli' aildomr, eppure 1' infermo ne guari. 

Fogliata Pietro fu medico eccellerne e pratico in Vedetta a 
scrittore di cose mediche e uaturali, fra cui si accenna quella Sulla 
nolu'o delle piante, e dello erbe e sul loro uro in medicin-j. Di lui ho 
parlalo nel capo VI, come quegli che lasciò il proprio censo per man- 
tenere io perpetuo alruoi giovani poveri ìu qualche università ad 
imrarare medicina. Pel qual beneficio menili che Vida Pìseoalì rc- 
cilasie e stanipasse a titolo di Inde e di grazie un' orione ( il cui 
autografo dete esistere nella bihliotrca di Arerà in Milano ) dia la 
dal Cìoelli ' D>bl. volante ) Ad tvendam ouWeicenlum ditciplinam, et 
sapictiltam magnificaidam officiosa eompiratio oroliwis celebralo a , . 
Cremona- iGIM. 

Zaa*«D Flaminio di Caslclleooc, figlio a un medico morto nel 
jG">0, fu chiamato dai Reggenti dell' Ospitale di Cremona e dal vescovo 
Campori ad esercitarvi come primario la medicina. Dal Fiammeno (Ca- 
jlillionea), che offre questa semplice notizia, traggo queste non inu- 
tili sentenze pratiche di lui: GuIojé no» pauunt vivere din, ncc sani 
- Mala medicina est, ubi aliquid naturae perii -Malia temere aggredì, 
in mvltis errare facit - non i«lc!!ccli nullo est curalio morbi. Ubi di- 
vinai, ibi sospe ignoranti», et vitia • Nobilitai line viriate partii», aut 
Hihil lucei. 
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Non parlerà nò ili Girci. Stoniti Hmatardi, nc'di F. M. Carena, che 
fu fisico collegialo, nè ili G. Parali, «he stampò buoni esametri in 
Cremona nel 1603 De Spedanorun familia, nò di B. Porro, che tra- 
dusse dal Ialino e pubblicò in Milano nel 1IÌIG un trattalo non co- 
mune di li. P. Paravicini sui bjgni del Masino, uè Qualmente di 
Itipao Ateo chirurgo- valente, che lasciò tre autografi originali Ana- 
fonila delle parti pudende muliebri inservienti alia generazione, rica- 
vala dai classici autori - Instituta chirurgica. Examen chirurgìcum, 
stampato In un'opera del Sansovino ( Edificio del corpo umano) e 
infine un breve discorso sopra la flebotomia, perche gli uni o gli 
altri poco a nulla fecero per la scienza. 

Ma fra tulli i medici cremonesi di questo secolo risalendo Oa> 
« pare Acrili, il gran scopritore dei vasi lattei, di iiucl sistema 
organico cioè, che regolo le funzioni riparatrici di nostra macchina, uo- 
mo che basta egli solo a far epoca nella medicina, o ad illustraro 
un secolo e una nazione. Nacque egli da illustri parenti nel 1581 
in Cremona, dove fece i primi studi! di lettere e di filosofia, poi 
apprese a Pavia le insliluiìiirii mediche c chirurgiche, nelle quali 
vie più pose studio a Milano, { ove ottenne la cittadinanza ) colti- 
vando principimi: n le l'anatomia, e dedicandosi all' esercizio pra- 
tico delle arti salutari. Provveduto ili merito e di fama venne eletto 
a chirurgo primario dell' esercito di Spagna, che allora presidiava 
la Lombardia, c nel 163-5, secondo il Parodi, fu chiamato a leggero 
anatomia e chirurgia nello studio liciWsc. Slori in Milano nel 1GÌG 
e i suoi amici ed esecutori trstamnilarii Alessandro Todini o il Sena- 
tore Sellala pubblicarono I' anno dopo la sua insigne scoperta col 
libro, che l'Ascili aveva già preparalo, e loro commesso. De laclcis venii, 
edizione ragguardevole anche pel rapporto tipografico, essendo il pri- 
mo libro che sia apparso con tavole impresse a colori. Il quale Tu 
poi rislampato a Basilea c a Leida duo volle, ad Amsterdam, a Gi- 
nevra e Lione, insieme all' opera dello Spigelio ed anche nelle Bi- 
Lliotccho anatomiche di Ledere e Mango tn. Compose pure l'Ascili altri 
(lue trattati, uno sai veleni e l'altro di Osservazioni chirurgiche, che 
raccomandò puro agli amici suoi, ma che rimasero incelili. Nella 
cucina anatomica di Pavia esisteva in marmo il busto dell'Ascili 
coli' iscrizione: Gasp. Asellio ermi no chi. Itictìbas ^rimimi optiti uas 
deteclit laerum: ma in sua vece nella scuola anatomica della stessa 
università, si pose la sua effigie col tuono: Incognita» laciis viat 
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prillili! deprchcndil. Nella Chiesa ili S. Celestino a Milano leggersi 
uh' iscrizione sepolcrale in suo onori:, clic or più non esiste, ma dio 
vieti riferita dai biografi di lui. 1 celebri Gosscndi e Peyresc aman- 
ti dei progressi delle scienze comperarono generosa metile un gran 
numero degli esemplari dell' opera doli' Aselli, c diffusero ovunque 
la scoperta dei tasi lattei, la quale vie più illustrandosi presso gli 
oltramontani ebbe poi 1' ultimo perfezionamento in Italia per opera 
dell' insigne Mascagni. Non è a lacere come G. Hofmann fu tra gli 
ingiusti oppositori di quella, c come 1' incido Harvey non pugo 
della gloria acquistata a spese degli Italiani nella scoperta del cir- 
colo sanguigno, rifiutò disdegnoso di ammettere lo splendido Irovato 
di Aselli, e continuo ad attribuire alle vene mescraiche l'opera della 
nutrizione. Ter il che Tu acremente rimproverato dall' Ilallcr, e da- 
gli autori della Dìograjihie mtiiiieiiie; ma questa è la solila ricom- 
pensa clic tianno gli Italiani dagli stranieri sconoscenti. 

Narrano die 1' Aselli fosse semplice, modesto e soave (li costumi 
e maniere, virtù solo proprie dei sapienti o onesti intelletti; c in- 
fatti nella classica sua operetta, di clic or teniamo discorso, palesa 
oltre a vasta erudizione e dottrina, a gran ricchezza di cognizioni 
anatomiche c fisiologiche, una mansuetudine e un candore ammira- 
bile, e quasi uno sforzo di trovare negli antichi scrittori gli indizj 
della sua scoperta, e loro attribuirne il merito. Prova in essa colle sen- 
tenze di Ippocrale, Piatene, Aristotele, gli Stoici, Erolilo, Galeno, 
Polluce, niiaze e i più reconti scrittori, che si sospettava dovervi es- 
sere un ordine di vasi del chilo distinto da quelli del sangue, che 
si aveva qualche oscura cognizione dell'assorbimento, ma che niuno 
degli antichi e moderni conobbe i veri vasi del chilo. E ciò doveva 
essere, dice Aselli, perchè non si tagliavano a tempo, cioè dopo il 
pasto, perchè questi vasi vennero spesso confusi coi nervi, e perchè 
presto sottratoli si ai sensi. Nella prefazione per tanto dell'opera sua 
confessa Aselli essergli sempra paralo gravissimo e degno argomento 
quello di sapere la ragione e la via, per cui il chilo separato nel 
veutre inferiore cangiasi in alimento e serva all'ufficio della nutri- 
zione, soggetto assai controverso a' suoi tempi. Seguendo l'autorità, 
scrive quel sapientissimo, sopprimosi il vero non solo, ma si pre- 
clude la via per rinvenirlo, e si va, come le pecore fanno, senza 
sapere, la cagione e lo scopo. Col consiglio invece dell' anatomia, e 
culla fede dei sensi e non dei libri intese a investigare il vero, cito 
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dopo molle e graa<li difGcoUà e fatiche pervenne finalmente ad acqui- 
stare, scoprendo un nuovo e ignoto ordine di vasi, che sfuggì alta 
solerzia degli anatomici. Era il giorno 25 Luglio 1622, quando la- 

che nei richiedevano, i nervi ricorrenti e i moli del diaframma, 
s'accorse Dell'aprirà l'addome di molli sonili e bianchissimi fila- 
memi dispersi con infinite propagini su pel mesenterio e gli inte- 
simi. Egli credette a primo aspetto clic fossero nervi, se non che 
s avvide essere da quelli diversi, e percosso dalla novità, tacilo e ri- 
volgendo in mente le controversie, che sulle vene meseraiche e sul- 
1' uso loro agitovansi a' suoi tempi, tagliò con acutissimo coltello il 
maggiore di que' filamenti, dal quale sgocciò un liquor bianco di 
.latte. A queste rista noti si contenne dalla gioja, e rivolto al ladi- 
ni e al Sellalo, che assistevano con altri all' espi-rimenlo, gridò come Ar- 
chimede: ho trovato, ho Invaio. Tornò il di appresso a tagliare un 
altro cane, ma nulla allora apparve del giocondo e insolito spetta- 
colo per quanta diligenza usasse, e già 1' Ascili prostrava 1' animo 
suo pensando aver solo trovato quello che raramente suolsi trovare 
in anatomia. Ha riflettendo che il secondo cane sottoposto all' e- 
sperimento era magro e non pasciuto, sospettò che questa circostan- 
za avesse polnlo influire a tener nascosti que' vasi. Com' ebbe per- 
ciò ben alimentalo un lerzo cane, ed apertolo, tornò a vedere come 
nel primo caso i vascrclli medesimi. Confermò ancora l'esperimento 
due altre volle sui cani, poi ripetutamente in altri animali, e non 
ebbe più alcun dubbio sulla scoperta verità. Data cosi la storia del 
suo trovato segue a parlare l'Ascili della storia anatomica e fisio- 
logica del nuovo ordine di vasi che rinvenne, della struttura cioè, 
dell'aliene ed uso loro. Premessa I' anatomia del mesenterio, delle 
glamlulc, membrane, nervi e vasi, non senza porre in mezzo eccel- 
lenti osservazioni patologiche e pratiche sulle alterazioni morbose di 
queste parti e sulla cura di esse, prosegue l'Ascili la diligente 
descrizione della fabbrica di quo' vaserellì, della sostanza o degli ele- 
menti organici che li compongono, della temperatura, conformazione 
e grandezza loro, il numero, le valvule, la poslura, la comunanza, 
l'origine, le inserzioni, il progresso, il fine. Pui no determina il 
modo d' agire proponendo e illustrando le questioni siili' ufficio della 
nutrizione, sulla distribuzione ed elaborazione de! chilo mi fusaio. 
»ulla depurazione del corpo, c sulla sensibilità di que' vasi. Crudcvasj 
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ai tempi dell' Aselli, che il chilo passasse dalle vene del mesenterio 
al regalo e fosse i»i cangialo in saogne. e Attili stesso erfó nel cre- 
dere die "iiiesli vasi si riunissero e portassero il eli ilo prima nel 
pancreas, e nel centro dulie ghiandole mesco leriche. ioJi al f'gato. 
perche ignorava il canale toracico, e la cisterna del i'equrto. Se stesse, 
dice Portai, moosciuto e tratto prillino del canal toracico già sco- 
perto dal l'eque) nel cavallo, non sareltbe caduto ncll' errore di dire, 
che il chilo mette foce ne! fegato. Notava però che i vasi latici pren- 
devano nascimento nella villosa intestinale, dove assorbivano copie 
sanguisughe gli umori, ma non seppe poi distinguere i vasi lattei 
o chiliferi (che dopo di lui furono anche chiamati Aselliani) dai 
linfatici, in cui pare si avvenne. .Move finalmente a parlare del vero 
uso di quelli comprovandolo dalle condiiioni della loro struttura ed 
azione. Questi usi altri sono comuni alla filosofia e alla medicina. 
[ fisiologici ), altri speciali alla medicina ( patologici ), e questi ri- 
guardano le malattie, delle quali que' vasi; secondo 1' Aselli, sono 
sede, cagione ed origine; tali sono il flusso chiloso o celiaco, 1" a- 
Irolin per scirro delle glandule mesenteriche, I' ipocondria malinco- 
nica, c alcune febbri inicrmiLlenti. 

Quello poi elica molli è ignoto si è, che nella biblioteca segreta 
di casa Uelgìojoso di Milano esistono Ire volumi io foglio autografi 
dell' Aselli, dei quali mi ha data notizia l'egregio nostro Vincerne» 
Lancelti, che li osservò a suo agio. Essi contengono in molli fasci- 
coli varj trattati, discorsi e consulti disposti come segue. Nel 1." vo- 
lume ( cod 371.) rìuvengonsi quelli De ebrietate (es qua sequula 
est coucussio et mors ) - De emù morii» prapler futuro) - De pittila 
in ano - De pedum contorsione • De tierpela eludente - De veaenit 
Crcnwneasium (cioè dell'abuso di vendere sostarne velenose) - De 
viilneribus lormealorum - De sìgnis virgitàtalis (dicesi spiritosa ed 
erudita scritìura ) - De arte compierla ( sic ) - De eakulo reitum 
e ancora de pedum contorsione - Nel voi. 1.' »' hanno De medica- 
tnentis superiti tios is, ( dicesi opuscolo dottissimo) cui succede De un- 
guento annuario (sic) - Dell' eccellerne della teriaca (opera piena di can- 
cellature e non anco compiuta )-De Margarita in agra Piacentino 
( trattalo erudito de' crostacei trovali a Castel Alqualo, e scritto in 
parto auchc in buon Tolgarc) - Empirica chirurgica et Cligmica; il 
libro dicesi scritto in lingua italiana e non di mano dell' Aselli, 
ma è copia, colla dala del li! Mano 1553 in Cremona, di una serie 
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ili segreti medicinali - Il 5°. volume finalmente contiene abbozzi, ri- 
cette per maudorlali e confellurc esalo in Cremona, per [ar buon 
Inchiostro, per malattie cutanee ecc. 

Dopo il dolio elogio dei!' Ascili che 1' illustre mio condì ladino 
ed amico doti. Raspare Orioli lesse sino dal 1810 nel Liceo dì Gre* 
mona, e ebe poi pubblicò negli Opuscoli scientifici di Bologna del 
1825, e dopo le belle biografie, ebe ne stesero il benemerito Sig. Lan- 
eelli nella Biografia cremonese, e il chiarissimo G. A. Caldcrini nella 
leouegralia italiana, 1B38, parrebbero temerarie o soverchia 'incsie 
mie parole intorno il grand' uomo. Sia in un discorso sul medici 
cremonesi era necessario di ricordare il solenne trovato e lavila di 
un cremonese, elio si annovera fra le principali glorie della medi- 
cina e dell' Italia nel secolo XVII. Il Misurini dice di lui nelle sue 
iscrizioni: 



11 celebre jdsellio con originale ritrovamento 
Primo la vera natura dì Vasi lattei 
In Italia scopri 
E come sorgente feconda di altre scoperte 
II offerse allo studio di quei prodi, 
Che per tale indizio meglio esaminarono poi 
Le vie della nutrizione il riserbatojo 
Il canale toracico le glaiuhde mesenteriche 
E alla cognizione de' vasi linfatici 
Si condussero. 
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CAPO X. 

Conti iLiMtTioitft dd(o ùìciio ataoiiteuto- 
JMiei Crewoncif rfcf Secolo XVlìl. 



Omobono Plutone Aglio del chirurgo Alessandro dell'ani*, 
cciìtntc secolo nacque nel 1664; studiò a Cremona e a Pavia, e nel 
1098 divenne medico condono a B tignano, poi cliiamalo a Padova 
inlcrprolò Avicenna nei di festivi, indi lesso la pratica medica stra- 
ordinaria, e per mezzo secolo continuò, senza mai interrompere una 
lezione, a insegnare ed esercitare la medicina con molta gravila c 
[elicila dì (orza c di saluto, finché mori decrepito nel 1743. Fu me- 
dico pratico eccellente non solo, e autore di nprro mediche numerose, 
nia anche scrittore elegante c forliilo di poesie latine, c grande dì- 
spulature di filosofia, a fuco et blanditili alicnus, sequeuno contentai 
lucciolali. Cintili, Zaccaria ere.), Ebbe amico e collida negli sludj 
e nei lavori scientifici il celebre Morgagni, il quale chiama il Pisene 
medica c professore distìnto e di gran fama. Nella sua prima gioven- 
tù pubblicò a Cremona I' opuscolo L'Ilio anliauitalh in tanguinis cir~ 
cuitionem ecc. {1G90), nel quale impuguaiido la circolazione del san- 
gue confuta le prove ed il metodo di medicare il e 'sostenitori dì que- 
sta verità: argomento che riprodusse a Padova nel 172G coll'altro 
opuscolo Uova disquiiiiia iti circuitionem taiiguìnii, che fu condan- 
nilo ibi domali medici di quel tempo. In essi opuscoli mostrassi il 
Pisene ultimo, ma caldo e zelante oppositore del moto progressivo 
del sangue contro l'evidenza dei sensi, delle dimostrazioni aiiMomi- 
che, e dì prove manifestissime, e con false, insulse o mal eseguita 
e spiegali; esperienze c ragioni tenta combattere le positivo e dirette 
degli av»ersarj. 1 principali argomenti, che pone in mezzo, sono que- 
sti, che quella scoperta non era nota agli antichi e ripugna alle piti 
sane dottrine e pratiche laro, che essa non mutò il modo di medica- 
re, ne meglio spiegò i tre primarj effetti della flebotomia (la rivtil- 
sioue, la derivazione e la evacuazione), e che nelle anastomosi delle 



ultime ramificazioni arteriose colle venose non può aver Tango nutri- 
zione alcuna, né generarsi le ostruzioni sanguigna e io sta gn amen lo 
dei sangue. Nel 4G94, e 1G95 pubblicò [iure in Cremona le altre due 
dissertazioni De usu veticanlium in febn maligna, e in oltre Cruenlum 
pericultim, seti sanguina missio in febrlbas conlra llelmonlium, et de Cu- 
bili phlebolomia. Nella prima egli prova, clic i vescicanti non portano 
spesso nelle febbri maligne que'beneflzj, che si proclamano da alcuni, 
e cerca limitarne l'oso; nella seconda seguendo le dottrine galeniche 
nostra contro i settatori degli Arabi essere preferibile il salasso 
fatto al cubilo, anziché al piede, e quello raccomanda contro Elmon- 
2 io anche nello febbri, ammettendo in esse la pletora e pienezza del 
sangue per molti giorni così ad vires, come ad rasa: il salasso giova 
precipuamente, egli dice, nelle febbri maligne, come evacuante, mel- 
ico te e refrigerante. Riguarda lo petecchie associale alle febbri inter- 
mittenti non un fenomeno, o una critica escrezione, né dipendenti 
da sognate qualità malignanti degli umori, ma piuttosto le credo 
scaturire dalla troppa commozione ed effervescenza del sangue. Per 
la qual cosa propone non i rimedj dissolventi, spiritosi c volatili, si 
esterni che interni, non i vescicanti, le coppe scarificate e lo im- 
modcrato e intempestivo uso dei purganti, ma i mezzi temperanti, c 
antiflogistici. A purgare, dice il Facciolali, ed accrescere la pra'.ica 
medica dava in luce il Pisene altre opere ponderoso diversamente giu- 
dicate dagli uomini e dai giornali dei tempi, nelle quali se general- 
mente palesasi in lui il più ostinato attaccamento al sistema galenico 
e l'avversione alle moderne scoperte e alle teoriche del Iioerahave 
allora in gran voga, non é vero, come lo Spreugcl asserisce, ch'esso 
di rado contengono pensieri nuovi o iiii'Tcssanli. Queste opere sono 
iiethodus medendi (1726) con un'orazione Pro juventulc medicina! 
addicta (1728), - De regimine magnoram auxiliorum in curationibui 
tnorbomm (1755J. -De ojfensianibus medici operosi — Spcciieijìum cu- 
ralionum «laionim cum itngularibm onùnndiimieNifrus eoa una dis- 
sertazione De in co «i la ni io medicina; ['1742). In tulli- queste sue scrit- 
tura eercù il Pisene di liberare la medicina da alcune preconcette 
opinioni degli antichi, e indicare le dottrine più solide e utili alla 
pratica, di conciliare il sistema galenico col melodico, e di ridurre 
la cura delle malattie ai quattro più grandi e usilati soccorsi, cioè 
i salassi, i purganti, i sudoriferi e il mercurio, dall'efficacia e in- 
congrua amministrazione dei quali possono provenire cfletli salutari, 
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0 perniciosi sema la diligente prudenza del medico. Nelle orazioni e 
dissertazioni discorre delle cause e delle occasioni interne ed esterne 
dell'errare in medicina, e mostra elio il medico operoso va incontro 
a maggiori errori e pericoli di quello die temporeggia ed aspella; 
prova che alla gioventù studiosa nulla manca per apprendere presto 
ja medicina ed esercitarla felicemente. Ma i maggiori meriti e bene- 
fici recati dal Pisene alla scienza ed all'arte furono teste posti in 
bella mostra dall' egregio amico mio Dottor Fulvio Cazzaniga; il Pi- 
sene dimostrò vivamente, dice egli, la ingrati tildi ne dc'eon tempora nei 
Terso Galeno, la insufficienza de' nuovi trovali per offrire un codice 
di leggi alla pratica medicina, dissertò lungamente sulla eccellenza 
del metodo da applicarsi ai fenomeni morWi procedendo dal noto 
all'ignoto, dall'interno all'esterno. Quindi diffidando delle intem- 
peranze de - novatori grida contro la ine orane lenza del principio ana- 
tomico, del criterio fisiologico e tìsico introdotti in medicina come 
fondamenti della pratica (il cui metodo più avvicinasi a t|nello dello 
scienze morali che dello filosofiche,), e nel governo de' mezzi terapeu- 
tici, che vogliono essere suggeriti dall' esperirmi clinica, non co- 
mandati da qual siasi ipotesi sulla vita e la salute {della Sapienza 
medica 1B47). lo posseggo del Pisene anche le Lezioni di medicina 
universale, che dettava in Padova a' suoi scolari col titolo di Sanila 
ari universum medicinali, e sono cinque trattati di fisiologia, patolo- 
gia, scmejolica, igiene e terapeutica. E pare le variasse nel secondo 
anno, poiché dice, che nel primo corso espose facilmente le mediche 
istituzioni secando la mente della sacra antichità, i cui vestigj, cre- 
duli dall' unanime consenso certissime guide, egli sempre segui, e 
che nel secondo corso illustrò con difficoltà la stessa materia giusta 

1 precelli reeenti'orum, qui nullìas suprema niicJorilule addicti diventa 
ad arbitrium teatenlias evuljttnt. In questo secondo corso spiega la 
storia e la teorica del circolo sanguigno, della facoltà senzieule c 
locomotrice invece dell'animale e vitale. 

Questo Pisoue non dee confondersi col suo nipote dello slesso 
nome e cognome, egualmente professore a Padova di medicina Ira 
il 1705 e il 1805, e autore pure di opere mediche, il quale benché 
in alcuni rotoli dell' Università dicasi Cremaiumsit, pure in aiiri 
chiamasi Palavìnus, perchè realmente nacque in Padova nel 1 739 □ 
vi mori nel ) n i7, c quindi straniero a questo discorso sui medici 
cremonesi. Tuttavia non so a quale dei due Pisoni appartenga quella 
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Lettera sopra t' uso medica de' ramarri, e particolarmente delle di* 
ccrlale nella cura radicale della lebbra, del cancro e del mal venereo, 
che Iruvasi In alcuni giornali medici dì Venezia. In essa provasi clic 
quel rimedio, detto americano, credulo in Italia nuovo e di gran 
virili specifica, era noto agli antichi e usato contro la scrofola, ma 
che gli Italiani andarono lenti c guardinghi nel giudizio prima di 
addollnrc immaturamente novità scienti fiche, clie siccome cadde 
poscia inolihlio, ragion vuole clic Tosso trovalo inutile; cosi che per 
riconoscere il vero, dice l'isonc, hisii^n.i h .-.ci 3 rei guidare dall' espe- 
rienza, dalla quale egli aveva conosciuto elio se era nocivo nel cancro, 
lo trovò utile però nella lebbra, e poteva usarsi con vantaggio nella 
sifilide. Certamente poi del risone cremonese c 1' osservazione clinica 
De emp'jemale ex pleurllide, che è inserita negli opuscoli scientifici 
del Ca logora. 

PedraUl Ignazio nacque nel 1G80 e morì nel 1750. Si rese 
celebre per osservazioni cliniche preziose, che ra>'.colse, per cure fe- 
lici operale nella lunga sua pratica, e perla questione ch'ebbe col 
celchrc suo concittadino Valcarengo sull'anice la china ai purgatili, 
e speciali:: ente al rabarbaro. Il Valcarengo trovava utile dietro i 
precetti di Stalli, Head e la sua pratica associare la china al rabar- 
baro nella cura delle {ebbri intermittenti c per iodiche, e ne scrisse 
tanto nella sua Medicina ragionale, conio in nna Diatriba epistolare 
diretta al conte Roncalli dì llrcscia, che la pose nella sua Medicina 
liurepaea. Il Pedralti in una lettera al Honcalli medesimo, e slampala 
nell'opera stessa, si mostrò avverso al Valcarengo dicendo — perchè 
unire i purganti che hanno virili tumultuaria colla china clic ha 
azione sedaliva? Ciò è io stesso, aggiungeva, che diminuirò I' attività 
al febbrifugo e rimare la febbre, — Pici 1748 il Valcarengo stampò 
una Ditsertasione epittolare iuW uso e l' abuso del rabarbaro unito 
alla china, comprovando con falli la bontà delle sue ragioni e della 
sua pratica. Ma il Pedralli indurisse al dottor Pateri di Parma una 
Lettera famigliare stampata in Cremona (1 7-40), nella quale coll'au- 
torità di Sydenham, Mortoli, Torti, e del suo lungo esercizio nell'arte; 
si dichiara amante della semplicità del medicare, e condanna l'unio- 
ne ìbrida e contraddi eco le della china coi purganti, massime solventi, 
stabilendo che il rabarbaro per essere lorminoso c irritante e i sol- 
venli rosicanti inducono increspamenti nelle fibre intestinali 0 mo- 
KQteriche, e mettono in movimenti tumultuosi lutti i liquidi. Il 
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rabarbaro fi ottimo rimedio, concede Pedratli, nelle febbri lente con 
ostruzione, e può usarsi prima o dopo ic intermittenti, ma con gran 
prudenza, perché fanti mento per ceso ritornano. Alle quali ragioni 
il Valcarengo nel 1743 rispose con alcune Hifflessioni medica-pratiche 
mila lettera famigliare del Pediniti facendo 1' apologia del proprio 
metodo e dello sue scritture. Il Pedralli nel!' accennala lettera al conto 
Roncalli parla anche di alcune acquee fontane dell'agro cremonese 
trovale mollo salubri ed utili in qualche caso di ostruzione addomi- 
nale, non che di certo malattie dei reni c della vescica. Inoltre egli 
comunicò al gran Morgagni, di cui era condiscepolo e amico, prezio- 
se osservazioni patologico-cliniehe, delle qoalì si arricchì quel tesoro 
di medica sapienza, che s'intitola Delle cause edcllc tedi dellema- 
laltie.ls uno risguardaiio la storia delle pleuriti e pneumatici vermi- 
nose, che il Pedratti vido dominare epidemiche nell'inverno del 1705, 
(Epist. 31), e le altre i colpi e lo compressioni del petto, che succedono 
senza ferita {Epist. 55). 

Yalcarengo Paolo eliho i natali nel 1703. Compiuti ia 
patria i primi sludj di letteratura e lì lo so fi a peripatetica (di cui 
difese, secondo l'uso de' tempi, alcune lesi in un pubblico saggio^, 
e sorretto di consigli, ajuti o istruzioni dal cugino medico Priraizio 
flabelli, mosse a Paria per apprendervi la universa medicina e rice- 
vervi la laurea nel 1725. Fu poscia accollo medico astante nell'Ar- 
«spedale di S. Maria Nuova di Firenze, ove si perfezionò nella teo- 
ria e nella pratica della medicina dando opera allo studio profondo 
della odierna sperimentale e naturale filosofia, protetto dal grande suo 
concittadino G. Grandi, e da altri sommi uomini della Toscana. Ri- 
tornalo io patria nel 1727 ricco di esperitola e dottrina, come di 
senno c urli], continuò gli sludj oualomici e clinici noli' Capitale, 
ove militili una Scjola o Acculemia d" istruitone pei giovani alunni, 
t quali divennero poi medici e scritturi eccellenti, tns.irla la guerra 
Ira i Gallo • Sardi e gli Austriaci, il Valcaroago fo desinalo alla 
eora de' tolda li piemontesi, e il He Carlo fondu anele lo colmò d'onori 
pei ergaaljii servigi ebe gli reso, e lo assunse a suo medico. Nel 
1744 essendosi sparsa la fama della sua pratica assidua e fortunata, 
e dello sue opere mediche lodale in Italia e oltremonte, il Sonato di 
Milano lo elesse a Iettar primario di medicina razionale net rinno- 
vato studio dì Pavia, e 1' anno dopo a insegnar medicina teorico-pra- 
tica nelle scuole palatine di Milano. Nella prima carica, rimasi; venti 
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quattro anni, lincili grave di eia ili falìclic c di gloria onerino 
l'imploralo riposo dall' imperatrice Maria Teresa, elio 1' onorò di 
ringraziamenti e di prumj. Auzi suona la fama, eh' egli dovesse ossero 
scelto e chiamalo a Vienna in luogo dui Vanswieten a medico dell'au- 
custa Austriaca, e archialro dell 'Impero. Mori in Cremona net 1775. 
Giace in S. Angelo con onorevole iscrizione lapidaria. 

Apparlcnno il Valcarengo a molle illustri Accademie Ictteraric 
e se ini lidi; tic. Il Collegio dei nobili fisici del sacro ialeranense apo- 
stolico palazzo, o del sacro romano impero, conti e cavalieri pontili- 
cio-cosarei ili Milano, plt fuvur s i n ^ o 1 li r u In ìt:;:' ir i|iiai]tnin|!ie mi- 
lanese non fosse, fra suoi membri con comune applauso e letizia iti- 
credibile, cori ferendogli ancora una medaglia d'oro da portarsi in 
pollo, c riconoscendolo per nobile, conio e cavaliere. Pnbblicossi in 
occasione ili quest'ano solenne un libro, dove stanno scritte le tesi, 
che dovette difendere il Valcarengo. {Ada illttslr. Colleg. nob. dd. 
pfii/j. Mediai, occasione nggregationit P. Vulcarengo: Conclusione! pra- 
blcmal. expasit. Mediai., i7Ai.) Fu nominato socio dell' Accademia 
delle scienze di Bologna, aggregalo alla Società botanica e all' In- 
stituto delie scienze di Firenze, al Collegio de' Fisici di Ferrara, e 
al numero ile' Seniori di quella citta, e ritratto da celebre pennella 
fu posto nell'aula ile! Collegio medesimo Tra gli uomini più illustri; 
venne inoltre assunto membro del Collegio de'nobili Usici dì Brescia, di 
Venezia, e della reale Accademia di scienze e lettere di Montai'!, ri- 
cevendo da tutti parole di elogio e dì plauso. Fu anche fatto medico 
consulente di Francesco III. duca di Modena, e onorario della principessa 
Maria Beatrice d' Austria, che il Valcarengo guarì da grave «ajue-lc. 
11 dott. Cavallini di Brescia suo scolare nel 1752 fece incidere in 
onore di lui una Medaglia in bronzo, nella cui parte anteriore «lava 
il suo busto coli' iscrizione: P. Valcarengo physic. colleg. Cremati. 
coni, et eq. P. M. prafess. Pap. et Shd. mtat ÌIIIL., e nel rovescio 
cranvi due donne rappresentanti la medicina teorica e pratica col 
motto Clarcscit utrinque. Secondo il Vairan.i sarebbe anche stalo diret- 
tore della pubblica salute tanto n eli' Ospitale, che nella proiincia 
di Cremona: Regia elioni delegatone donalus f-tcnllatis medica; Cre- 
mante rito scrvandee ac promovenda;, regìoque tiianrfnlo do ÌYojoco- 
pii'i rsfciis nii/iojiuli oalttadinem dirìgendù (Inscriptioacs Cremonensej), 

La principale opera medica pubblicala dal Valcarengo a 55 anni 
e dopo 14 anni dì pratica, fu la Medicina ralìnsla ad recentiorum 
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mentem obierwt'0*ìbat adattata, nella «gusle ad imitazione il' Ippo- 
tra lo, Sy.lculiDio e flamazuiii leste in due serie la stona accurata 
e fedele dello costilo) ioni rpidcmirhe e do' morbi unipolari r.lie ri- 
corsero in faraona dal (733 al 1740 ;' Cremonae 1757 - 1743). In 
qorsto coslilozioni morbose studiala in relazione alle vicende delle 
Magioni e dell' aria, c alla natura dei luoghi e diali individui, fumé 
cagioui chr. più prosai ma mm te quelle promuiono e mantengono, l' il- 
lustre clinico porla delle diverse malattie di petlu doniinanli prin- 
cipalmente in interro e a primavera, fra le quali le affezioni cai- 
larralì c reumatiche, le pleuropneumoniti, le felini continue, le apo- 
plessie ere: poi di quelle dell' addirne prevalenti in estate ed ou- 
lunnu, cui apparlensnnn le varie malattie arate e r rnoirhe del '.salo. 
« le febbri iolermiltouli, mass mi: Ir terzane e pernicioso. La eosli- 
Irnione secca c aquilonare genera i mali pi lo itosi o linfatici e Ilo- 
Risiici, massimo del peno, perché le molecole frigorifero deli' aria 
corrugando i lucali rutaoei sopprimono il traspiralo e fanno più 
copiosi e concreti ne' vasi interni la hofa mucosa e il (angue; in- 
vece, la rostilutione umidu - pimosa e australe aumenta si la tùie 
semplici:, che crassa e tenace, duo che l umor malinconico e da o- 
rigine alle malattie biliose e ipocondriache. Le prime, cioè le inver- 
nali e di peno occorrono acute e erovi, rua meno letali delle secon- 
de, le quali sono più frequenti, contumaci e funeste, henche le elio- 
ni ed escriiioni critiche w cnmpiioo più facilmente. Se il Yalcarcngo 
per defcrtnia forse al llauiaiiini, e. a^li altri palulegi umoristi ara- 
Belle, the i nostri fluidi sona in vari, emidi, ma specialmente all'etti 
dalle dm-rse costituì. oni dell'aria, de' temei dr. fanno, e do'luoglu, 
sicché quasi costituiscono 1' unica e più generale origine e cagione 
di little le maialile, non esclude però la influenza dei solidi confes- 
sando: etcnim licut non in fluidis tantum, sai rnujim ex parte m so- 
Udii sanitnlis orr'jo el conservalio kabetur, morWum cliani orif/O II- 
trinque est dmvaitda. Dietro lo esposta noso^enia egli dislingue lo 
plcuro - pneumoniti linfatiche semplici (resìpclacee e flemmonose), o 
inculca di conoscere dai sintomi e segni speciali di ciascuna le dif- 
ferenze si di origine, ed essenza, clie di estensione e natura, affin- 
ché si possa uo predire gli speciali lor modi competerli di tramulazione, 
terminazione e giudicazioue e gli esili futuri fausti od smrsi, e 
stabilire le indicazioni si generali che peculiari e la cura migliore. 
La prima generale indicazione era pel VaUareDgo di diminuire, 
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sciogliere e attenuare la linfa congesta, concrcsccnte e stagnante, 
che forma la base della crosta pleurìtica ilei sangue, iteli' escreato, 
e degli alleramenti che si trovano nei cadaveri, e si ili quelle con- 
crezioni pscudo - polipose del ventricolo destro del cuore, e de' vasi 
maggiori, massime venosi, le quali si associano spesso alle pleuriti 
linfatiche, e le rendono più pericolose e mortali, e sono anche causa 
dell'asma secco, e dell'apoplessia sincopale o cardiaca. Quest'apo- 
plessia naia da lesioni precordiali, che impediscono di repente il mo- 
lo del sangue e per consenso affettano il cervello, è distinta dalla 
cefalica, costituita dalla turgenza, distensione o rottura de' vasi ce- 
rebrali: quesl' ultima o è lieve, se la compressione è sul cervello, 
forte se sul cervelletto, perchè ledesi il movimento del cuore e dei 
polmoni. Il Valcarengo meno temeva nello gravi afe io ni di petto 
il copioso sputo di sangue, che l'escreato commisto ai minimi filamenti 
sanguigni, come quelli clic annunziano latenti tubercoli e future 
suppurazioni, e quindi diuturno c gravissimo morbo. Cosi insegna, 
che nella tisi l'ulcera che sussegue all'emottisi costituisce un mor- 
bo più violento e pericoloso, perchè conduce dopo larga perdila san- 
guigna all' agonia, anzi che quella, che nasce dai tubercoli suppurati 
che a lungo si protrac. In tutte le specie di pleuro - pneumouìle 
trovò utile, massime Tallo al piede, il salasso generoso, sollecito e 
ripetuto, specialmente in principio, ma non supervacaneo, e copioso 
sino al deliquio; or solo, or unito ai purganti, secondo la fona del 
male c la tolleranza dell' infermo, la opportunità e le cause estrin- 
seche: anche le coppe scarificate sui punii alleiti del petto usò con 
vantaggio, come applicate sotto il mento nelle angine pericolose. Giu- 
dicò inutili e dannosi i vescicanti, ma falla la suppurazione del 
polmone (la quale avviene più nella siasi sanguigna, che nella linfatica, 
maggiormente inclinala alla risoluzione), trovò proficui e sicuri, come 
nei casi disperati di lisi, vomiche, ascessi, e corruzioni del petto, i 
rimedj solforosi e balsamici per detergere e incidere testasi e le concre- 
zioni purulenti e linfatiche, e per promovere l'uscita del pus refluito 
nella massa del sangue per le vie dei reni c degli intestini. Il terebin- 
to, i fiori di zolfo, di benzoYino, o altri solforali rimedj, e il balsamo 
di Copaive erano per lui i più famigliari e quasi specifici rimedj 
in delle affezioni, e quindi rcccnlcmentc si scrisse, che il Valcarcngo 
prima del Haslings e de' moderni usò utilmente lo zolfo e la nafta 
medicinale per distruggere il tubercolo polmonale, dummodo u/eu» 
non sii ej'ysipeiafojum. 
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Venendo poscia a discorrere della costruzione epidemica e mor- 
bosa dell'estate e dell'autunno, ossia delle malattie addominali o 
biliose ne indaga c epiega distintamente le origini, le cause, la sede, 
i speciali segni e caratteri. Sé lascia di ricordare, che il fegato lalor 
ammala in modo primitivo ed essenziale, lalor per consenso di varie 
morbosità de' visceri del basso venire, n del polmone, o del cuore, 
o del cervello, che la precipua sua lesione interna consiste nella Ta- 
cile congestione e nello sbandimento del sangue e della bile, che la 
iu (laminazione della parte convessa c gibbosa di quell'organo trac in 
consenso morboso il diaframma e sciogliesì per le orine e il sudore, 
mentre quella della parie concava o cava affetta il ventricolo e i 
condoni biliferi, c risolvei! per le escreiioni alvine; nella suppurazione 
della prima provincia il pus è assorbito dalle vene e costituisce 
una malatlia più grave e pericolosa dell'altra. E quanto alle diu- 
turne affezioni del fegato consecutive alle acute e flogistiche (come 
le suppurazioni, gli a postemi ed ascessi, l'empiema e ia labe, i tu- 
mori e le congestioni cistiche, scirrose e tubercolose, causa di molle 
affezioni ipocondriache) prova che sono nato e costituite senza pre- 
cedente lesiona del fegato, ma per la sua intemperie calda o fredda, 
comune agli uomini epatici {jecimroù ). La prima consiste nella ec- 
cessiva, 1' altra nella diminuita secrezione o pravità dei princip] bi- 
liari ( bile più nera, crassa, glutinosa, concrescibile ), e nella mag- 
giore o minor dilatazione de' vasi. A quella appartengono le febbri 
accessiouali contumaci e perniciose, l' idrope ascile, le itterizie e le 
coliche biliose, ovvero quelle de' pittori, e di que' numerosi ope- 
raj cremonesi, che attendono ai lavori metallici di cristallo e di 
falso gemme, amaliste c granate; a questa spettano i varj vi?j di 
molo e costruzione della milza c del fegato, come le ostruzioni e i 
tumori sica tornatosi, ateromatosi e mellieeridi, le stasi linfatiche, la 
idatidi, la diatesi scorbutica, le ulceri e pustole cutanee, c altre i- 
dropi, e Ecirri e ipocondriasi non derivate d» inflammaiioue. Lo 
scorbuto, sebbene decorra con prava diatesi umorale, pure nasce da 
precedenti lesioni ne' visceri del basso ventre, cosi V idrope da trop- 
pa copia o effervescenza, o interollo molo del sangue, o da peculiare 
vizio a impedimento no' vasi sanguiferi. Come conseguenze de' morbi 
indicati il Valcarengo accenna te cruenti escrezioni morbose, ciocia 
dissenteria, il vomito, il flusso emorroidale ed epatico. Per la cura 
egli propone tulli que' meni, che convengono ad ammollire e disciogliere 
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le siasi c i tumori flogistici, cioè i salassi e le mignatte all'ano, il 
cauto uso dogli emelici c de' purganti, pochi blandi e iterali, non 
tumulluosi e irnienti, che rilascino amiche contraggano irritan- 
do; quindi clisteri, siero col rabarbaro, bagni e acque termali o del 
Tetuccio. Nelle suppurazioni ed altri esili raccomanda i detersili e 
diuretici, la gomma ammoniaco e il Terrò, il fungo melitense: l'olio 
di mandorlo dolci, se conviene nella fredda intemperie del legato e 
nella dissenteria, non è panacea, anzi riesce torminoso e funesta 
nella calda. Se non che queste due intemperie non sono opposte d' c- 
rigine e natura pel Valcarengo, dichiarando egli che Tana all'altra 
succede, o procedono unite nello stesso infermo o non caransi di- 
versamente; quamabrem (nella fredda) no* ealida, sed ditalantìa 
quoque et allempcranlìa maxime prò (udore caraliona principila lan- 
che n'é conseguenza, usò gli ammollienti c aperitivi, escludendo i pur- 
ganti validi c i calefacienti, e ogui rimedio proposto dai polifarma- 
cisli e segrelisli, come frustranei e nocivi. 

Delle febbri parodiche nate anch'esse dalla esuberatila, o prava 
qualità della bile e da varie affezioni del fegato, e che formano lauta 
parte di queste cosliluzioni epidemiche cremonesi, offre il Valcaren- 
go la storia tanto in rapporto ai sintomi o olle crisi speciali, quan- 
to alle cause, all'indole generale c alla cura. E non solo sì limila 
a quella delta terzane semplici ed esquisite, dupplici o spurie, mi 
estendesì alle pernicioso inordinate e continue,- c in ispccie alla Ire- 
quenlissima li pi rio, Dimostra la militi del salasso, de' purganti e 
preferibilmente del rabarbaro solo o uniLo alla china per domare 
)a causa essenziale, e impedire le recidive di quelle. Indi aggiunge 
]a storia della febbre petecchiale e d'una costituzione vajolosa confluen- 
te, che entrambe dominarono in Cremona nel 1734, 1735, e 1759; aia 
si di queste, come delle accennale affezioni di petto e di addome è im- 
possibile compendiare in sommi capi le circostanze peculiari per es- 
so osservate e descritte. Bene è debito ricordare, che prima del Bro- 
ussais il Valcarengo investigò 1' indole e il genio della petecchiale, 
c trovò clic la genuina individuale cagione o la sede primaria di 
essa consisteva nella congestione n inliiim magione de' visceri del bas- 
so ventre, e la cura negli antillogislici. Notò I' andamento suo iden- 
tico a quello dello terzane con offesa al fegato c consensuale al ven- 
tricolo e al capo, che ad essa più facilmente soggiacque chi di quelle 
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ammalò o d'altro morbo del fegato o della bile, che di essa erano 
maggiormente affetti, e ne morivano i ricchi, più che la plebe urbana c 
forense per la minor obbedienza eli quelli alla dieta e all'uso dei 
rimedj semplici, finalmente che n' era vittima chi dopo !e manifeste 
infiammazioni del fegato o del ventricolo pativa vomito, passioni car- 
dialgiche, dejezioni biliose, lipotìmie, refrigeramenti universali. Coloro 
invece, al quali insorgeva 1' epistassi o i tumori carotidei guarivano; 
1' improvviso, disordinato e profuso, sudore era infausto segno dì 
prematura convalescenza, ci: è quasi tulli ricadevano simili infermi 
per cronici morbi agli ipocondri ** F er mortali infiammazioni. I sa- t ' 
lassi in principio c talor ripetuti, ìa purgazione, anche per l'emetico, 
ma non intempestiva e violenta, le unzioni e frizioni universali, le 
coppe scarificato alle spalle nel coma, torpore c stupidità, le mi- 
gnatte alle pinne del naso e i elisici nel delirio erano i mezzi più 
generali che usò; i vescicanti tornarono in essa egualmente superflui 
e nocivi, coma gli alcalini, i dissolventi e i diaforetici. Cosi la cura, 
del Vajuolo commise il Valcarcngo in gran parte alla natura, e solo 
ngli uomini succi - plcnis dava il salasso anoti l'eruzione pustolosa, ed 
escluse ogni rimedio purgativo, stomatico, non elio contro i moltissimi 
sintomi concomitanti quella malattia. Queste due serie di costituzio- 
ni epidemiche cremonesi sono arrichiti! da Ire osservazioni o siano 
ili aneurismi dell'aorta indinne al celebre Torli con savie conside- 
razioni anatomiche c pratiche sui pregressi e i presenti fenomeni mor- 
bosi paragonali alle lesioni trovate nei cadaveri. Nei manoscritti di 
11. Gbisi, di cui parlerò, bo trovato un' altra scrittura del Valcareq- 
go di argomento consimile: Animadutriiotm in repmtinam quamdam 
mortem eat vitto organico fattori*. Finalmente vi sono annesso duo 
dissertazioni, 1' una intitolala: De hadierno medìcinai staiu, e della 
necessità di aumentarle massimamente colle osservazioni, V altra Do 
vera praxi, necessaria ai medici e utile agli infermi. Nelle quali il 
Valcarcngo si eleva ai fodameutali principi della IlosoCa della medi- 
cina, e insegna prima dello Zimermann e de' moderni in che con- 
siste la vera osservazione, ed esperienza. Secondo Io Sprengel egli 
profferiva in esse il giudizio più equo e ragionevole sui limiti, en- 
tro cui devono essere utilmente applicate alla medicina le leggi del- 
l' idraulica o della meccanica, della fisica, e della chimica, dell'alia, 
tamia e della filosofia per la spiegazione de' fenomeni dell' ceppo, 
mica vivente in islato sauo e morboso. Per lauto il Valcarcngo u"a 
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quel!' opera pratica, reputala classica, e accolla ovunque con lodi ed 
applausi, meritò il titolo di altro Ippocrale e Sydenham dell' Italia; 
godè, dice lo Sprengel, la fama di sommo osservatore non solo presso 
i suoi connazionali, ma altresì presso i medici tedeschi ed inglesi. 
Dall' Accademia di Lipsia (Ada 4740, e 17-54} e dai più celebri gior- 
nali d' Europa tu egli paragonalo al Baglivi e al Lancisi per acume 
di giudizio, gravila di sapienza, copia di erudizione e dottrina, di- 
ligenza e candore nell' osservare. Anche il celebralo amico mio Cav. 
De-Kenzi aggiunse teste questo elogio del mio illustre concittadino (Storta 
1$ detta medicina in Itatia Napoli t[48 ) — Medico dotto, osservatore di- 
lìgente, ippocratico di buona fede esaminò non solo le malattie po- 
polari, ma anebe ne esplorò le complicazioni e le tendenze specifiche 
per uno o peraltro sistema organico, onde malattie identiche nel fondo 
mostravano talora importanti modificazioni nella Torma. Le complicanze 
gastriche soprattutto costituiscono il soggetto del suo diligente esame, 
e sia per una specialità di quelle costituzioni epidemiche, sia per 
una preoccupazione dell' Autore, (anche lo Sprengcl lo chiama Irà 
primi e più zelanti difensori dell' ipolesi delle complicazioni, seguila 
per altro anche da insigni patologi moderni ) vide in tutte il pre- 
dominio delle complicazioni biliose, le quali formarono soprattutto 
l'omopalia delle intermittenti. Le altre malattie che osservò domi- 
nare più spesso popolarmente furono le pleuriti e pneumonili bilioso 
c pituilose. = 

Possono far seguito a questa storia generale delle malattie del 
popolo cremonese quattro altre scritture del Valcarengo; 1' una in 
forma di lettera (Diatriba cpistolaris 1744 — in Europio medicina 
RoncaM) sui morbi endemici e famigliari del suolo cremonese e sulla 
lor cura. La ragion precipua de' quali ripete egli dalla qualità del 
terreno, dalle acque palustri e dall' atmosfera carnosa, imbevuta, come 
egli dice, di molecole sulfuree, saline, volatili, dalle vicissitudini 
delle stagioni e dallo spirare de'veuli. Dominano massimamente d'estate 
per gli effluii miasmatici insorti dai campi uliginosi le febbri ter- 
zane e quartane d'ogni genere, e per la traspirazione impedita, che 
si versa sul fegato promovendo maggiore c più adiva separazione 
di bile, laonde si generano diarree, dissenterie, itterizie, ostruzioni e in- 
fiammazioni del fegato e della milza c altri fenomeni morbosi nel- 
1' addominc. Altrove aveva dichiarato, che l'epatite e le recidive delle 
febbri terzane provengono dalla bile più acre, che col sangue pene- 
tra c stanzia in vasi non suoi, per cui uascoiio risipota e flemmoni 
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al regalo, emorroidi, la fabbro articolo ecc. Ammencitilo adunque ebe 
il miasma paludoso e i vapori umidi adiscono sul sistema e palo-gastrico 
prevenne il Valcarengo coloro Ira moderni, che considerano questo ap- 
parato organico principalmente offeso nelle febbri intermittenti. Egli 
purgava blandamente sopra e sotio, c salassava una o più tolte, e 
tardo dava la china, e sempre unita al rabarbaro nelle l'ebbri Ur- 
lane doppie e veementi con prevalente affezione al fegato; nelle per- 
niciose, massime lipirie, sì comuni nell'agra cremonese; si guarda- 
va dai purganti, come dalla peste, ma ricorreva tosto alla china col 
diascordio e il vino prwvia sanguina emissione, q uie poi siti lem aver- 
terti inflammationem. I.c quali cose ripete nell'altra scrittura o dis- 
sertazione epistolare De cretnencnsis et manluonoe endemicoe Hpiriae 
febris essenlia et di/fcrentia a lypiria Aetii (1765), Contro il celebre 
Sauveges, che nella sua nosologia condannò il nostro autore, perché 
asseriva doversi la Lì pi ria in terni il lente curare colla china nel vino, 
mentre tutti i medici greci ed Aezìo tengano affine questa febbre 
colla trileoiìa ardente, il Valcarengo prova, che veramente nell' agro 
cremonese e mantovano, forse unici in Italia ed Europa, nell' estate 
fervida e secca e volgente all'autunno, regna endemica questa feb- 
bro perniciosa terzana, spesso semplice, lalor doppia, elio i medici 
di queste provincic sogliono utilmente combatterla coli' uso sollecito 
della china, degli stimolanti e roboranli, come raccomandano anche 
Torli e Satilorini. Quando poi manchi a quella febbre, prosegue Val- 
carengo, il cospicuo e genuino periodo o tipo, o si faccia continua 
c arditile (e spesso avviene, protratto che sia il tono o quarto ac- 
cesso, o per cagione ignota), non è più la febbre di prima, ma la 
vera lipiria d'Aezio e Foresto, dipendente dall' infiammazione risipe- 
lacea del ventricolo, c quindi sintomatica, e allora lo speciflco è in- 
utile e sconveniente. La terra scrittura, che riguarda la pratica 
del Valcarengo, è quella pubblicata da un Burghesi (Carationei me- 
dicae iaureitdomm aramine Gallinai ti Vaharcngki. Ticini 1752); 
e la quarta finalmente è lo Specimen praclicum ile praecipuis febri~ 
liis (Cremonac 1761), nel qnale il medico cremonese divide tutte le 
febbri in gastriche a venose secondo la presunta lur sede. 

In occasione di ire mediche controversie pubblico ancora il Val- 
carengo i seguenti lavori medici;!. De natii, ocuèui etc. vomitali da 
una giovine cremonese, di cui parlerò tra breve; 2. De patealia rei 
impolcutia od gcneiaadum ub ùrvltntam joiwrWweuni ( ); voi» 
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medico - legalo, ch« ha per oggetto d'indagare, se il seme di chi ha 
gonorrea virulenta sia prolifico o no. 1! Valcarengo sull'ulta dallo sen- 
tenza di illustri medici milanesi e francesi rispende con 15 prò po- 
sizioni alle 37 obbiezioni di celebri professori bolognesi e del dottor 
Beccari, che negavano la facoltà generativa ai gouorroici; 5. Rifles- 
sioni medica - pratiche sali' uso ed abuso dal rabarbaro aitilo alla Chi- 
na (Cremona il'S), della quale scrittura tenni discorso favellando 
del medico Ted ratti. Su qneste dispute del Valcarengo l'illustre Coc- 
chi scrivevagli questo sapientissimo giudizio: Non mi par giusto, nè 
utile per la gloria d' Italia, né per il Itene universale, che V. S. 111. 
per meizo di particolari e minuto controversia venga distolto dsiilt 
altri suoi grandi lavori, nei quali con scientifica persuasione Ella 
insegna le regole generali e sicure dell' ottima medicina. E in vero 
non ha potuto il Valcarengo aggiungere mangiar merito e fama quando, 
perdendo il tempo e l'Ingegno, volle scrivere queste polemiche, e alcuni 
trattali mediocri o frivoli, come quello, [Commentarium in Ebenbilar 
Iraeiatu de malis limaaiis 1759) nel quale commentando il povero o- 
puscolo di quel medico Arabo, trovato e pubblicalo dal Ghisi, fece del- 
le virtù, mediche del limone una panacea contro quasi tutte le maialili-, 
e giunse sino a profferire, che la corteccia di quello preserva le vesti di 
lana dalle tignuole, e masticala giova agli scorbutici e ai tisici, elio 
il sugo libera dai patimenti e dalla morte gli avvelenali per i corro- 
sivi, i morsicali dalla vipera edal cane arrabbiato, scioglie i calcoli 
e le pietre della vescica, t' itterizia da bile tenace, le angine, l'isto- 
riamo) Altri piccoli opuscoli mise in luce il Valcarengo; cioè due 
Orazioni por laurea medica (I74G-1748), nelle quali parla dell'u- 
nione della medicina calla chirurgia, e insegna ai giovani che, per 
utilmente esercitare la pratica, imparare a seguire i precelli e i 
consigli dì natura e il più sicuro metodo di medicare meno lonta- 
no dal vero, c infesto agli infermi, couvicn studiare alacremente i 
buoni libri pratici, gli ammalali e i cadaveri. Poi scrisse il Discorso 
topra una Icrra salina trovata nel Piemonte, elio egli esperimento util- 
mente come purgativa nelle dissenterie, no' tenesmi e infarcimenti 
degli ipocondrj, cagioni di molte e gravi cachessie. Egli inoltre sì 
propose di scrivere, e promise in diversi luoghi della Medicina ra- 
zionate di pubblicare i seguenti IralULi speciali, ch'io non so, se 
videro mai la luce. Uno doveva parlare delle virtù ammirabili dal 
balsamo di Caprine in tulli i mali del polmone; un' altro tuli' olio 
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di mandorle dolci nei mali del fegato e dell'addome; una sul vajuolo, e 
un altro Devirginum morbis, et precipue montatomi, die dicesi curiosa 
e dove parlava de' peculiari, proteiformi , ammirandi fenomeni mor- 
bosi coi lor costumi, mutamenti e cagioni, che assalgono le vergini 
monache e le ossesse, e si ailrihuiscono alle forze soprannaturali e di- 
vine, ovvero al demonio, e con molli pregiudizj falsamente si curano. 
Io conservo il suo corsa, o Synoptù di insliluzioni mediche, che legge- 
va ai suoi scolari di Milano e Pavia, distinto nella parlo fisiologica, 
semejoliea, igienica, patologica e terapeutica. 

Ora ci sarà dubito di esporre da quali priueipj di medica filo- 
soGa musse il Valcarengo per diriggere il suo giudizio e le sue o- 
perazioni in fatto di medicina clinica, e quali fossero i punti cardi- 
nali della sua pratica, se io ho bene intesa la sua parola. Egli di- 
chiarò che lauto udì indegnare e nello scrivere, quanto ncll' eserci- 
tare l' arte sua seguiva la sperimentale medicina, e quella sola 
razionale che è inerente alla semplice osservazione e ai documenti della 
natura e de^li anlicbi pratici. Libero egualmente di pregiudizi di auto- 
rità e da speculazioni teoriche uoo » olle condannare o sprezzare, o se- 
guir ciecamente i trovati do' medici d' ogni tempo e luogo, né imitar 
coloro, che odi' ano meJ.ca turpemente amano veder fosco c bestem- 
miare quello ebo ignorano. Ad unta ile' lunghi sludj c delle solerli 
osaerv.izioni degli antichi, e de' successiti raziocinj ed esperimenti 
de' modèrni la medicina, dice il Vdlcarcnno, trovasi ancora in gran 
parte tno^eiiurelc od opinabile, e dispreizala per la imperizia e la 
falsa sapienza dei medici. Difficile è conoscere e giudicare sulle cause 
si della saluto che della morte, lauto sulle primo origini, e le im- 
mediate cagioni interne, e le speciali sedi, differenze, mutazioni, c 
tendenze, e I' essenza de' sintomi de' morbi, quanto sullo azioni e la 
scella de'rimedj (tranne degli speciGci) sul corpo umano e sulle diverse 
malattie. Vero è ancora, che né tulli i morbi sanaro si possono, ne 
dal loro evento dedurre la bontà del rimedio e il criterio del medico; 
thè nel ragionare e nel medicare molti esperti medici errarono, ma 
come grandi e sapienti non arrossirono confessare i loro errori, 
perché le cognizioni delle malattìe e le azioni dei rimedj sfuggono ai 
sensi, come poco cospicue, ein gran parie riposte, c non abbastanza note, 
o note solo col testimonio consecutivo del giovare o del nuocere, e pur 
gli argomenti razionali tratti dalla filosofia naturale. La medicina volle 
re 1 abile- razionale dalle allealo della cbimica, delia fisica, della 



meccanica e filosofiti, lo quali ad esso recarono bello c ingegnose ra- 
gioni, riformarono molle preparazioni terapeutiche, fecero i medici 
più eruditi ed esperii a conoscere e spiegare alcune cose recondite. Ma bi- 
sogna confessare che i rimedj operano ben diversamente dalle promesse 
de' loro inventori, riuscendo spesso all'alto pratico inutili o nocivi, 
« che quelle scienze poco influirono e giovarono al ben medicare, alla 
maggiore sapienza dei medici o alla maggiore utilità degli infermi. 
Oltre a che dall' abuso del raziocinici trailo da quelle sorsero tante 
ipulesi e chimere, sette e vanità, che non Irovi più la medicina 
nella stessa medicina, ma errori e danni nella vera pratica e per 
gli infermi. Imperocché col raziocinio chimico si ammise nel corpo 
infermo 1' esistenza di sali peculiari, che si ebbero cause, non elicilo 
del morbo speciale primario, e quindi a quelli, e non a questo si 
rivolse la cura; col raziocinio meccanico non si giunse a indagare 
e spiegare, come e perchè 1' uomo viva sano e s' ammali, con quali 
gussidj si può sfuggire o vincere la malattia. Quindi il Valcarengo 
imitando i suoi concittadini 0. Pisene e C.Fromund condannò la dipen- 
denza della Clinica dalla fisica e dalla meccanica, come quella che 
avendo avuto origine, augumenlo e progresso dalle osservazioni e dalle 
storie complete de' cast morbosi, così dallo iterate esperienze e dalla 
Torà pratica debbe essere costituita, perchè ritorni alla sua primitiva 
gloria, utilità e solidità. La vera pratica dev' essere la giusta bilan- 
cia della stessa teoria, che gli infermi si sanano più coi rimedj che 
co' raziocinj; un medico pratico esperto anche senza teoria è spesso 
più utile d' nn teorico dotto scevro di congrua esperienza; te imma- 
ginazioni astrailo c sottili che più soddisfano all' intelletto più de- 
viano dalle necessarie osservazioni pratiche. Uà d' altronde la vera 
e perfetta pratica non può conseguirsi senza prevj studj e raziocinj 
teorici: le osservazioni fatte da inesperti, o indolii in filosofia e ana- 
tomia, o pieni di pregiudizi ed errori, sono pseudo-osse rvaz io ni, o 
allucinazioni, più che vere osservazioni; costituiscono falsa pratica e 
falsi medici, o medici sempre giovani in età annosa. Opportuno c 
necessario è adunque il raziocinio teorico per conoscere gli arcani 
di natura e le verità dell' urte, e per togliere questa dall'empirismo; 
giustamente ragionare sulle occorrenze de' morbi è lo slesso che saper 
scegliere le occasioni di operare in questo o in quel modo a maggior 
vantaggio degli infermi; il che non può ottenersi dalla nuda e sem- 
plice pratica senza raziocinio alcuno. La filosofia con tempi a Ir ice del- 
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V lini versa natura, il raziocinio chimico e meccanico, c 1' anatomia 
insegnano e spiegano le cause cslrinsiehe ed intrinseche oneranti su 
di noi, le sedi, e le cause delle parti offese, gli effetti e i modi della 
con seri azione, dell 'a Iterai io ne e della restituzione della salute, i dati per 
conoscere e curare più facilmente e sicuramente i fatti morbosi. 0 
sbandire, conchinde il Valcarcngo, dall'arte nostra qualunque ra- 
ziocinio, o questo devesi cercare c sperare dalla GlosoGa naturale 
senza mai dimenticare, che strumento unico e vero della medicina razio> 
naie, e della sapiente pratica necessaria al medico e utile agli in- 
fermi saranno sempre le osservazioni, come dati certi, le quali do- 
vranno essere più da stimarsi e conservarsi, quanto più scelte, ripe- 
tute, a lungo meditale, mutuamente comparale c congiunte con con- 
gruo raziocinio per conseguire più prossima metile ed evidentemente 
quelle utili verità, che al corpo nostro immediata mente appartengono. 
Cosi sari più da rispettarsi quel raziocinio e quella teoria, che dalle 
osservazioni e dallo pratica specialmente si deducono; imperocché non 
è vero raziocinio quello che è opposto all'esperienza, o con questa 
non s'accorda, che essa appoggia Miiunque vuol camminare sicuro 
a rintracciare il vero. Qualora poi si può lasciare in disparte, anzi 
sprezzare le congetture, per ragionare di ciò che occorre, dalle sicu- 
re e hen replicale osservazioni ne attendiamo le prove, su cui, come 
sopra una sodi base, stabiliamo le nostre proposizioni. E se ciò non 
ci riesce conseguire, piuttosto che ingannarci nel dire o si o no, amia- 
mo meglio, ed è gloria, di confessila con candore la nostra ignoranza. 
Insomma è necessaria tanto la teoria che la pratica per istituire un 
ottimo medico nella razionale e sperimentale medicina; col lungo stu- 
dio de' buoni libri pratici, di iterate e ponderate osservazioni sopra 
gli infermi c i cadaveri, e col lungo, assiduo e accurato uso ed eser- 
cìzio si aquista la sapienza e la perizia dell' arto, la quale sarà più 
perfetta quanto più fondata su quelle osservazioni, che son dirette 
dal raziocinio, e su quel raziocinio, che dall'esperienza e dall'osser- 
vazione dipende. Al Valcarengo importava conoscere innanzi tratto e 
distinguere le cause e gli accidenti pregressi e concomitanti si l'in- 
ferma che il morbo occorrente per determinare la idea verisimile e 
la condizione individuale di questo, non che la scella e l' opportunità 
del rimedio da adattarsi tanto ai caratteri individuali del morbo, 
quanto alla speciale tempra, disposizione e tolleranza dell' infermo. 
Una cura medesima non può convenire e ncU' cgual modo e grado 
a tulli gli individui, e a tutte le specialità morbose di (orina e slrul- 
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tura consimile: *cn tadcm Ttmed<a omnibut in simi/iiiii! risi6u! opi- 
Montar, (tmporuw uccisione* curofionum sud amimi- Liu attiene 
inaisi ma mcn le nelle epidemie, clic cale dalle Messe generali caglimi, 
a»enli li stessa sede e natura, pare iu pratica richiedono cor» ili- 
tersa, Ma non sempre è dato raggiungere quelle speolall diQerenie dei 
mori, e degli individui, uè queste occasioni e questi momenti di agire, 
pure conoscendo il grado relativo di salute dell' infermo e de' suoi 
parenti,! semi morbosi ereditar] o contralti, la costituitone dell'aria, 
la ragione de' luoghi e del vitto, Tra cut visse, o clic usò, e indagan- 
do le precedenti cause estrinseche, i segni distintivi della diversa sede, 
connessione e struttura del morbo, i suoi mutamenti e costumi, si 
può dalla mutua conferenza di questi clementi diversi preluderne I 
modi di soluzione e di crisi, prevenirne le rea tendenze c i pericoli, 
presagirne gli eventi prosperi o avversi, desumere le indicazioni più 
prossime e la più pronta c congrua curo, evitando molti inganni ed 
errori, e provvedendo alla gloria dell' arte, all' utilità dell' infermo e 
alla slima del medico. Quando non si possa con evidenza c cortesia 
pervenire a queste ardue e genuine cognùioni, perché o i sìntomi 
sono intricati ed equivoci, o le eause varie e complicatissime, e fra 
queste e quelli non si scorge rapporto, ma contrarietà, meglio è so- 
stare e far nulla, inslituire il regime dietetico, soccorrere ai sintomi 
più urgenti e molesti, finché quelle incognite, e la peculiare occasio- 
ne e opportunità si rilevino per usare o una cura pronta, operosa, 
radicale, ovvero una prudente, aspettante, palliativa. K il Vatcarengo, 
che spesso riduceva le couse genuine dei morbi a poche e semplici 
lesioni (eh' erano più generalmente la stasi o congestione sanguigna, 
linfatico, biliosa, e la infiammazione e le sito conseguenze) era anche 
nella cura più amico di pochi, semplici, consueti, temperanti e antiflo- 
gistici rimedj, clic dì molli, tumultuar] e composti. Condannò corno 
inutili e dannose le miscele de'rimcdj composti, massime se diversi o 
contrarj fra lor °. 0 fa "' co " c perle e l'oro; lodò la semplicità c parsi- 
monia di quelli dicendo; quod palesi fieri per pandora, non debel fieri 
per plura. Non è la profusione c il lusso de' rimedj, diceva, che fa 
la medicina più ricca e più utile, e più conforme a natura e a ve- 
rità, ma la scelta e opportunità dei più atti c nececssarj, e che non 
nuocciano almeno. Più molto credeva, nè confidava troppo nelle forze 
e virtù de' farmachi decantato dai loro trovatori, specialmente dei 
purganti, degli astringenti e degli ipnotici nelle malattìe acute e 
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uVislicIte. Eli è perniò nhe i Reggenti dell'Ospitai ili Cremona nel 
17/i8 testifica rono lodi al Valcarengo, perchè da venti anni dava en- 
tro esso opera assillila, sapiente e 111; ridica non solo nel curare, an- 
che con suo pericolo, i poveri infermi d'ogni genere, e istruire i 
giovani nell'anatomia e nella clinica, ma anche per avervi introdotto 
un nuovo metodo dì medicare più spedilo, economico ed utile; in 
JVnso cernili idea, aggiunge egli, uhi libere migii agere miki conca- 
■uni crai, simpliciore hac mclhoda servala, cilius ci fiid'us a marbis 
evasùfe « fj roiiis, ni ptarimum "avi, primis ndhttuiis rcmcdììi. La ignota 
o trascurala importanza delle opere o dei meriti del Valcarengo 
fu la cagione di sì lungo esame itegli scritti e delle dottrine di lui. 

Fruuionil Andrea sortì i natali nel 1715, e dalle scuole 
di' Qesaiti e del Seminario passò all' Università di Pisa, ove assunse 
la laureo, indi divenne medico astante noli' arcispedale dì S. Maria 
Nuova di Firenie, ed ehhe allora a maestro il celebre Cocchi. I) qua- 
Ic dichiarò il Fromond di malto indegno, e di gran perizia e dottrina 
nei teoremi migliori per la filosofia, e nei melodi migliori per la 
pratica, e insieme dotato di prudenza e onestà, che devono concorrerà 
nell' ottimo medico (Attestato del 1759). Fu poscia rivogalo in patria 
dai Reggenti del patrio ospedale, perchè succedesse al Valcarengo 
chiamalo a Pavia e Milano a leggere medicina teorica e pratica. Di 
luì scrisse il Valcarengo medesimo, che l'ebbe per Ire anni nell'o- 
spitale allievo e compagno studtosissimum pivctiern in dissectwnihus 
eadaucrum maxime, siculi in mediali, phyiicisque quacilionibus subii- 
mioribut omnibui opprime venatura. Nell'ospedale di Cremona Fro- 
mond osservò il caso singolare d' una donna, che visse imperforala 
e sema utero (Imperforata: mutimi utero prorjus «armiti, observalio 
anatomica Cremona;, 1744). Benché ([nella donua fosse cosi cusii'.uiin. 
pure, dice Fromond, era isterica per pletora ed eccitamento generale; 
e cercando egli spiegare questo fenomeno prova che la sede, l'origine 
o le maniera dell' affezioni: isterica non sono uniche ed identiche, 
chè l'anatomia patologica trova talora lesioni molteplici o nell'utero, 
o nei gang lii, o nelle tube, o nelle ovaje, costituite o da viij orga- 
nici in queste parli, o da congestioni sanguigne a infiammazioni, 
ovvero da irritamento e slimola del falso seme nelle lacune del Gra- 
afe. A quest'opuscolo del Fromond è necessario aggiungere la lettera, 
che sullo stesso argomento egli scriveva al conte Roncalli di Brescia, 
il quale la insema nella sua Medicina d'Europa. E parvemi degna d'es- 
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sere ricordala un' osservazione e congettura falla pel Fromoml, ed 
esposta in quella lettera, cioè clic trovandosi, come consta doli' ana- 
tomia, ne' corpi umani differenze non lievi nell'intima tessitura, 
disposizione ed unione dei visceri, non elio nella proporzione e di- 
stribuzione dei vasi e in altre condizioni delle parti organiche di- 
chiara, che quest'intima dissi miglia ma talora sfuggevole ai sensi è 
forse la fonte e l'origine primitiva de' temperamenti molteplici. Per 
la sua lunga e felice esperienza in medicina venato in fama il Fro- 
mond anche fuori di patria, e consigliato dal suocero suo il celebre 
Carlo Francesco Cogrossi, venne eletto dai dodici cavalieri regolatori 
dell' ospedale di Crema ad esservì medico primario, lo che avvenne 
nel 1744. Per quest'occasione mandò al prefato conte Roncalli un 
altra Lettera (che fu poi stampala nella stessa opera sua) circa Cre- 

topografia della cillà e provincia dì Crema, delle malattie più fami- 
gliari ed endemiche di quelle, del peculiare e più usalo metodo dì 
medicare, e de' medici più illustri. Le malattie più proprie e comuni 
sono le infiammazioni massimamente si polmoni colle lor conseguenze 
(asmi, tossi, idropi ecc.), sicché, diceva egli, ogni malattia seni lira 
aver nel polmone esordio e fine. Inoltre i vini acidi (che o per le 
uve immature, o la troppa loro fermentazione nei lini, o per la 
natura propria del suolo sono quasi simili all' accio), n I' uso delle 
carni porcine fanno nascere negli abitanti pustole acri pei corpo, e 
discrasie acido nella linfa e nel sangue, indigestioni e diarree. Perciò 
la magnesia fu trovata la panacea antipocondriaca per questi ultimi 
malori. Nel 1749 entrò pure il Promond con due mediche operette 
nella famosa questione sul raro caso della giovine cremonese, che 
vomitava sassi, vetri, ecc., e di cui terrò discorso nella vita del 
Migliavacca. Nel giornale di agricoltura di Venezia pubblicava egli In 
line un discorso nel 1777 Sul modo di bea purgare la semente del 
frumento. Mori setluagenario verso il 1785. 

Fromond II. Giovanni Claudio quantunque non fosse 
medico, pure coltivò con lungo studio e grande amore le scienze fi- 
siche e naturali, e produsse opere e delirine insigni, che ebbero 
mollo relazione e influenza nelle mediche discipline, ligli nacque nel 
1703; di quindici anni volle farsi monaco beuedellino della Congre- 
gazione camaldolese, laonde andò a Ravenna nel monastero di Classe, 
ove attese agli sludj umaui e filosofici. Per attutirne l'indole aspra, 
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inquieta e tenace fu mandato nel 4734 nell'eremo di S. Croce di 
Fonte Avellami sul più allo ed orrido Appenino, dove posò pure 
lianlc esule e ramingo, e ivi dimorò il giovine frate per tre anni 
studiando la storia e i segreti di natura. Assunto alla dignità del 
sacerdozio, e restituito al suo primo monastero, Tu mandalo a Pisa 
ad apprendere matematica e fisica sollo il celebre suo concittadino 
Guido Grandi. Pel Duca di Firenze c pe' meriti suoi divenne il Promond 
nel 1750 professore di logica nell' Università di Pisa, indi di fi 1 ose- 
lla naturale H di fisica, proponendosi, dice il Bianchi, d' insegnarla 
sema il sussidio della geometria, e studiandosi di dimostrare colla 
sola logica alcuni errori di raziocinio de' geometri e meccanici più 
famosi. Ebbe l'onore di essere aggregalo all'Accademia degli Er- 
ranti di Fermo, de' botanici di Firenze, all'Accademia reale delle 
scienze di Parigi, e di avere commercio scientifico coi più illustri 
uomini del suo tempo, con Nollct, il fisico Beccaria, il Genovesi, il 
principe Sansevero di Napoli, il consigliere Pecci, Fon, Muly e molti 
altri. Morì nel 17ti5 per infiammazione di fegato insorta in causa del- 
l' indole sua, « di dispiaceri reali o lliiizj, e aggravata dall' abuso della 
limatura di Terrò, ch'egli per francar sua salute e liberarsi dai suoi 
mali soleva In gran copia ingollare. 

Nel 1740 pubblicò a Venezia la sua Nova et generali) intra- 
duetto ad philasophiam, intorno la quale mi giova riferire il giudizio 
di uno de' principali e famosi filosofi de' nostri giorni, il prof. Bi 
Poli. 11 Framo ini, dice egli, si fu quello, clic dopo il Sarpi pubblicò 
in Italia una logica ripurgala da (ulta la barbarie scolastica, ed c- 
sposla con un metodo, di cui non trovasi traccia ne' libri anleriori: 
Il Fromond è tra que' filosofi italiani del secolo XVIII ebe seguirono 
1' empirismo filosofico, ma originale o proprio: nel rapporto di per- 
fezionare la facoltà di pensare e di ragionare divise la cognizione 
nelle relazioni e nelle caie, mostrando ebe tulio quello elio noi sap- 
piamo degli oggetti non può cadere che sulle relazioni. Considerò il 
tempo e il moto come cose reali, e non già come semplici relazioni 
mentali o ideali, come pensava Lei imi tz ( Saggio d'un cono di filo- 
to/ia, ecc. - Storia della filosafia italiana. SopplemenlO IV al Tene- 
mann). Era la logica infatti a' tempi del Fromond ancor barba* 
ra e abbietta, ed egli si propose di pulirla dal melode scolastico e 
cartesiano, c restituirla alla sua semplicità e splendidezza, imitando 
in ciò il grande suo conciltadino e maestro Guido Grandi, che nella 
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slessa Università di Pisa aveva combattuto V amico idolo d'Aristo- 
tele adorato ancora in Europa, e insegnalo invece le dirim vie per 
ìscoprire la semplice verità, e per investigare le vere leggi della na- 
tura colle induzioni dell'analisi e. collii Iure cìt>ll' esneriiinza. Nella 
sua logica il Fromond analizzò con perspicacia 1' origine, la genesi e 
1' associazione delle idee; quella prima operazione dell' intelletto, egli 
dice, chiamata dai logici semplice percezione, e solita ad essere di- 
stinta dai giudizj, n0Q '■ '"' realla c,le un Tero giudizio. 

Anche nelle scienze matematiche, e più special mento nella race 
tanica teorica corresse il Fromond molli priucìpj men veri stabiliti 
da insigni Osici e matematici, e rivelò sue proprie scoperte e dot- 
trine. Produsse su quest'argomento le a ppla uditissime opere: E- 
xamea in prircipua menhaaicae principia. Pisis, 1 75Q> , ecc. De ro- 
dono phitosopkien, ijiia iattmmenla iiirrh-iaicn rrneratim conferitili 
potcnliarum aclinnibus corrobora udis sei nenandii. l'isis, 4 759.» Il 
p. Isidoro Bianchi pubblicò poi uri Giornale di Cremona (Notizie di- 
Terse. 4789 ) dicciotto 0jtcrua=it>ni /vico - meccanicht ■ traile da va- 
rii scritti inediti del Fromond. 

Ma la storia naturale e la fisica era la principale occupazione c 
delizia dì lui; indagatore dilìgente degli effelti più ovviì e meno os- 
servati di natura ne scrutava acutamente le ragioni nascoste con 
quel buon senso, che racchiudendo i veri semi delle scienze naturali 
non è prevenuto da principi 0 dottrino arbitrarie. Non contento egli 
d' investigare nelle suo incursioni scicnlilirhe ii monte Pisano alia 
sua superficie raccogliendo fossili, vegetabili e animali d'ogni ma- 
niera, onde poi arricchì il Museo dell' Elcllor palatino, volle specu- 
larne ancora la intima formazione e natura, c si fece calare in una 
caverna del monte Legnano, profonda Irentactuque braccia, indi in 
un' altra voragine ancor più profonda e terribile. Conobbe clic lo 
studia della chimica era utilissimo a spiegare i grandi, come i pic- 
coli fenomeni di natura; essendo persuasi, coni' egli dice, della uni- 
forme semplicità, con cui natura produco i massimi egualmente che 
i minimi effelli, dobbiamo da questi prendere le regole per filoso- 
fare sopra quelli. Nelle sue icsiom' ili fisica (esistevano manoscrille) 
egli introdusse primo, e applicò le dottrine della chimica sperimen- 
tale, e per lui s' inslituiva in Pisa la nuova cattedra di chimica 
sperimentale nel 1757. Coli' ajulo anche delle meccaniche ricercò il 
Fromond le cagioni dello stato de' solidi c de' fluidi, e paragonando 
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I.i consolidaiione del fluido, d la riiolutìooa del solido In forma fluida. 

il. duri- (irofmi !■■ fons;;i; t -nia ginniche -tillo sialo presente, passalo 
e futuro do' corpi. Lo materia terrestre fu creala io istalo ili ani- 
vertale D.iidita. andò, come andià successivamente consolidandosi; 
I acqua non e un corpo semplice, ma il cnmposto d' una sostanza 
nrinsa o icrreslre lunula discialla da un solverne salino. Espose mia 
noova teorica sulle plogeie facendolo derivare dalle preci pilanuni 
chimiche degli efOufil terrestri, o vapori acquei attraili, coml.oatì 
e abbandonali dall'aria: teorica riprodotta poi e confermata di Le- 
llo, negli Alti de!!' Accademia delle scienze di Parigi del 1751 senza 
che venisse pur onoralo di n^rdaoia o di gloria il vero autore di 
quella. Come aveva slabil.lo in Closofia..! gran principio (fette rela- 
zioni, cosi in li-ita generale e «inmaie spiegò il l'ruaioud molli falli 
di quelle scicene colle forze di affinità e di rapporto distinguendo la 
forze a leggi fisiche dalle meccaniche, colle quali la dottrina medica 
di [torcili e lìirllini, Misi<'iiiiij dall' autorità di Boerabave, soleva in- 
terpretare solamente tutti i fenomeni del corpo umano. La conlra- 
rione del cuore veniva dal Fromond attribuita a una forza non mec- 
eanieo, ma fìsica, ebe chiamò eU-rogcneìlà in quaulo alla sostanza 
del cuore, forza ebe negli effetti corrisponde a capello all' irritabilità 
chiarita dopo dal celebre Haller, e con essa intese il Fromond d'in- 
dicare la mancanza di affinila e di rapporto, e la fona di ripulsione 
fra due materie. Cosi 1' azione dell'aria sui polmoni nella respira- 
lioue non è meccanica, ma chimica, unendosi per essa nel chilo e 
nel sangue, clic passa nei polmoni, una spe< 
cui s' adempie la sangui Gcazionc. La quale 
fede», la stessa cesa della dtUogisticazione dei sangue insegnata 
dappoi dal Priestley, che ripete e conferma le stesse esperienze del 
Jìsico cremonese, e questi ammise ancora che il fuoco o 1' infiam- 
mazione de' corpi è una soluzione chimica del corpo ebe arde, c lo 
paragona alla corruzione o putrefazione do' corpi, non che ai mali 
contagiosi e alla peste. 

Queste dottrine filosofiche, fisiche e fisiologiche del Fromond 
trova risi esposte e svolte nelle sue scritture, ora in gran parte smar- 
rite, e nelle seguenti sue opere: Risposta apologetico snpra il commer- 
cio degli clj precedenti da luoghi appettati ecc. (Lucca 1745) — Della 
fluidità dei corpi ( Livorno 17Ò4 ). In esse tende adunque il Fromond 
a rovesciare i fondamenti della filosofia corpuscolare, e l'abuso che del 
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meccanismo soleva farsi da molli nelle fìsiche e nella medicina. In- 
vece delle teorie de' geometri c matematici ricorse il Fromond spe- 
cialmente a quel senso comune, il quale, die' egli, racchiudendo in 
sè i veri semi di tutte quante le scienze naturali, nou è per se stes- 
so preoccupalo da alcuno di que' pregiudizi, clie salto il velo di lu- 
minose teorie possono essere nascosti. Osserva e rivela i molli erro- 
ri e danni introdotti in quelle scienze, ebe più delle altre influisco- 
no sulle arti, porcile si trascurarono le lr;ggi delle osservazioni e delle 
esperienze fisiche e chimiche. Molli citelli naturali, egli iusegna, 
e quelli ancora dell'animale vivente sono menoprodolli e dipendenti dalle 
forze e leg^i meccaniche, che dalle tisiche e relative, le quali più 
special mcnlc vi prevalgono, e. quindi non possono confondersi e spie- 
garsi con ragionamenti inconcludenti presi dalle meccaniche, e senza 
ricorrere nuovamente alle deplorabili oscurila dell'antica lìlosclìn, 
le qualità occulte do' peripatetici. Ami le spiegazioni meccaniche sono 
più pregiudicievoli di queste, le quali, se nulla istruivano di reale 
sulle vere cagioni degli effetti naturali, non ne additavano perù delle fal- 
se, non invitavano a ragionare sopra errori e a moltiplicarli, e fa- 
cevano più allenti sulla minale e popolari osservazioni, principale 
punto della sloria naturale e della tisica. Laddove V abuso delle mec- 
caniche, additando le false invece delle vere ragioni degli effetti na- 
turali, da' luogo a ragionamenti falsi, fa trascurare le più importanti 
osservazioni e moltiplica gli errori nella teorica e nella pratica. Per- 
ciò il Fromond tenta spiegare con questa nuova filosofia molti fe- 
nomeni organici, le funzioni del corpo umano, e gli effetti de' corpi 
esterni, de' medicamenti e de' veleni, la cui causa efTeltrice, e la ma- 
niera, eolla quale operano sul corpo umano, non può essere ricavala 
e spiegata dalle dottrine meccaniche. Le osservazioni e le esperienze, 
ossia la storia naturale essere dovrebbe il primo c tero fondamento 
della fisica, della chimica e della medicina, le quali per la più im- 
mediata e più vasta utilità loro sono più delle altre necessarie. Le 
dottrine fisiologiche e mediche del Fromond vennero poi addottale 
da famosi medici del secolo XVIil, che tributarono al filosofo e al 
fisico illustre lodi e gratificazioni sincere, e fra tutti nomino il Dal- 
l' Arme, Vacci Bellingeri, Targkmi Tozzeiti e Nerucci. Alta medicina 
pratica provvide ancora il Fromond consigliando il bagnn tiepido 
nella cura del tajuolo, l'uso medico interno della limatura di fer- 
ro contro alcune malattie, e cercando eoa nuovi melodi di ritornare* 
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la ruggente vita ne' sommersi, nel che si meritò i giusti encomi! di 
Synuri e de' mentova ti Nerucci, e Targioni Toiletti, il quale nella 
sua raccolia di teorie, osservazioni e regole per ben distinguere e 
dissipare le aru'sBie o le morti apparenti dice: Non mi è nolo eba 
prima del p. Fromond (1750) ninno abbia mai fatto in Pisa il mi- 
nimo tentativo per risvegliare quelle poeboe languide faville di vita, 
che potessero ancor sussistere in qualcbe annegato. - Vengono pure 
attribuite al Fromond nostro Duo lettere sopra V Ottica del p. Castel* 
( Hovetle letterarie dì Firenze, 1741 nelle quali si fa l' apologia 
delle dottrino di Newton sopra i colori impugnate dal padre, e final- 
niente un'altra Lettera lui taglio della macchia di Viareggio nello 
Slato di Lucca < ( Pisa 1739 ), dove con ragioni fisiche e mediche 
provasi, che il taglio proposto per purgar 1' aria sarebbe anzi stalo 
nocivo alla salute. Insomma da tutti i fatti e le scrittura del Fro- 
mond traspira il sommo suo amore a quel)' utile filosofìa che tende 
ai comodi e alla conservazione dell' uomo, non occupandosi egli spe- 
cialmente, dice 1' illustre suo elogista il p. Isidoro Bianchi, che ad e- 
Eaminarc quelle operazioni delia natura, cha hanno un più stretto 
rapporto si bene degli uomini, e sono utili alle arti e alla società. 

La famiglia dei Fromond ebbe altri uomini in queslo secolo, 
che assai si distinsero nelle fisiche e naturali discipline, c che non 
ò giustizia dimenticare. Gian Francesco Fromond, nipote del 
p. Claudio, dal nostro Seminario passò ai Gesuiti, ove attese agli sludj 
suoi più prediletti, cioè i fisici e matematici. Pici 1771 ebbe l'onore di 
ricevere la dedica della memoria sui Cannocchiali diottrici del celeb. 
Boscovich corretti prima dal Fromond e ammirati dagli astronomi 
ed ottici più reputali d'Inghilterra. Sciolta la Società potente e te- 
mula, Gianfranctisco divenne canonico di Cremona, e viaggiò nè più 
colli paesi d' Europa per conoscere e consultare gli scienziati e gli 
artefici più segnalali, e per provvedere libri, macchine e strumenti 
di fisica sperimentale e specialmente di ottica e ili chimica. Ritor- 
nato in palria fu assunto *a Milano prefetto del Gabinetto di fisica 
sperimentale, II. so prain tendente ai Gabinetti di fisica della Lombar- 
dia austriaca, professore di ottica nel Ginnasio di Brera, e membro 
della Società patriottica; mori nel 1779. Oltre a molte scritture ori- 
ginali e traduzioni sparse in varj giornali abbiamo di lui le Dire- 
zioni per impregnare i acqua d' aria fusa ad effetto di comunicarle 
lo ipirilo particolare e ia virtù delle aeque minerali tradotto dal 
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viscere della terra, fedele conservatrice delle anlicUe memorie, molli 
chiari o indubitabili segni de' passati avvenimenti, il frale natura- 
lisi» sulle (racco del Moro e del Vallìsnìeri, c contro le ipotesi del 
Womhvard, ma più colla scorta dei fallì, intende a scrutinare per 

Li mare. E per giugni al conoscimento del vero espone I luoghi. 



marini; e in tulio somiglianti a quelli cIib ora popolano il maro. 
Per ispiegarc la loro attuale posiiionc terrestre discuto lo duo opi- 
nioni, la prima dello quali è die il mare ab antico sta salilo sui 
monti, 1' altra che i monti emersero dal fondo del mare. E abban- 
donala la prima come immaginaria e falsa piouunoia: io abbuinim* 
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odo e dottrina riferisce esempj di isole e 
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achiglie marine, di mutameli 



Questo scritto, egli dice, di sole pagine 21 è tosi pieno di criterio, così 
scelti e cosi bene adottali sono gli esempj, così ordinalo è il Glo 
del discorso, al che si aggiunga una locuzione nitida e disinvolta, 
che polrcbbe per queste qualità risaltare anche al prescale negli at- 
ti di qualunque accademia (Conciliai, fan. tubaypeaina). 

.11 ai nardi Francesco nacque da padre speziale, che edu- 
calo alla slessa aria per lui professala, e tanto quegli ne approf- 
fitlo che divenne tra i primi cliimici e naturalisti del paese. Acca- 
satosi a Milano fu dal Governo invitato a visitare una nuota lumie- 
ra di enrbon fossile viciua a Como e darne rapporto, il quale fu 
poi stampalo a Milano co» questo titolo Uemuria sulla torba e torba* 
fossile ecc. Ascrilto alla Società patriottica espose alcuni Saggi sulla tin- 
toria del cotone con un processo suo proprio (Alii della Società). Sfortunato 
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nel mandar ad efTello per comune vantaggio la sua scoperta, alla quale 
sacrifico tutta la sua fortuna, fa fatto direttore della Zecca di Milano, 
poi segretario del magistrato politico-camerale, e mori intorno il 1796. 

Sarti Cristoforo monaco olhelano fu professore di filosofia 
allo studio di Pisa, ove scrisse il trattato V Ottica della natura e 
dell'educazione Lucca 1792 (faticoni Accad. Pisana). 

Itlorenl Giulio Cesure nacque in Casalmaggiore nel 1728. 
Si applicò allo studio delle farmacia e delta chimica, si trasferì a' 
Guastalla, indi a Mantova, filialmente a Verona per metterei dentro 
n quelle scienze ed esercitarle. A Verona attese purea tutte le parli 
scientifiche e pratiche della storia naturale, instituiva nella propria 
casa un assai ben disposto orlo botanico, e un museo di mineralo- 
gia arricchito d' ìclioliti, eh' egli raccolse massimamente sul Bolca, 
non che un elaboratorio chimico, dove faceva continue esperienze ed 
analisi. Fu assai caro e in pregio al celebre Scipione Malici. Non 
si ha alle stampe di lui che uno < Anatili dell'acqua acidula di 
fonerò di Velo tic/ territorio veronese (Verona, 1766). Dlcesi eh' egli 
pubblicasse una . Dissertai io ne analitica sopra la nalura dell'acqua 
del Po> e un'altra ■ sopra l'indole e l'uso del Caffi»; ma io non 
ho veduto alcun' opera del Moreni, il quale mori nel 1786 maniaco 
precipitandosi e sommergendosi nell'Adige. 

Scotti Lorenzo maniscalco, ossia veterinario, di cui rin ten- 
ni soltanto, che fu al servizio del duca di Modena, e che pubblicò 
in Cremona nel 1751 un opuscolo intitolalo 'Disinganno degli im- 
postori.' lulendc celi a svelare i pregiudizi!, gli errori e i danni, 
di cui va concomilalo l'esercizio dell'arte veterinaria trattata dai 
praticoni e secretisi!, come H chiama, i quali medicano a caso, e 
con superstiziose menzogne. A costoro egli oppone i savii insegna- 
menti del Caracciolo , del Ruini e del Mattioli. Farla nel bre- 
ve suo opuscolo della lebbre, dell' ungola, della scaranzia, delle ri- 
dale, dell' antieuore, del mal di milza e del verme, dell' aborto e 
ritenzinue d'orina, c della slogatura delle ossa, cui aggiunge alcune 
osstrvaziout sullo stampo del ferro italiano, sopra le epidemie e i! 
cancro volante. Tutto ciò e dettato con semplicità e bontà di dottri- 
na e di pratica, che è tanto più commendevole in un tempo, in cui 
scuole di veterinaria non erano. In qucsl' opuscolo medesimo ricorda 
lo Scolti un'altra sua Opera col titolo • Del perfetto maniscalco', 
ma che non mi venne fatto di consultare. 
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Ubisi Martino ebbe i natali in Soresina, terra del Cremonese, 
nel 1715. Dopo di aver compiuti eli studj umani e filosofici in Cremona 
presso i Padri Gesuiti ebbe a precettore nei priraordii dell» medicina 
e dell' anatomia il Yalcarengo, indi mosse a Firenze ad erudirsi nella 
pratica medica e chirurgica sotio gli illustri Berlini, Cocchi e Can- 
noni, onore e lume della medicina e chirurgia italiana. Addottorato 
nell'una e nell'altra facoltà si ridusse a Cremona, e a ventìcinque 
anni menù moglie. Neil' esordire della sua pratica, che riuscì fau- 
stissima, massime nelle croniche malattie, ebbe titolo e fama di no- 
vatore, perché introdusse il semplice o parco metodo di medicare 
appreso alla scuota toscana; perocché allora regnava a Cremona, ad onta 
dell' influenza beuefica del Vaicarengo, l'uso di ordinare una gran- 
de e dispendiosa molliplìcilà di medicamenti. Fu soprattutto feli- 
cissimo e tenuto quasi infallibile Dell' arte del pronostico. La sua 
prima produzione letteraria fu il Rapporta o Storia intorno ad una 
canuu/iione contagiosa endemica mandala al dottor Berlini di Firenze, 
«he la pubblico. ( Giorn. do' letterali di Firenze 4741 ) ; è la storia 
d' una malattia convulsiva, o epilessia osservala dal Gitisi in un 
Conservatorio di Cremona, che chiamò contagiosa, perchè molte alunna 
di quello la contrassero dalla prima inferma per imitazione; prolifica, 
perchè noli' accesso indeiinon/er jlaebanl meastrua. Regnando nel cre- 
monese verso il 1745 un'epizoozia bovina ne mandò il Ghisi la storia 
in forma di Lettera al dottor Mazzucchclli di Milano, la quale, leggcai 
nella Medicina Europea del conte Roncalli di Brescia. Dallo studio di 
quella malattia o dalle risultanze necroscopiche potè il Ghisi scoprire 
la prima volta l'infiammazione dello vie aeree, e particolarmente della 
trachea, e che da questa causa interna essenziale del morbo medesimo 
molli animali perivano soffocati; cosa non avvertila dal Lancisi, dal Ra- 
mazzili! e da altri osservatori di simile epizoozia, cai propone perciò 
il salasso ripetuto e gli antiflogistici, Nel 1749 pubblicava inoltre 
il Ghisi a Cremona due • Lettere mediche • la prima delle quali 
tratta ili varie malattia curala co! mercuria crudo, cioè le coliche 
ipocondriache, le gonorree virulente, le apoplessie c paralisi o emi- 
plegie, le febbri petecchiali perniciosissime, gli scirri e le slrume della 
mammella, i dolori reumatici ostinatissimi e la podagra. Predica il 
mercurio rimedio universale si rispello alle infiammazioni che ai 
Termi, perchè riusci sempre utile per evitare le in/in ni m a aio ni mortali 
in molti morbi; nelle febbri petecchiali, cho prendono immediata origina 
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da infiammatorio lentare oal venire colpetto a al capo; nel vajolo, il quale 
apporto moria per la grandi ittfkmma:ioni cho produce nello interne 
più interessanti parti del corpo umano; nelle idrofobie fatali per le 
grandi infiammazioni e gamjrene, eoa cai si rovinano lo viieere dei 

oangrene; nello pleuriti, nelle pneumonili e ne' reumalismi epidcniica- 

menlo diresse posteriormente il Ghisi allre lellere ai dottori Ben- 
venuti di Lucca e Hertini di Firenze, nelle quali espone allre osserva- 
zioni sulle Mici cure per lui falle col mercurio anebe nella golia 
artetica, nelle ollalmic con offuscamento e ulceri della sclorolica e la 
eecilà, nella golia serena e nella podagra, l.a seeuuda Lettera contiene la 
f.T mt. Slmili di-lì,: ai\r/i:u: rpsdìminhr. •.'.tu [luminarono in Cremona nel 
1747 u 48, la quale merito grandissimi cncomii dall' Haller, Vans- 
wielcn, Tissot, Borsieri, Frank, Spretaci, e da lutti i tratlalisli 
dell' angina membranacea o poliposa, ossia del croup. 11 celebre 
prof, [tubini di Parma nella pregiala sua opera su questo argo- 
mento dice del Gitisi — QuesLo illustre Italiano deve guardarsi 
come il primo ed il più accurato scritture die abbia illustralo questa 
materia; egli fu il primo elio osservò la cotenna spulata frequente- 
mente in un'epidemica iracbeìte, e la Irovò nella sezione de' cadaveri; 
quello elio é più si è, che egli ne rintraccio ancora l'origine, ripeten- 
dola con sagacissimo giudizio ed accorgimento da precedente inBam- 

d' angina particolare, e determinò per lai guisa la vera eliologia a 
cura del croup = Gjuesla epidemia fu dissimigliaole, dice il Citisi, 
da an' altra corsa pure ne' ragazzi cinque anni addietro con l'edema 
primieramente, poi con precipitosa infiammazione de' polmoni, onde 
eglino goni] e ipoiarcaticì, con valida febbre, polsi bassissimi e in- 
termittenti, scarsezza d' orine, affanno e grande anelito, morivano iu 
terza o in quarta giornata la maggior parte. La osservatone dei mali e 
la indagine de'buoiii riinidj, insegna il libisi in questa lettera, souo sla- 
te sempre c saranno in medicina sovr'ogn'allro umano peti sa me ti lo le più 
gradile e proflìtlevoli fatiche delle studiose menti. Grande partigiano 
dell' efficacia e dell' uso esterno e interno dell' acqua fredda, come 
molli altri medici italiani, e assai prima dell'odierna indro terapia, 
la raccomanda specialmente, adiluccndone felici esperienze, ne' casi 
di gravi emottisi e manie, quando non dipendano da insuperabili cuu- 



dal coraggio prudori l issi mo dogli abslemj; la vita sobria e il vitto pit- 
agorico sono in generale due grandi moni per israilìca re o mitigare 
molto gravi malattie, e specialmente la podagra. Nelle Novelle 
letteraria di Firenze mi avvenni in din- alir? I.?i!pnr del Cium al suo amico 
I- rolli la dottore Calvi di Cremon.i, I" una del 1 7Ti4 ricnarJaule • un 
eato di !-iptr[ c i-iiwne ■ da lui carialo, e riferito poi ibi Vaoswieteu. 

olla i|iijIj vieni? i Ira odo n- i|m sin .irc-dcule ntn chimerico fd 

equìvoco, come moli, credevano a' tempi suoi, ma vero e reale, seb- 
bcoe il Calti poi s' nppimsse prnvan.ln con vasta arati mene, che i 
latti di superfetazione altro non. sono, che ili gemelli. L altra lettera 
è del I7CI fiopra « un coso ci' idrofobia » accaduto porr al Ubisi, 
dal qnalo apparirebbe, che la rabbia canina si contrae aneb.ii per 



semplice contallo 


della bava sulle parli molli del corpo vivente, ebe 




anche dopa mi anno dal morso ricevuto, e che, 


quando «.rapare 


1' orrore all' acqua, è inutile ogni rimedio, e V am- 




tro einquanl' ore. Avendo il Ghìsi ricevuto in dono 




r\ secolo XVI, che conteneva il trattato ■ De limo- 


tiibus > di F.bcubi 


lar, tradotto dall'arabo in Ialino da Andrea Alpago 


bellunese, se ne 


fece editore nel J757, e lo dedieò al Valcarengo, 




tasse, come poi questi fece col libro di già nominato 


De malti limonili 





Ebbe il Ubisi lungo commercio di cose letterarie c di pratica 
medicina con molti illustri uomini del suo tempo. 1 suoi manoscritti 
consistenti in pareri, quesiti, consulti, storie e osservazioni di malat- 
tie con le relativo sciioni cadaveriche (che meriterebbero di esso ra 
scelte e pubblicale ) si conservano col suo ritratto dalla vedova d'un 
suo nipote, la signora Anna Rigetti, dalla cui gentilezza mi fu con- 
ceduto frugare in essi, e cavarne questo ragguaglio, die presento ai 
lettori. Ma non vi ho rinvenuto quel « Corso dello malattìe da etto 
e sserro te dominare in Cremona (fai 175B al 17D4 col ragguaglio delle 
costituitimi delle stagioni e degli esili più rimarchevoli di quelle <■ di 
cui parla Gin*. Ajlio (manoscritto in casa Pallavicino). Bensì fra lo 
molle carte volanti, non ordinate e leppo di cassature trovai mollo 
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storie di casi pratici e osservazioni di varie malattie ilei capo, del 
petto e del ventre colle aperture da' cadaveri, serilte tra i! 1759 e 
il 1792. Ed oltre ai manoscritti dei lavori accennili cIib pubblici), 
olire a varie miscellanee di annotazioni ed estratti di diverse opere 
mediche e di giornali intorno a diversi argomenti clinico-anatomìe:, 
trovai ancora le seguenti scritture meglio ordinate e alcune compiute. 

1°. Quattro Intiere ad alcuni amici e clinici illustri, una sopra 
i calcoli sublinguali, un' altra sopra un' impotenza venerea, la terza 
tuli' idrofobia, la quarta sul fenomeno della generazione spiegato col 
sistema dell'uovo. 

2.* La storia del guajo d' urina (iscuria), cui soggiaque il Cinsi 
dal 1704 al 1794. 

3*. Un dùcono mila teorica difesa e provala necessaria per la 
pratica della medicina, di cui offro uu breve sunto. Dichiara che male i 
rozzi empirici prendono a sostegno della loro sella Ippocrate e Celso; che 
il primo assevera essere la esperienza fallace e pericolosa, il secondo 
in più luoghi dell' opera sua mostra d' indagare le cause interne 
de' morbi, la natura de'rimed] e il metodo di amministrarli. Contro 
poi quei medici, che si quietano sull'autorità degli antichi, sprezzando 
i trovati moderni, oppone che Ippocrate stesso e Galeno dicono es- 
sere lunga 1' arte medica e breve la vita, ebe mollo vi ba in quella 
di mancante e d' ignito da scoprire ed aggiungere; pui gli antichi 
non conobbero nè il circolo del sangue, né (ante altre cose di tisio- 
logia, d'anatomia e di chimica, non conobbero e non sapevano curare 
molte malattie, come la sifilide, lo scorbuto, le affezioni del cuore e 
de' vasi, credule asmatiche o ipocondriache, lo febbri perniciose, la 
dissenteria ecc. Questi medici inoltre, continua il Ghisi, leggouo 
gii antichi coi pregiudizi 0 le iaea d c ' moderni; chè alcuni osservano 
e sperimentano secondo le dottrino meccaniche e chimiche de' tempi, 
le quali sono unica loro guida, c alle osservazioni dello malattie con- 
giungono le facoltà, e qualità occulte, il caldo innato, l'umido radicale e 
altre baje, che neppur essi capiscono; altri poi medicano invece all'op- 
posto degli antichi, perchè, se lppocrate insegna di salassare quegli idro- 
pici, che sono giovani, robusti, pletorici c con ansia di respiro e guai di 
petto, .essi rifuggono dal sangue per ciò solo che hanno gonfi i pie- 
di; cosi, se quegli raccomanda i diluenti negli itterici più che i pur- 
ganti, questi medici purgano e ripurgano, se egli finalmeule valevasi 
de' frcgamenLi e do' fomenti noi dolori da flussione, essi adoperano 
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mezzi affallo contrari. c finalmente staiti lisce, che in molte cose può dirsi, 
che gli antichi .«omnia somniaverunl. Parla inoltre delle qualità e 
dei difetti d'un' aìlra classe di medici, che eoo qualche filosofia c 
teorica ideale credono conoscere e curare praticamente tutte le ma- 
lattie, e appsjono invece leggeri c incostanti dialettici, pieni di ran- 
etti arzigogoli peripatetici e matematici, clic nulla chiariscono, an- 
li confondono. Né l'anatomia niente loro giova e serve a renderli 
atti nel riconoscere il naturale e lo sconcertato composto dell' uomo, 
per saperne all' occasione medicare le infermila, in somma per l'im- 
portantissimo affare del medico. La teorica medica, conchiude il Ghi- 
si, per essere buona e valente alla pratica, cioè all' osservazione e alta 
cura delle malattie, deV essere fondala sulla ragione, e questa sulla 
leggi dell' animalo economìa , non sui cicalecci e i deliri dei quattro 

elico, t quali come coso non fondate sul vero, cioè sulla natura, non 
spiegano le cagioni e gli cileni di quelle, e non insegnano la scella 
de' rimedj opportuni alla guarigione: il vero semplicissimo e solo 
non può stare colla moltitudine de' pareri, e per essere luti' uno col- 
la natura non può esserne disgiunto. Contro il dello di Celso dichia- 
ra, che per sapere quid mortimi follai bisogna indispensabilmente 

conoscere colla teorica, o la fisiologìa le malattie del corpo umano, 
e distinguerne le loro cagioni per riirovarc i rimedj più alti a gua- 
rirle, ecco il vero scopo della pratica; epperù non può esservi buo- 
na e vera pratica senza una buona e vera teorica, e nessuno può 
squislarsi il nome di eccellente medico senza uno stretto accoppia- 
mento di tutte due. 

4," Finalmente trovai un Ragionamento sullo spargo lunare delle 
femmine, nel quale vi ha una descrizione dei mali, che avvengono alle 
donne per l'arresto de' lor flussi mensualì, così bella e fedele, che 
non voglio tacerla ai leltorÌ = Incomincia, scrive ÌIGhisi,a provare la 
donna una cerla noja con istraordiuaria gravezza di tutto il corpo, 
dtvien pigra, sì duole conte d' nn peso ai lombi, alle ginocchia, alle 
anguinaglie, le si fa difficile ogni molo violento, e ad ogni o benché 
non lunga salita le riesce frequente e stentato il respiro. Il polso si 
acme più celere e gagliardo del consueto, poi si manifesta il 
batiimeiilo del cuore e delle carotidi, svanisce a poco a poco il 
color naturale delle carni, ed al bianco e al vermiglio succede il 
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pallido, il giallo, il fosco- od olirò difettoso colore. Confi,! lalvottB 
appariscono colla faccia le palpebro, massimo dopo il riposo, per lo 
]iiù vi si associa la febbre or continua e Icnln, or ter uno e quar- 
tana, ur irregolare ed erratica con somisa inappetenza e ri pienezza 
di stomaco, o pel contrario con fame insaziabile ili cose nflàllo dan- 
nose. E siffatti guai con mille altri, in proporzione del tempo in cui 

autori, e vedere in pratica, che lalc-r derivino da si(Tatia soppressio- 
ne e tumori e apostemi dell' ulero e d' altre parli ancora, che va- 
dano deturpando erpeti ed ulceri sudicii, clic provengano e febbri 
c ostruzioni ostinatissime, e malinconie jii'uffii ..le e fi iti', e svenimen- 
ti c convulsioni e manie d' ogni sorla, e persino idropisie con infi- 
mi! altri malori, che or piò or mene, or questa or quella misera- 
mente affliggono con lasciar con di rado plii d' una in balia della 
rnnrlc senta speranza di sottramela con turati ajuto ili rimedi.— 

Meii il Giusi ocl 1794. Giace- in S. Agostino. Neil' Università 
di Praga sta il suu busto insieme con qoelli digli uomini più illu- 
slii. I.o sue Iti Ile quaiuà morali sono ■)■ scritte nel briiis'iniii ciò 
£.v, che ne scri-sc A!e>sanJro Qrcia meJiro cremonese. 

CaUt 4^ Iota uni naque nel 1721. compiuti io patria gli slndi 
umani, s' applicò alla sloria naturale e alla chimica nella farmacia 
deli' depilai moggio re c de' padri ligmenicani, da cui apprese anche 
bloscfia. Indi a Parma studiò fi. ira, matematica e medicina pressa i 
celebri Palcri e Belgrado, sostenendo puhlil icumenle le tesi in queste 
scienze con applauso universale, lineili: si laureò nel J745 a Pavia 
in filosofia e medicina. In qliesl" occasione solenne sì stamparono 
alcune lesi meJic/ie, elio dopo la nuova restaurazione di quello Studio 
difese primo il Calvi satlo gli auspicj del suo concittadino e mae- 
stro Valcarengo (Tincscs mcdicinir valioimìis ecc. Papiie )7-iS). Volea- 
desi il Calvi perlV/iiin.ire nel!;i prii lieti medica andò a l'i re me sfitti 
i celebrali Cocchi, Berlini e Nannoei, che l'ebbero amico e compa- 
gno nelle lucubrazioni mediche e filosofiche, e fu medico ostatile di 
quell'Arcispedale di S. Maria nuova. Nel 1743 si trasferì a Milano, 
ove applicò I' animo alla pratica della medicina c alla fisica speri- 
mentale, e fu particolarmente eletto dal Senato per le nuove specu- 
lazinni ed esperienze sul!' elettricità. Aggregalo al Collegio de'nobili 
fisici di quella Cillà, a quello di Cremona e di Pisa, alle prime Ao 



DigiiizM Dy Google 



occupò con sommo onore vA applauso la cattedra per vnnL' anni 
in quello cillà fu anche medico della sacra religione militare de 
Cavalieri di S. Slefann, e vi mori «l'apoplessia nel 1731 (Memori 



lilila, e il Fahbroni ( Storia dall' Accademia di Pisa) lo chiama 
r sane diligenlitsimui, ne in medicina faeienda salii doclus, ted eh- 
mlia» oninino expers. 

Olire od una traduzione di non so qual libro di Cicerone, munire 
a a Firenze n.-l 1747. composce commise al Conte Boncalli di Brescia 
ho lo stampò nella sua Europae Medicina) un Commentario < De 
■dierna medicina clinica hilrmca . Data |j topografia della Tosca- 
icdi Firenze, e discorso della condizione fisica, intellettuale e mo- 
le degli abitanti, viene il Calvi annoverando le loro malattie, e ad 
servare, elio quelli che vivono nella parte coltivala della Toscana 



giudeo il non usare salassi nello febbri esantematiche per L' idea 
d'un veleno nasco -lo, cssundd eh'; resi: sono associate a qualche interna 
infiammazione; il salasso indicalo, egli dice, trasse molti da morte, e 
molli curali senz'esse- e con metodo opposto perirono. Pronunciò la 
verità, dimostrata a' nostri giorni con evidenza da un' altro illustro 
medico cremonese. ( Ccramiai Sulla genesi dell' idrope ), che l' edema 
universale e parziale, non che I' idrope, nascono da congealicne san- 
guigna, o da compressione ilei vasi capillari. Pubblicò ancora il Calvi 
varj articoli dì lettere nelle Novelle letterarie di Firenze, che sono la 
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seguenti: una • Sui bambini nati mostruosi > ( 1748) ; un' altra » 
Storia ed analisi fisico-medica deli' acqua dì Ornale sul milanese ecc. 
(751): ana lena ■ Stili' elasticità e rarefazione dell'aria nel (angue 
• (1753); ana quarla «Saprò una iscrizione antica eiiitente in Sfilano 
■ (1783); una ■ Difesa dell'oppio nella maialila del barone Acton-, 
(1766) ristampata poi a parte in Fisa nel 1787 - Viene a lui pure 
attribuita una ■ Vila del cremonese Arisi coli' elenco delle sue opero 
edile ed inedite. « Divulgò inoltre vari i opuscoli: 1.° •Sulla morte di 
Socrate' (negli opuscoli scientifici del Calogeri, c ristampato a Mi- 
lano e a Pisa nel 1763), cou cui prova il Calvi non essere certo che 
Socrate morisse per aver bevuto la cicuta, giacchi scrittori contem- 
poranei e gravissimi non parlano di essa, sibbene d'un veleno o 
d' una pozione mortifera: la cicuta fu presa e può prendersi impu- 
nemente per bocca e con profitto degli ammalali; 2." « Lettera a Mar- 
tino Ubisi sopra l'usa medico interno del subblimato corrosivo, e so- 
pra il morbo venereo. Cremona, 1782. ■ Per molle autorità ed espe- 
rienze proprie e d'altrui provasi l'efficacia d'innocenza di quel 
rimedio nel curar la sifilide, e con molla erudizione dimostra, prima 
dc^li illustri Barbantini e Zccchinclli, essere assai più antico del secolo 
XV il morbo venereo, che ricomparve più volle sello forme diverse 
c tra le altre sotto quelle della lebbra: 3."« De medicamenti! iVoso- 
comiorum levammo snoderandis, ci de juscutis per bovina ossa in papi- 
«inno vasc parandist operetta, che ebbe due edizioni a Brescia e ri- 
sa nel 1763. Esclude e limila il Calvi ad economia e vantaggio de- 
gli ospedali, senza scemare quello degli infermi, l'uso de' farmachi 
preziosi, composti ed inutili, e propone per gli ospedali slessi la pre- 
parazione del brodo colle ossa digerite nella macchina papiniana sema 
uso (li carni, il qua) brodo riesce grato, saporito, nutriente e utile 
in molte malattie. In questo trattalo sta scrino che il Calvi mandò 
ico di Pavia, una > lettera 
nel 1761. ma ch'io non ho 
potuto trovare; A.' 'Raccolta di osservazioni e ragionamenti teologhi e 
medici sopra la necessità dell' innesto del vajuolo ecc. (Pisa, 1766 e 
Milano 1763..) A ire congni li o pareri de' teologi su questo argo- 
mento il Calvi aggiunge una prefazione, un discorso storico sull'o- 
rigine, i progressi, gli scrittori e gli stabilimenti pubblici dell'innesto, 
non che eruditissime annotazioni tendenti con falli e vigorosi ragio- 
namenti a iromovere quella benefica scoperta anteriore a quella del 
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Vaccino; 5.*< Cemmealarium mserviturum kistoriw Pisani vireti bo- 
tanici accademici. Piti; 1T77,> Parla nella prefazione dell' origiqe 
e de' progressi della botanica, indi descrive l'ordine e la distribu- 
itone del giardino de' semplici di Fisa. 

Oltre queste opere stampate scrisse ancora il Calvi altri opuscoli 
e lettere sopra diversi argomenti medici e scientifici, ebe diresse al 
padre Isidoro Blandii e a Martino Girisi, il quale ne conservò me- 
i-aria sulla gangrcna*, nolle quali con molte autorità prova il Calvi, 
non doversi escludere le scarificazioni nella gangrcna; altre ■ Lettere 
sopra bambini gemelli attaccali insieme-; altre « sopra i polipi inter- 
ni precordiali, die trovami nei cadaveri.* Il Girisi pensava con Pasta 
e altri medici italiani, che tali concrezioni, nuotanti singolarmente 
nelle vene, si formassero dopo morte, e ne «lava al Calvi prove pres- 
soché incontrastabili tratte dalle proprie osservazioni. Ila il Calvi 
non se ne appagò, e sciite al (ìliisi provando anche coli' autorità 
del Bellini, del Vanswìeteti e dell' Ilaller, che quelle concrezioni fos- 
sero già esistenti in varii casi anche nell' uomo vivente: argomento 
ampiamente discusso a' giorni nostri dal sommo professore Tomma- 
siui. Seguono altre £e<Ie rem quella maialila de' ragaiii volgarmente detta 
tnordglioni o {chiappole, altre srrifn differcnia clic passa tra la roso- 
lia o purpura e i morbilli* ove parlasi, dice il Ghisi, assai dotta- 
mente de' mali cutanei esantema liei: ed altre -sui (umori linfatici' die 
iuf-slaii» ;ii> ; ;iiliini]t uti: i ragazzi, e di tempo in tempo ricorrono 
ooche epidemica men le, delti volgarmente gettimi; ed altre ancora sul 
supposto miracolo avvenuto in Genova nel 1751, di cui si pubblicò anche 
co « Ragguaglio del prodigioso latte impetralo per intercessione del 
B. S. Maggi di Brescia. «Una donna d' elà grave, dtbole e vedova 
da molti anni si trovò improvvisamente si turgida di. latte, che potè 
allattare un bambino nato da sua figlia moria dopo il parlo. Il Calvi 
con erudizione vastissima prova essere naturale questa comparsa di 
latte, non ostante gli argomenti addotti in favor del miracolo dal 
riferito ragguaglio e dogli attestali di Ire medici collegiali. Final- 
mente altre lettere si ritolgono juiio virtù non sonnifera de acmi dd 
papavero uota ai medici antichi e provata dal Vanswieten, non die sulla 
idrofobia accaduta persempliee contatto. Scrisse ancora alcune Memorie 
intorno il nostro Gherardo do Sabloneda, di cui il labbroni dice: I. C. 
Calvi Cremon. brevi editurus est di'otriuant ermftlt'fH'main de Gherardo- 
(De dar. trthigymn, Pisani professor.) 13 
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Di Mi gì Invaerà Giuseppe nuli' altro ho saputo ro renati ite. 
se non che fu discepolo c amico al Valcarengo, il quale nella sua 
medicina razionale lo chiama giovine iY alti; spora me, perspicacissi- 
mo e studiosissimo, c che Tu medico nell'Ospedale di Cremona. !n 
una sua Lettera Ialina pubblicata nel il-K (Roncalli Earopw medi- 
cina) riferisce la storia d' un settuagenario affetto da febbre simu- 
lante la Tipi ria, il quale dopo molti accidenti morbosi evacuò per 
l'ano del pus commisto ad escrementi biliosi, cosicché il Migliavacca 
attribuiva il fenomeno all' infiammazione e suppuratone del fegato. 
Come ora il Pìorry ripone la cagione prossima delle febbri inler- 
mittenti nel sistema splenico, cosi il Migliavacca (e prima il suo mae- 
stro Valcarengo J la stabili noli' epatico, soggiungendo che tutte le 
terzane, massime perniciose, immediatamente, o mediatamente rico- 
noscono la lor origine dal fegato, che tulle o molle malattie prova- 
nienti dalla speciale stasi flogistica di quest' organo sogliono conco- 
railam a tulli i fenomeni, che son famigliari alle terzane, e si os- 
servano esacerbarsi a giorni alterni simulando i! periodo delle me- 
desime. Al dottor Interlenglii di Milano scrisse ancora il Migliavacca 
nel 1749 una Lettera contenente due offerivi rioni di iilmfoliia (Interim- 
gin, de falsa hydrophobìti Med. 1750). Anch'egtt, come il Gbisi, asseri- 
sce trovarsi nei cadaveri degli idrofobi molli vermi (effetti più che 
causa del male) e infiammazioni gangrenose ne' visceri specialmente 
all'esofago, nelle fauci e nelle glandolo salivali: in un caso osservò la 
paralisi con freddo nel braccio. Il p. Zaccaria (Sur. letler. d' Italia) 
parla d' un allro lavoro del Migliavacca sul metodo di medicare, ed 
io ho trovato di lui una Disse ria tiuaeula epistolari! diretta al con- 
cittadino e maestro Valcarengo Sai raro fenomeno della giovine ere- 

Tiglioso, che levò gran rumore nel mondo, essendo insorta lunga o 
grave controversia, e mollo essendosi scritto da illustri medici e teo- 
logi italiani, stimo prezzo dell'opera esporre qui brevemente la sto- 
ria bibliografica. Avvenne al Valcarengo di osservare in Cremona nel 
174G una giovino di 55 anni, e da 15 cagionevole per molte protei- 
formi affezioni morbose cerebrali e nervose ("estasi, malinconia, fa- 
natismo, convulsioni, isterismo, fame canina, manìa ecc.) originale, 
come dicevasi,dopo aver mangiato un limone statole offerto dal suo a- 
manle, che poco dopo mori. Cominciando essa a recere aghi, vetri, sassi, 
chiodi ed altri corpi strani anche di enorme grandezza, e provando peso, 
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dnlore, angoscia, brucior di stomaco con torcimenti ili volto, fu 
credula inferma per causa soprannaturale e pei maleficii del demonio, 
quindi bcnodella ed espiala cogli esorcismi e coli' acqua sanla. As- 
sumasi pure, essersi ella strappato co' denti il cappczzolo dalla mam- 
mella sinistra, elio poi si riposo e guarì miracolosa men le, avere a- 
spulso per l'ano, por l'uretra, la vagina e 1' adJomine alcuno di 
qne' corpi incongrui ed assurdi, riporlandono piaghe vastissime, che 
poi guarivano coli' acqua benedetta; estere finalmente i corpi mede- 
simi opera del demonio, poiché essa non li aveva ingojali mai. 11 
Valcareogo voleva torre di mezzo la volgare opinione dei maleGcio, 
e riferirne il fenomeno alle sue cagioni naturali, ma il suo giudizio 
venne universalmente tenuto vano ed irrito. Decise perciò dì scriverò 
)a Dissertazione epistolare De saxis, ocubus eie. 1746, che pubblicò 
dedicandola al Senato di Milano. Con molla erudizione e criterio vie- 
ne analizzando e spiegando i fenomeni morbosi della giovino mediante • 
cause e ragioni anatomiche e patologiche, anziché colle soprannaturali 
e per l' a trascina mento del demonio; riferisce casi narrali da illustri 
autori di alcuni asi a ingojare e recere per pica e inalaci» corpi duri 
c strani, casi di dilatazioni enormi dì esofago, uretra, vagina ecc.; credo 
insomma, che negli accessi maniaci, convulsivi ed isterici la donna 
trangugiasse lo cose, cho poi vomitava. Con ingenuo candore conchiu- 
deva essere certi alcuni de' fenomeni della giovine, altri dubbj, altri 
falsi, ma nuche intendeva provare che, data l'ipotesi cho tulli fossero 
assu lutameli le veri, potevano perù spiegarsi come derivanti da sem- 
plici cagioni naturali, ti Sligliavacca nella citata sua dissertazione 
riepiloga i fatti esposti diffusamente nella scrittura del Valcarengo, 
e ne prosegue la storia aggiungendovi qualche sua riflessione. Entra 
nel pensiero del maestro quanto all' osservazione e spiegazione dei 
fenomeni mirabili della giovine, e con altri fatti e ragionamenti pro- 
ta anch' egli, essere riferìbile il caso a cagioni naturali e filosofiche, 
non demoniache. 11 dottor Martino Ghisi osservò pure e descrisse in 
una lettera al Roncalli il fenomeno, mandandogli ancora la figura 
di alcuni corpi rigettali, ma egli nega che la giovine fosse maniaca, a 
crede che fingesse per guadagno, e predicesse le cose, che doveva riget- 
tare, per ciò solo che le aveva ingollale. Auche il canonico Canonici 
in una scrittura sopra questo argomento sospettò nella donna malizia 
ed inganno, poiché sapeva eh' essa andava accanando pietre e cose 
strane per iiifc-njare, (insevasi energumena per destar pietà, sospettò 
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sull'impostura del prete, che con certe reliquie e l'acqua muti 
e strane parole la scongiurava, negò alcuni falli riferiti dal Valca- 
rengo, che la giovine avesse emessa dall' addome una grossa pietra, 
chè non appariva cicatrice alcuna. 11 dottor Andrea Fromond [In 
disserlalionem Valcarengo eie. Epistola pfajsica-medica. Brixim, 1749) 
combatte alcune opinioni del Valcarengo.credealla possibilità della malia 
e de'maliardi.c ripete il fenomeno in questione da cause miracolose. Uno 
scolare del Valwrengo medesimo (Zanetti) stampò una Disamina sulla 
lettera del Fromond e sulla scrittura del Cadonìci, impugnando le 
riflessioni per essi fatte alle osservazioni del maestro. L'insigne medico 
Carlo Caudini stampò pure sullo strano avvenimento e sui pareri 
varj dei medici alcune Ri/lciiieni dedicandole alla celebre Agnesi. 
Sostanzialmente egli s'attiene al parere del Canonico, ma nega, co- 
me aveva fallo pure il Fromond, la proposizione del Yalcarengo sul- 
l'esistenza degli spirili animali, quali cause de' disordini mentali 
della giovine, ammettendo in lur vece le oscillazioni delle meningi. 
Sopra la disamina dello Zanolti usci fuori in Cremona nel 1751 li- 
na < Ccllera apologetica • che sì attribuisce al Fromcnd, con cui sì 
risponde acremente alle animavversioni dell' avversario e contro il 
Valcarengo e il Caudini, e nello stesso anno venne da Lucca una 
Proscritta a favore del Fromond e contro il Gandini, il quale rispo- 
se con brevi Osiervasioni alle imputazioni dello scrittore. Il Valca- 
rengo intanto, come trovo scritto, fomentava scandalosamente questa 
controversia, anzi temendo che il formidabile canonico Cadonici slam- 
passe una propria apologia, e contro un' ardila proposizione di lui, 
cioè che la passione e l'umore afrodisiaco, quando è veemente e fu- 
rioso, fa recedere dalla retta ragione, e insanire anche i più pro- 
bi e sapienti, e toglie lo responsabilità delle azioni, ricorresse,^! icesi, 
ai Magistrali, perchè vietassero al sacerdote di continuare la questio- 
ne, e sospendessero la stampa già incominciala in Dresda della sua 
apologia, eoraeollenne. Ma egli violò poi la promessa dilacerai eguaU 
mente, anzi fece slampare a Pavia 13 voti de'più accreditali teologi a 
favore di quelle sue proposizioni, iodi a Ferrara un Ponticelli (cioè 
il padre Ta disi di Cremona) stampò una disseriazione . De cauti» ti 
tffeclibus conctipiiccntiw • contro le critiche e le allucinazioni del Ca- 
nonico, e finalmente da un altro scolare del Valcarengo, il Fran- 
ehelti, si pubblicò una Lettera a favore e sostegno delle proposizioni 
del suo professore, e contro tulle le scritture e lampa te datsuoi avversari. 
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Così fini questa strana questione, nella quale sperpero vanamente il 
tempo e 1' Ingegno molli uomini insigni, i quali probabilmente si 
saranno attenuti tuttavia al proprio parere di attribuire il maravi- 
giioso fenomeno a malia demoniaca, o a mania, o all' oscillazione 
delle meningi, o a impostura e nequizia. Eppure se i medici cremonesi 
massimamente avessero studialo nel)' opera d'uà loro concittadino ili 
due secoli adiiietro (lì. Columbi dere anatomica) avrebbero forse trovalo 
la naturale spiegazione d' un fenomeno consimile. Da certo Lazzaro 
privo di gusto e polifago divorava velri, sassi, legni, carboni, ani- 
mali vivi ecc. Colombo trovò nel cadavere di lui il servo gusta tori» 
(glosso ■ faringeo), che invece di distribuirsi alla lingua e al palato 
rifDellevasì verso l'occipite. 

Migliai-acca Sebastiano ( credo di Cremona, e parente al 
topran nominato) esercitò la chirurgia in Chiari con molta sua lodo e 
profitto altrui. Fu socio corrispondente del l'Accade mia di medicina di 
Venezia, e della letteraria di Chiari, e morì ancor giovine nel !796. 
Pubblicò in Cremona nel 1704 gli Opuscoli di Chirurgia, cui quali 
dichiara di contribuire alla pubblica prosperità e di facilitare ai 
giovani chirurghi I' utile esercizio dell' arie difficile e delicata. Il 
primo contiene Un metodo nuovo per la cura della fittola lagrima!*, 
che é la combinazione e modificazione di varj metodi già miti, ma 
più facile e sicuro: il secondo tratta Dell' abuso delle nutrici merce- 
narie; il terzo riguarda alcune Osservazioni sulla rottura incompleta 
della corda magna o tendine a" Achilia, (che si trovano stampate an- 
che nel giornale medico di Venezia 17811} sulle quali il chiarissimo 
Salvatore de Renzi pronuncia: che il Miglia vocca slabili conveniente- 
mente non solo la diagnosi della lesione e il modo di ripararvi, ma 
soggiunge ancora quindici corollari chirurgici, che non sono senza 
utilità. Il quarto finalmente rivoltesi sopra un caso di diifagìa esofagea 
cronica guarita colle candelette medicale, dì cui l'autore fa una ragionala 
apologia e procura estenderne I' uso come assai profflllevoli. Propo- 
nevasi ancora il aligli a vacca di essere utile con un Compendio di 
arte ostetrica, che teneva già disposto per formare delle esperte leva- 
trici, non che con vario Onerario» anatomi'co-cfiirurai'cAo assai rare e 
interessanti i pratici, ma l'amorosa moglie abbracciò tutti i mano- 
scritti per non conservare lugubri memorie del perduto marito! 

Fontana Nicola nacque nel 1747, e condusse quasi sempra 
la vita fuori di Cremona e d' Italia, siccome medico e chirurgo ad - 
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detto alla marineria. Dopo aver adempiuto in patria gli studj di 
filosofia e matematica amò di apprendere la medicina c chirurgia, 
pratico sotto i medici primarj del nostro ospitale. Raccomandalo poi 
al coi. Nannotii di Firenze ne divenne famigliare ed amico, e col 
mezzo suo Tu annoveralo a chirurgo supplementi ri a nell'Arcispedale di 
S. Maria nuova. Il Conte Orioli ammiraglio della flotta russa ancorala 
a Livorno domandò nel 1771 un'abile e valoroso chirurgo, e il Fon- 
tana fu prescelto all' onorevole incarico. Provveduto di ricco stipendio 
corse I' Arcipelago, c it Mar nero nella spedizione contro i turchi, 
indi mosse a Pietroburgo. Mi l'asprezza del clima lo costrinse a ritor- 
nare in Italia; stette per poco a Cremona nel 1775, poi ripartì per 
Livorno, ove fu scelto chirurgo fiscale di quel porlo. Con navi au- 
striache c toscane, viaggianti per causa di commercio, visitò il Fontana, 
chirurgo primario della spedizione, le coslc dell'India e della China 
nel 1776, e dopo molto fortunose vicende dì mare, di carestie, di 
contagiose malattie ncll' erjnipaggio ritornò in Europa e in Italia noi 
1781. L'anno appresso andò a Landra, discorse l'Inghilterra, e fu 
accettato chirurgo primario dalla Compagnia (lolle Indie, alle quali 
ritornò nel 1783, e ove divenne chirurgo in capo dello Stabilimento 
di Calcutta. Aggregalo a molle Accademie seientifisbe dell'Inghilterra 
e dell'America ingleso sposossi a Londra nel 1707 c rinvenne a 
Cremona con 28 muli carichi di preziosi arredi, [livide Londra due 
anni dopo, e intraprese un terzo viaggio pel Bengala e Calcutta nel 
1790, ove rimase sino al 1804, finche ottennio congedo e pensiona 
dalla Compagnia salpò nuovamente a Londra, e mori a Parigi nel 
18(0. Diconsi interessanti le lettere che inviava da Galtcul ai suoi 
sopra i lunghi viaggi, clic Fece pei mari più remoli; ma preziose sono 
le suo Osservazioni intorno le malattie, che attaccano ijii Europei nei 
climi caldi a nelle lunghe navigazioni, lo quali dopo il suo viaggio di 
quasi cinque anni alle Indie Orientali pubblicò in Livorno nel 1701; 
osser.ozioni che furono lodatissimc ne' giornali di Firenze, Milano 
o Londra dì quel tempo. Da esse raccoglievi, che egli fu cJncalo 
nella scuola toscana, di cui proclama la semplicità del metodo di 
medicare, che trovò utilissimo e sicuro in lutti i climi e fra lutto 
le nazioni. Premette il Fontana a questo suo libro le osservazioni o 
il diario meteorologico di parie dell' anno 1776 sino a parte del 1701, 
discorre delle febbri, della dissenteria, del cbolcra, dell'epatite e di altre, 
malattie del fegato, dei reuma, dello scorbuto, delle malattie veneree e 
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chirurgiche comuni in quel clima caldissimo delle Indie orientali e 
de' tropici, corredando il tutto di molte osservazioni c storie particolari. 
Parlando del Cbolera o Mordeakin, comesi chiama alle Indie, ilice es- 
sere originato da cause analoghe a quelle che le febbri ardenti 
producono, cioè gran calore, gran pioggic e umidità; non ricorda caso 
alcuno avvenuto nel suo equipaggio, ma riferisco che i medici dì 
quel clima chiamali a tempo scampali molli da marte, adoperando 
una cura a oli (logistica, rinfrescante e diluente (leggier emetico, purga 
gentile, brodi, tisane d' orzo e risa, bevande addette, siero, semicupii 
tiepidi, elisici e calmanti a misura del bisogno). Da quelle sue os- 
servazioni desume poi le conclusioni seguenti assai lusinghiere per 
gli Italiani; che poche sono le malattie di mare; che gli italiani, per esse- 
re già a vezzi ad un grado maggiore di caldo degli oltramontani, 
sono più atti alla navigazione de'climi caldi; che gli Italiani, essendo 
nien disposti aita nera malinconia, e naturalmente giulivi e vivaci, 
sono più capaci a resistere ne' viaggi ili lungo corso; che essi final- 
mente, non essendo carnivori, ma assai amici della pulitezza del corpo, 
men facilmente soggiacciono allo scorbuto e ad altri malanni, i quali 
per l'immondezza e la intemperanza si rendono spesso contagiosi sullo 
navi provenienti dal Nord. -In queste osservazioni, scrive il sapien- 
tissimo Cavalier de Renzi, il Fontana dà prova di otiimo criterio, e di 
profonde cognizioni fisiologiche, e merita l'ouorc di avere contribuito 
con Alpino, con Bonzto e con Lind alla cognizione dell' influenza 
dei climi caldi sulla salute degli uomini. 

Guazzi Giambattista, regio assessore chirurgico in Casal- 
maggiore, scrisse Sull'operazione del salasso (Parma 1704) e un Trai. 
JjJo cmininiile mi uso Jctjii iniziati nulla chirurgia, e della genie di 
campagna (Ca sai maggio re Ì7B3). Ben provvide il Guazzi a comporre 
manuali compiuti di lulte le opcraiioni della chirurgia minore scrini 
con ordine e chiarezza, e in tempi massimamente, in cui per le cam- 
pagne circolavano maniscalchi e barbieri inesperti. 

Delfini Antonio valente chirurgo, dì cui abbiamo una lettera 
topra un bambino mormoro nato in Cremona nel 1782 pubblicata 
prima in Cremona, poi negli Opuscoli scelti di Milano del 4785. 

Aloehotti Giovanni stampo una lellera in farina di mani- 
festo al dottor G. Sonsis per una briga medica col celebre Borsieri, 
mentre questi era in Cremona medico militare. Inoltre pubblicò la 
traduzione dell'opera di Iletvson intitolata Ricerche sperimenlaii tulU 



Digiiized 0/ Google 



— m - 

proprietà del sangue coti note sagaci; poi quella di Macburg Sapra la 
secrezione della bile pure con noie, (fin-pioni Raccolta di opuscoli 
fisico - medici) In taluna di queste no[e il Mochi lli si eleva talvolta 

sperieuze degli inglesi siigli cIIl-HÌ e la tolleranza degli alti gradì di 
calorico sul corpo umano, dì non so quali vantaggi ottenuti dalle 
febbri artificiali per aumento di quello nelle malattie croniche, c della 
ulilil.i, l'ilo loro reca il bagno di terra ilei Sorauo. 

Il la De Ili Giuseppe sorti i natali intorno il 1730 a Cremona, 
dove Talli gli sttldj umani c filosofici sotto i padri Gesuiti volle ap- 
plicarsi esclusivamente alla ebirurgia. Laonde per due anni apprese 
fisica medica e chirurgia salto il celebre Martino Ghisi, indi andò 
a Firenze a studiare nella pratica solto Angelo Pian noni ristoratore 
della chirurgia in Toscana, dal quale fu mollo amalo e apprezzalo. 
In Firenze fu socio di quel!* Accademia degli Apatisti, e Irovo scrino, 
(Nomile letterarie di Firenze del i75(ì) ch'egli Ju l'incisore anato- 
mico « sommamente franco od esperia > negli esperimenti pubblint, 
che si fecero in quella città per comprovare la sensibilità e la irri- 
tabilità di alcune parti degli animali, dottrina del famoso Heller, 
ch'era allora assai coltivata. Pervenuto il Bianchi a Cremona intro- 
dusse in chirurgia, come il Ghisi aveva già fatto in medicina, la 
semplieilà o la dolcezza del medicare tanto «eli' ospedale e uelle sue 
cure private, come nelle opere che pubblicò, le quali sono queste, 
Osieruaiionic/iirurjic/ie (Cremona, 1758). Giungono a quaranta, raccolte 
parie Dell' ospedale di Firenze, parte in Cremona ed altrove, e'alcune 

la dottrina del suo maestro Nari noni e della scuola toscana, intende 
di provare, ebe la chirurgia parca di ferro e di fuoco, e lontana da 
stravaganti, austeri c inutili untumi libera nvglio o più presto da 
motti e gravi inaimi. Mostra che vani e dannosi riescono talvolta 
gli njiili dell'aite nel prevenire c frenare i progrossi dell' lotìaro- 
ma unric, dilla suppurazione e della gangrena; non crede sempre alla 
Defissili dei salassi, dei (agli, delle sranlicasioui. della chma c degli 
aliti mezzi UDÌ versai meo le adottali in quelle adesioni morbose. Le 
quali spesso abbandonale a se slesse, al tempo, alla pazienta vengono 
meglio medicale e guarite dalle torse della natura e quiudi, secondo il 
Bianchi, la ebirurgia non deve eorare ebe le conse^uenic di quelle. Que- 
ste scutense furono poi riprese dal Cavaliere Brambilla in una Lettera 
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triti» • stampata in Milana nel 1775, nella quale il valente chirur- 
go prova, che se la natura è maravigliosa nulle operazioni sue per 
lincerò alcune malattie, no» si potila però stabilirne un sistema 
generalo e assoluto. E con falli inconcussi, e con le testimonianze 
ilei più celebri maestri dimostra, essere utile e inevitabile 1' Inter- 
vento dell'arte nella cura dulia maggior parte delle infermità, e spe- 
cialmente nelle infimi] inazioni, suppurazioni e gangrene. Dice essere 
stollo considerare queste affezioni effetti d' un fernienlo suscitalo 
dall' aria, abbandonarle nel primo stadio a sè slesse senza tentar di 
risolverle, ma doversi prevenire e curare i loro esili, conio insegna- 
no i pratici più esperti, altrimenti non poteva il Bianchi sperare 
grande riputazione in una città, oce la medicina fiorisce con gronda 
estimazione. Ma i! Blandii fermo ne' suoi princip] ed esperimenti 
pubblicò ancora il seguente libro: • Fucve osservazioni chirurgiche 
parte seconda (Cremona, 177G) • A quesle osservazioni, dedicate al- 
l' Inalidito di Bulo;na, che sono quaranluna, avvi aggiunta una let- 
tera del maestro Kantiani, il quale intendendo di confutare la lettera 
del Brambilla applaude e soccorre al Biancbi con altre ragioni ed 
altri fatti. Se non che il Brambilla con un' altra operetta intitolata 
inflessioni fisico - medica - chirurgiche (Milano 1779), e il dollor G.H. 
llall'Aqua con aa • Parallelo critico-medico (allo alla scuola iVannom'ann. 
(Venezia 1780), indi ancora il Brambilla con una Lettera al dollor 
Venanzio di Napoli (J 705) si adoperarono con principj ed esperimenti 
luminosi a condannare; le proposizioni del Ni linoni e del Biancbi, 
coma false, contradditorie e perniciose, e a difendere le opposte. Ana- 
lizzando le osiervaiioni del Biancbi trovano, che i casi vi sono nar- 
rali con troppa parsimonia di elementi e circostanze necessarie, che 
mancano di que' dettagli minuti ed esalti, i quali solo rendono le 
storie de' mali proficue, Tanno fede della verità dei fatti, e servono 
all' aumento dell' arte, e in fine die in luogo di favorire il sistema di 
Nannani lo disappiovano. E conchiudenu, clic non è da dirsi semplice, 
ma mal fondalo nella base, come infelice o funesto nella applicazione 
quel sistema e quel metodo di medicare, clic uegligeula le malattie, 
trascura e abolisce i mezzi migliori e più necessari contro i precetti 
de' più celebrali maestri e dell'esperienza, a il vantaggio degli in- 
fermi, e clic anziché secondar la natura nelle sue naturali operazioni 
tende a disturbarla. In vero studiando in quesle Bl osservazioni del 
Bianchi si scorge, cho tutte lo infiammazioni anche lievi e superficiali 
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terminarono in suppurazione o gangrena, ni una per risoluzione, the 
il corso loro Tu assai diuturno e pericoloso, e cornei! bianchi stussa 
talor confessa, fuori del solito, il quale si poteva facilmente evitare 
con un metodo più pronto ed energico. Se colla se tu p liei li di medi- 
care intese il Bianchi di spogliare la chirurgia eia tanti meni ridi- 
coli o violenti, (e nel tempo suo eran troppi e universali) certo il 
suo desiderio fu santo, e dobbiamo sapergliene buon grado, ina errò 
se col suo sistema prelese di escludere i mezzi migliori e più utili 
sanzionati dall'esperienza, dalla ragione e da gravi autorità, erro 
nell' elevare i fatti rari e d'eccezione a regole generali. Del resto que- 
ste osservazioni del Bianchi, sebbene imperfette, sono dettate con 
schietta sinceriti c dottrina, e l'autore mostra molla affezione al- 
l'arte e a' suoi simili, massime se poveri, dicendo eh' essi avendo per 
capitale più prezioso le braccia non possono ricevere limosina mag- 
giore di quella di renderli sani al più presto, ed atti al lavoro, cui 
sono destinati dalla Provvidenza. Mori il Bianchi nel 1790 dopo es- 
sere stato per qualche anno nelle carceri di Pizzig bellone condan- 
nato, come complice o negligente in un furto fatto alla spezieria del- 
l' ospedal militare, essendo egli chirurgo delle truppa imperiali. 

Caccia Alessandro nacque nel 1742, c eompiuli imprimi 
studi! in patria, i medici a Pavia, andò a Bergamo ad erudirsi nella 
pratica della medicina solto il famoso Andrea l'asta. Tornato in Cre- 
mona vi esercitò, come medico di S. Corona, con assai lode sua, e 
vantaggio de' poveri le arli salutari, e amministrò in tempi difficili 
In cosa pubblica, come reggente dell' Ospedale maggiore, c aggregalo 
ni Corpo municipale. Fu uomo, scrive il Lanceltt, ricco di dottrina, 
di criterio e di azioni eloquenti; ebbe I' onore d' essere annoverato 
fra i membri della Società medica di Montpellier. Mori nel 1005. 
Scrisse con assai probità politica, senno e carità di patria le seguenti 
operette, che pubblicò in Cremona. 

1. -Elogio di Andrea Palla (1782) e di Martino Ghisi (1794); 
libri piccoli di mole c di pregio. 

2. • Alcuni opuscoli tutta vita ai falli di S. Omebono cremonese. 
Sono ire, ne' quali giudicò con prove applaudite dal 'l'imboschi, che 
Innocenzo III ascese al pontificato sui primi giorni del 1190, punto 
controverso e indeciso; ma sbagliò nel leggere una bolla di lui, cioè il 
ica;lo t'dus Januarii invece del secando idui. 

j. « Ottenutimi medico ■ legali politiche per un sistema di po- 
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ii sin in Cremona. (170CJ. Mostra il Caccia con questo libro, che la 
impulizia nelle cidi È cagione di molte malattìe, elio la sapienza 
ile' patrìi statuti aveva ila gran tempo provveduto a tener menila e 
sana Cremona, c a preservare i cittadini da quelle. Richiamando poi 
ie dimenticate patrie iiisliluzìoni sanitario espone i fondamenti per 
un sistema di polizia, le regole per la nettezza delle strade o delle 
case, per I' esterno e interno corso delle acque, per 1' asciugamento 
e mondezza delle paludi e de' cavi che circondano Cremona, per l'al- 
lontanamento delle risaie e la limitazione de' bestiami. Propone an- 
cora per evitar;; endemiche malattie, eie dall' influenza di quelle 
cause si producono ne' cittadini, che sia destinalo un luogo per l'e- 
sercizio di quelle ani o mestieri, die tramandano esalazioni sospet- 
te e fetore, prescrive finalmente la qualità Je' commestibili, la mon- 
dezza personale eoe. e desidera che una deputazione dì cittadini in- 
tenda all' adempimento di queste leggi. 

4. • Memorie medico - politiche » (1793). Con molto criterio, e- 
rudizionc e dottrina parla ì! Cacria in questo opuscolo dei varii me- 
todi di consumare i cadaveri, che allora si seppellivano nelle chiese, 
ed espone le cautele per sotterrarli. Indi raccomanda ottime regole 
per 1' educazione de' fanciulli, e vorrebbe che 1' autorità invigilasse 
per una regolare distribuzione degli impieghi nel popolo, proporzio- 
nando gli esercizj e ' mestieri all'indole, al temperamento, alla co- 
stituzione tisica degli individui, affinchè sì evitassero le malattie, ì 
vizj e i ditelli abituali degli artefici. Termina col dare una scelta 
de' cibi pel digiuno ecclciiiiislicn urli;! quai-i-sima. 

5. • lìagimc d' annoilo» (1803), Essendo slato il Caccia impiegalo 
nell' ufficio di Sanila e di annona si erudi nelle materie, che vi ri- 
guardano, potè comprenderne i disordini, e proporne in quasi' opu- 
scolo i provvedimenti, l'aria quindi delle persone e dei doveri del- 
l' Ufficio d'annona, delle leggi patrie promulgale sugli oggetti che 
ad essa si riferiscono, e delle instituzioni per un migliore suo regime, 

Nella sua missione di medico politico il Caccia meritò bene della 
patria studiando con senno e coscienza gli oggetti esteriori si fisici 
che morali, che possono turbare la conservatone e la salute del po- 
polo, e inseguando ai Magistrali c ai preprii conci (la dilli il modo di 
prevenire e correggere i danni, che dogli c-c:ji iti medesimi derivano 
Imperocché la cognizione loro ha lanta parte, e fa vera ragione del- 
l' incivilimento o della prosperità fisica d'un paese e d' un popolo. 
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6. * Logica medica • (1795). Opuscolo Ilo, con cui l'Autore inse- 
gna al giovine medico corno dirlggersi nel difficile esercitili dell'arie 
medio secondo i piìricipj costituenti la scienza logica. 

Sonni» Giuseppe discese da illusici «niellati, che xcnuli 
dalie Fiandre a' tempi d'Alessandro Farnese si distìnsero o nella pit- 
tura, o nelle armi, o nelle lettere, o nella medicina. Giuseppe na- 
cque a Cremona nel 173C, studiò a Pavia, ove si laureò in iilosoGa, 
chirurgia e medicina, indi mosse a Firenze per melimi dentro ai 
sugl'ili delhi prillila pn^sj ì o.'lclri ("cecili e N.inncmi. E il N.riiu- 
ni confessò pubblicamente, ebe pe' consigli del Suiisis ebbe ad ese- 
guire nna grande e non mai arrischiala oper aliena chirurgici, e lo 
nomina più volte con lode nel suo insigne Tramato chirurgico. Tornala 
in patria, primo il Sotisis v' introdusse l 'opera t ione dell' ernia incar- 
cerale!, praticò l'innesto del vajuolo ornano ne'suoi propri Egli e nipoti, 
poi fu caldo promulgalore dell' innesto vaccino, e impedì che i nor- 
cini operassero, come solevano quasi esclusivamente, i travagliati 
dalia pietra. La fama delle cure felici del Sonsis falle a Cremona a 
altrove ia ogni parte dell'arte salutare, massimamente chirurgica e 
oculistica, si diffuse per tutta Lombardia, sicché veniva spesso con- 
sultato ne' casi difficili, e chiamalo nelle eiltà vicine, e anche a Fa- 
via, sede dì università e dello Scarpa. Fu professore di chimica far- 
maceutica e di storia naturale nel patrio Liceo, e per luì ebbe vita 
e incremento il museo di storia naturale, per luì si scerebbe di 
nuovo macchine il gabinetto di fisica. Faceva spesso incursioni scien- 
tifiche ne' vicini colli e paesi, raccogliendo preziosi oggetti dei Ire 
regni della natura, e adornandone i gabinetti del Liceo e i suoi pro- 
prj insieme a un orlo botanico, ch'egli piantava in sua casa, orlo 
insigne io que' tempi per la rarità delle piante, e che visitalo dall'Au- 
gusto Leopoldo d' Austria fu norma ed esempio a quelli di Drera e 
di Pavia. Eresse puro in sua casa uu ricco museo di lapidaria e nu- 
mismatica, massime di cose rìsguardanli le antichità di Cremona. 
E in quelle scienze, come in molte lingue e letLere, e in ogni arte 
bella ed amena, era il Sonsis dottissimo e caldo amatore. Uilrasse 
in cera con un metodo suo particolare (la cera sciolta nel carbonaio 
di potassa liquido) varie partì del corpo umano, piante e funghi a 
imitazione del vero, e primo in Italia trovò l'arie di levare le pit- 
ture dai muri senza segarli, ne' scalcinarli, e di rimetterle sulla le- 
la. Di questa scoperla e del valore dì toni' uomo, degno di maggior 
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fama parla il Lancetii nel suo poema MYAreottiade e del Mongol- 
fiera (l 805) in questi sensi: 

Questi, cui segiion molli figli appresso, 

Soasis ha nome, e ciò bastar dovria; 

Non lia Matura il più bujo recesso, 

Ov' ci non troni d' inoltrar la via; 

Anzi Natura egli corregge, e spesso 

Stupendo operalor colla man pia 

] mostruosi parli agii riforma, 

E lor la vera dà naturai forma. 

Qaanlo la terra e il mar produce, e quanto 
0 d' insetti o d' augelli in aria vola, 
Ei custodisce nel natio lor manto, 
0 per imitaiion la cera cola; 
Levar dai muri ei le pitture ba il vanto, 
E eoo arie serbarle al mondo sola ; 
Ei le medaglie, i sarcofagi, i marmi 
Ama, e le varie cetre, e i dolci carmi. 

Affabilmente austero è per natura, 

Dolcemente modesto è per costume: 

A chi si a (lilla in lui vita procura, 

Altri non biasma, e mai di se presume. 

Egli da so ne' mali suoi si cura 

Dello spirto e del corpo; ei d'ogni lume 

Porta un raggio con sè. Dove o da cui 

Cercbi il saper? filosofia sta in lui. 
Era il Sonsis in corri spondenia coi più illustri uomini del suo 
lempo, con Bianchi da Riinini, con Scopoli, Spallanzani, Scarpa e 
Brugnatelli, il quale nelle sue Istituzioni di chimica proclamava il 
Sonsis uno de' primi chirurghi italiani. Fu anclie medico dell' Ufficio 
di Sanità in Cremona, e assessore del Rtgio direttorio delia facoltà 
medica. 11 Conte di Firmian lo voleva professore a Favia, ma egli 
se ne scusava pago drgli ufficii, degli siudj e delle glorie, di cai in 
patria fruiva e compiacersi. La Accademie di ani, lettere e scienze 
di Rovigo, Cortona, Padova, Firenie, Torino, Milano e Mantova lo 
annoverarono a loro socio. Mori nel 1008, 
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Pubblicava le seguenti Opere, che lo racccomauJano alla me- 
moria de'pOSleri: 

Lettera sopra un inoltro ciclopc o monocoli) nato nel territorio 
cremonese nel (Accademia di Scienze, arti e costumi). 

« Avviso di Sanità sopra la dineateria maligna e la colica ster- 
coracea de badami bacini cremonesi' (Noliiie diverse dui Maniiii 
1734). In questo breve avviso diretto a insegnare misure igieniche 
e preservative per guarentire dal contagio i bestiami cremonesi mo- 
stra il Sonsis buone cognizioni teorico - pratiche di veterinaria. 

■ Wemoria chirurgica sul labbro leporino. Cremona 1 795. ■ Que- 
sto vizio o deformità credevasi costituito da deficienza naturale di 
parli, e risollevasi nella classe delle mostruosità per incompiuta for- 
mazione. Contro ([ucsla opinione dell' Ileislcro c de' tempi suoi il 
Sonsis prova, che quel vizio era prodotto da lacerazione, disunione e 
rottura det labbro, c da lussazione delle ossa per causa morbosa in- 
terna, dappoiché si osservavano i frammenti di ciò che una volta 
era intero, sehbcnc fuori di luogo, distratto, o raggrinzato. Indi di- 
scorrendo delle molle e gravi difficoltà, degli sconcerti e pericoli ine- 
renti all' operazione del labbro leporino complicato nc'bambini, non 
che de' melodi usati comunemente, espone egli quello, che adoperò 
ne' duo casi descritti in questa sua memorie, e riusciti prospera- 
mente, ne' quali si è dovuto allontanare dalle leggi comunali del- 
l'arte credule allora inalterabili, e usare molte modr locazioni. 

Nel IroHiUo di chirurgia del Nannoni vi Ita ima lettera del 
.Sonsis, nella quale descrivo la maniera di curare i tumori indisso- 
lubili delle tonsille, cioè tagliandole colle cesoje rette e di punta ot- 
tusa, e la tenaglia fenestrata e curva, della quale servivasi anche 
pel polipo delle narici. 

• Memoria sul cancro premiala dall'Accademia di Mantova 4700. 
L'Accademia di Mantova nel 1705 propose il quesito: — se il cancro 
sia malattia locale; qual genere di parti e di fibre attacca immedia- 
tamente; se 1' estirpazione sia il solo rimedio; con quale metodo sì 
deve eseguire". 11 Sonsis mostrava che quella malattia era prodotta 
e costituita non da distinta alterazione locale, ma piuttosto da un 
vizio o veleno generale della macchina di qualità acida, alterazione 
che si ordiva più specialmente nelle glandola e parli muscolose cam- 
biandone la fabbrica e tramutandole in ulcera fetida, cavernosa, do- 
lerne sopra livida base lapidea, che si formava lentamculo senza do- 
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lori, o con rapidità, ma sempre devastando. Determinava per falli 
da lui osservati e raccolti, essere il cancri) <T origino spontanea □ 
accidentale o ereditalo, poiché vide tumori scirrosi e cancerosi spon- 
tanei in pili persona della stessa famiglia, curati e guariti colla e- 
slirpazìone, ricomparire in altre parli del corpo con successioni d'in - 
fiammamenlì locali, mentre altri tumori consimili stabilmente gua- 
rivano colla pronta estirpazione, sebbene per cattiva medicatura, o 
per Irascurania (ossero alcuni in cattivo essere. Stabiliva poi il San- 
sis questi corollari! pratici: la riproduzione dello scirro è più Fre- 
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imporla mulaiionc totale della parte, annicnliimcnto du' vasi, distru- 
zione di libre, che e impossibile ripristinare L' estirpazione è il solo 
rimedio, se non sempre il più sicuro ed utile; è inevitabile quando 
lo scirro è semplice c piccolo, non ancor fallo cancro, o comparve 
a poco a poco; pare anebe allora, die è passalo al grado di cancro 
bisogna intraprendere quell'operazione per mitigare l'atrocità de' do- 
lori, e per qualche caso avventuroso di guarigione. 

« Osservazione anatomico - patologica sopra una donna che tenne 
per undici anni m corpo un feto tubale. Cremona 1707. > Espone la 
sliiria e 1>: risii! [luììii niriTusoupitiii; ili ijiirsio caso raro e interes- 
sante, dalle quali il Sonsis deduce, ebe I' uovo fecondato venne trat- 
tenuto nella tromba la bp pian a destra, ove divenuto maturo rimase 
incorrotto per undici anni; nel qual tempo avendo la madre intatta 
la tromba sinistra potè partorire altri fanciulli. Andando poi quel 
feto a putrefazione la madre dovette perire. 

• flispuifo ai quesiti dati dal l'r.frita dell'Aito Po al professor» 
di storia naturale. Cremona (007. • K una topografia medica dell'a- 
cro cremonese. Delia qtalo distorre il Sonsis della pìj,:a del tirlo, 
del cli'ru, de' venti, delle picggic. della neve e delta grandine, della 
qualità delle terre c delle avana rapporto alla salute, delle malattia 
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più frequenti a'Ai abitatili, delle loro cause, e ile' mezzi di toglierle; 
finalmente degli animati e delie pianto più frequenti c più utili del 
suolo cremonese. A queste risposte il figlio Giovanni Sonsis, dia 
successe al padre nel leggere storia naturale nel Liceo di Cremona, 
e che vi fondava l'orlo botanico, aggiunse un • Supplemento agli og- 
getti di storia naturale di Cremona » non compresi nella risposta del 
padre. Questo supplemento non aggirasi che sui quadrupedi, volatili, 
insetti, termi, e sul loro uso economico, chimico, alimentare e me- 
dicinale. 

Itasorl Giambattista nacque a Barzaniga terra del Cre- 
monese nel 1772. Studiò a Cremona, a Pavia, a Padova nelle lettere, 
nella filosofia, e nelle scienze mediche e chirurgiche. Nel (BUG fu 
medico condolto a Pieve S. Giacomo e Sorcsiiia, ove rimase per se- 
dici anni esercitando le arti salutari con somma perizia e fortuna, 
finché nel 1821 mori del tiro petecchiale. Il celebre ali. G.B. Verlua 
interprete del compianto de' suoi concittadini verso 1' unno carita- 
tevole, prudente e ionissimo scriveva e pubblicava alcune parole < per 
l'amara perdila dell' ottimo medico G. B. Ilasori Sordina dolente. ■ 

Net Giornale di medicina pratica dell' illustre prof. Brera (1812 
e 1814) consegnava il Ras-ori molle osservazioni di casi pratici da 
lui raccolti, cioè 1. » d'uà erpete ulceroso guarito coi ramarri », 2. ■ 
d' un' obliterazione totale del piloro «per abuso di liquori spiritosi» 

re la violenza del marinilo « 4.* d'un oliacelo al parto naturale fa- 
cile formalo da Ire variti consisti'iili e i; rossi', (ciascuna un uo- 
vo di gallina) disposte a triangoli], elio chi intendi) ta vagina oppone- 
vansi alla discesa del feto; perciò l'abile cardilo chirurgo feri colla 
lancetta la più grossa dì quelle, da cui sgorgarono tenlinuatlro on- 
ce di sangue, e il parlo fu compiuta. Compilò ancora un decotta 
anlisi/ìlilico per i poteri, che pure sono uomini, dice il nostro flasori, e 
hanno diritto alla guarigione, confermando coti sei starie di guari- 
gioni felici l'efficacia dì quello, che pure avvisa utile nella a Ustioni 
reumatiche croniebe e ne^li inaura metili glandulari scrcfolcii (Ve- 
dine la formula nel fase. V. 1812 del Giornale dì medicina pratica 
del prof. Brera). Nel 1014 espose altri "due casi clinici* uno di 
pornome verrucojo sintomatica* alla gravidanza, c dopo il parto dis- 
sipata, I' altro di ■ emicrania periodico. • - Dalla vedova di lui es- 
sendomi slato permesso di frugare ne' suoi manoscritti trovai un 
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Cerio d' anatomìa generale, uh' egli preparò per i'Iruire alcuni aio- 
vini; una • Miscellanea di «ori», memorie, eotuultì, laure Mona 
tnilawe ditene ila lui raccolte nella sua pratica colle relative Miri* 
cationi miieoretogirh* fj-|p. in rhruniji. Pieve S. Ciaitoi" e Snrcsi- 
03 dal 17D8 al I Sin. uuo • Memoria mH'obuW dei mJojS* mM'omm 
f infili curi di anali moìtllia : • una • /Inuliii ju(C oprrj dif prflf. 
Spsranaa inforno ai tifo petecchiale t , e un'altra t Sull'opera di osfe- 
Iricio del prof. Nessi c del dollaro Matteo Moro • medico di Cremona. 

Carila di nipote e sentimento ili conservala memoria e gratitu- 
dine siano sciiti allo scrittore d;l discorso sui medici cremonesi, sa 
dando termine ad etto vi consegna i nomi de' suoi zii mediei Fran- 
eesco e Ladislao Rabohlti noti u" propri concilladini per bontà di 
cuore e d' ingegno, e per molla perizia e dottrina nell'arte, cui sa- 
crificarono ami tempo la vita, morendo I' uno in Codogno del tifo 
petecchiale, l'altro in S. Martino Urlisela, mentre assisteva uua donna 
in un parto laborioso. Su I vele, o benemeriti; abbiale paco anche nel 
terreno che non ri di è culla: Serbisi inviolato e benedetto il vostro ce- 
nere alla ricordanza e al compianto dei buoni, o alcuno salutando 
alla croce dica: essi spesero nobilmente la vita a utilità degli uomini 
o dell'arte, che mollo amarono 1 Ili Ladislao conservo manoscritto 
alcune memorie sul tifo petecchiale, eli' egli scrisse c diresse alle 
Magislralurc Militari e ili Sanila, e alla Congregazione di Carili, 
quando dal (Gli) al lllltt fu prescelto medico dell' ospitai militare, 
e nel civile temporaneo del Zocco. Non s.irà senza profilto, eh' io sog- 
giunga alrune pratiche osservazioni di luì intorno la storia clinica di 
quella inalatila, die iluniino cri r.i'emotu'se intorno ai delti anni, e di cui 
ho accennalo le notizie statistiche al Capo secondo. Essa serpeggiò 
prima sporadica per alcun tempo, non facilmente comunicabile, e 
rispettando la citta, presso gli accattoni e i vagabondi giacenti 
nelle stalle a nelle carceri, dai quali ebbe sempre principio e 
sviluppo; poi divenne epidemica, e sommamente contagiosa e mici- 
diale nel iiti7. Fu allora preceduta e concemitata dalla scarlattina 
semplice, dalla di il Ila re, dall'angina tonsillare, che pure vagavano 
contemporaneamente nella provincia, ma né esse, né lo stato me- 
teorologico ebbero sul corso della petecchiale alcuna influenza. Es- 
mine che ai maschi, più ai gtorani che al fanciulli e agli adulti: 
la violenza fu uguale in tulli, ma negli intemperanti, nei robusti e 
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pletorici divenne di msceior dorala e gratella, e fatali! ai vecchi t il 
cronici, massime se snflVrcnli per antiche affezioni di petto. L'aria 
secca a calda contribuì a scemare la forza del lifu, l' umilia e Freddi 
ad aggravarlo. Ebbe andamento regolare, ma variabile all' in lì ni lo; 
l'ordinario non oltrepassò i ire seltennarj. La causa essenziale Fa 
il contagio, potenza stimolante o ìrritanle, che deslava reazione sle- 
Dica o (logistica più o meno intensa e lunga secondo la disposizione 
de' soggetti assalili. Questo carattere manifestato dai sintomi orai 
capo, or al petto, or al ventre, ma più spasso al sistema cerebrale, 
gastrico o sanguigno, predominò esclusiva metile, massime in princi- 
pio, per tutto il corso della malattia ad onta de' fallaci sìntomi di 
complicazione nervosa o astenica. Perirono solo 227 sopra SS61 tifosi 
curali in diversi anni: quindi la mortalità fu intorno al 6 1;2 per ccnlo, 
ti-e ini. i. ••uni M ■ l- • f .■c.iii t.'.i- ii ■ --r, ■ r ■ l--> i r «.1 tii,-uim 
quella cifra, cioè l'aver avuto il curante molle recidive in causa di 
circostanze indipendenti dalla medicazione e di aver ricevuto negli o- 
spitali molli vece Ili, anzi decrepili, o ammalali aggravalìssimi sì di 
(jnesla, che di altre malattie intiollralc e neglette, o complicale e 
assai u la me n le mortali, non che molli agonizzanti ed anche morii. Lo 
slesso medico osservò morire sicuramente i tecùi per auliche ma- 
lattie latenti, massime per la tisi, quelli che non ebbero alcuna cura 
la principio, o male si curarono, e coloro che ricadevano. 11 liFo 
soleva esordirò coi furio dolor gravativo al capo, con sordità e stu- 
pidità, freddo intestino, inappetenza, lingua secca e scabra, faccia 
tetra, occhi lagninosi. Inquietudine e prostrazione d' animo c di furie. 
A malattia innottrala questi sintomi aumentavano, la Febbre Facevasì 
valida con pulsazione delle carotidi, e polsi or pìccoli e duri, or 
metallici, or ineguali e irregolari, la pelle arida con calor urente, 
la faccia or pallida, or rossa, or fosca, la lingua pur fusea, caldis- 
lima con gran sete; ti si associava grande ansietà de' pre-cord j, e 
grande difficoltà di respiro, e la terminazioni', ma con finizioni in- 
testinali generalmente illese, se togli la stitichezza; eravi il delirio 
ora sconvolto, or tendente al coma, il tremore c i sussulti ai lendini 
e convulsioni; né tempi freddi si produce vano forti e costanti dolori 
ai reni; talvolta un color itterico generale copriva la pelle dell' in- 
fermo, come nel lifo giallo, e nei primi giorni sorgeva generalmente 
an' esantema a macchie vaneggiale ( vibici, petecchie spurie), poi la 
vera petecchia commista ad altri esantemi, or rara e circoscritta, or 
«onflaenlissima e a racemi, dì macchie or grandi or piccole, di co- 



lore or più or meno livido, predominante verso le ascelle e nell'io* 
terno delle cosce fino al polpastrello delle dila del piede. Se questo 
esantema, indifferente all' andamento e alla gravezza dui male, appa- 
riva al ([tinto giorno, soleva alleviare la lebbre ed essere di buon 
augurio: co-sì I' epistassi insorta al lena od al quinto giorno, le pa- 
llidi a! 13*. il sudore, l'espulsione di bai lirici per vomito furono 
in moltissimi casi utili e salutari; la minor deviazione del colore si 
della cute r.ha della faceta diti naturale presagiva sin da principio 
sicura la guarigioni:. Aerava rilusi In maialila al terzo giorno e dimi- 
nuendosi al quarto era di corso breve e deciderai i al nono o all' un- 
decimo; se invece al terzo non svi loppa vasi in tutta la sua forza, riu- 
sciva più lungi, grave e pericolosa; cosi se non migliorava al uono, 
terminava calia morte o in febbre nervosa lenta. 1 sintomi peggio- 
ranti la condizione del male e d'iufauslo augurio erano la tosse mo- 
lesta e continua, or secca e inane, or con escreati mucosi e sangui- 
nolenti, lo esantema couQucnlissimo, il delirio, la lagrimazione, la 
febbre violenta. Non era U esantema, ma la permanente difficoltà del 
respiro, che faceva pericolosa e disperata la vita negli infermi, e in 
generale si i sintomi nervosi e di petto, die la gravezza e il pericolo 
erano maggiori in ragione, elle in principio fu trascurato il regime 
an li Ungi slieo. La cura, adattata al grado della dialesi stenica o flo- 
gistica, consisteva ia uno o due solassi in principio, utilissimi per 
la permanente, affannosa e quasi toffocaliva difficoltà di respiro, per 
le grati paro lidi, (richiedenti lalor saghe I'pm dalle mignotte o delle 
coppe scarificate al primo loro apparire) le quali presto per esso fini- 
vano in risoluzione o blanda suppurazione, e in oltre per prevenire 
o domare le fatali io Barn arnioni risi pela Me de' polmoni o del cervel- 
lo, ebe si osservarono più volle ne' cadaveri di alcuni infermi abban- 
donali a se stessi ne" primi giorni della malattia. Il resto della cura 
era sempi.cissim» ; cremore di tartaro col miro, tartaro siibiato, in- 
fuso ,li sambuco o di serpentina virginiaoa. o di valeriana col nitro 
('e*-.- a Mio tempie WJ'./we' e le bevande sub-acide. Nella concidema 
delle forze, nella piti derisa debolezza, odia diarrea, e a malattia 
ionottrate soleva usare talvolta con fruito gli ammalici c gli stimo- 
lanti, ma dati precocemente nuocevano al leso respiro; ad essi ap- 
par:.-nc*a:.u, fecondo le cicI.uìo d.i icmpi. la vjU.naoa, la serpeu- 
tnria, il decollo di cbi:;a solo o colla canfora e qualche goccia di 
bevanda narcotica o di laudano. 
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Da un altro Rapporto lui pani (pokhé questo min zio fit srtclie 
medico dui pani nel nostro ospitali') raccolgo, che i [«Ibi; rosi maniaci, 
vittime delle fatichi; e della povertà, soleva do popolare maggiormente 
il manicomio, che egli deplorava i lucali di esso privi di veni i Ini ione, 
di luce e di sjhilìrilii, la ri.:s;iinn sie'ireiza c disti minne dei disersi 
pazzi, la barbarie delle calane, le quali recavano contusioni, lacerazioni 
e aggravamento del male, e elio invocava perciò gli imbusti di corame, 
la separazione c si cu rena de' singoli pazzi, migliori locali, e una 
tura morale più elle terapeutica per ottenere p>a pronte, più facili 



educali o vìssuti lunga dà io qualche pjrte della provincia o della 
diocesi di Cremona (la quale Delle vicende do' tempi trascorsi clibe 
diversa estensione e più targo coollne) furono dji nostri biografi* 
annoverati fra gli nomlof illustri cremonesi, ala perché alcuni ' di 
«ssi mequero accidentalmente fuori del cremonese, altri vi sortirono 
i natali, rua condussero gran parli della -vita loro fuori ili patria, 
ed altri, sebbene nati altrove, convissero, ro.no nastri, fra noi. si 
giodirainno appartenenti ad altri paesi, cosi io non voglio muovere 
gare municipali, né pretenderà a it'urii-, che forse non son nostre, 
né ripetere il gii scritto sapijnlciionlc |irr nitri, pago di sapere 
che vicini popoli italiani abbiano ambito far propri alcuni medici illustri 
della nostra provincia, e. die li abbiano onorati di biografie e di dog). 
Tali sano un Ifanora, che fi. professore di logica e fisica a Pati» 
nel 1735 (Parodi), un Croni oa fi. j'o Carene. ole fu professore di clinica 
medica a Pavia dopn la restaurali noe degli eludj nel 1763, salilo in fama 
di esimio pratico e buon scrittore [Sni^nr^in, IliUcnlirand), un Lu.gi 
Careno, figlio del precedente, che f:i aumre, traduttore ed editore di m^lie 
e utili opere di medico e letterario argomento, un Carlo, un Celare, uni 
fiiufm Cesare, o un Tommaso Carino, che nacquero o furono medici con- 
dotti reputatissimi nella nostra città, diocesi o provincia; di Tommaso 
medico a Vallate ho veduto manoscritto uu corso di insliluzioni me- 
diche col titolo dì Medicina spurgata, che intendeva slampare nel 1759. 
Ad essi aggiungo quel famoso Cogrossi Francesco, clic nolo a Cara- 
vaggio da famiglia cremonese, proveniente da Caslelleone e Soresina, 
ju professore A Padova, poi medico a Crema, e autore di numorosa 
opere mediche, che lo pongono fra i più illustri clinici italiani 
del secolo XVlil; quel jFej!ia Diego di Caslelleone, che esercitò con 
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plauso la medicina pratica a Milano, ove stampò 1' opuscolo Morbi 
nercoii iinjulari'i billetta el curatio 1775; quel Chiappari Giuieppe. 
che nato in Cremona nel 1747 Tu nominato incisore anatomico a 
Milano [Curri, Videmar), ole ebbe impieghi onorifici si militari ebe 

o si fé editerò di molle operette utilissime tanta ili chimica agrono- 
mica, che di medicina, chirurgia e ostetricia, non elio di molti articoli 
lellerarj e scientifici sparsi in diversi giornali; e finalmente quel 
Cioranni Palassm, che fu medico e chirurgo valente a Cremona 9 
Viadana, e scrittore di pregiali lavori medico - chirurgici, che mo- 
ri Itile a Bergamo encomialo da una dotta biografia del valenLe 
dottor Filippini Fanloui (Giani, della med. conlempor.}. Cosi non 
metto parola di Camillo Fuochi, che Tu medico collo, operoso ed o- 
neslo, che curò sapiente mento i tifosi e altri infermi negli espitali 
militari e civili, e fu medico comunale in Cremona e inventore e autore 
di acque, pomate, polveri, macchine, strumenti e libri utili per l'agri- 
coltura, la chirurgia e la medicina, puichè ne scrisse la vita il be- 
nemerito Lancclli (Tipaldo Biografie degli uomini illustri del secolo 
XV1HJ. Ili Gius. Antonio Lameno Culturali fisico collegiate null'allro 
seppi, che fu medico nuli' ospitai militare, e che mori ancor giova- 
ne nel 4702, come appare dalla iscrizione, che conservasi in S.A- 
goslino: Cosi de' medici Gabelli dì questo secalo non conosco che 
lina lapillo sepolcrale. 

Piuttosto meritano un lungo onoralo nelle biografie de' medici 
cremonesi due illustri, i quali, sebbene cremonesi non fossero, la- 
sciarono perù in Cremona lo loro spoglie e famiglie, c perenne c caro 
desiderio di loro, avendo giovalo col senno e coli' opera ai nuovi 
concittadini, promosso la istruzione medica, chirurgica e ostetrica 
ed impartilo benefici e( l esempj degni di ricordanza e di lode. 

Mina Isidoro Camillo, che esercitò molli anni in Cremona 
le discipline salutari, nacque a Loracllo in Piemonte nel 1750. Tanto 
approfittò degli sludj medici o chirurgici appresi a Torino, che meritò 
appena laurealo, di essere ammesso nel Cullilo de' dottori di chi- 
rurgia, ripetitore di medicina pratica, a istruttore della levatrici e 
d'egli alunni di chirurgia nel Collegio delle provincio. Nel 1773 con 
rammarico de' professori dell' Uni versi li e dello stesso Re di Sarde- 
gna, che lo aveva ancor nominalo alla cura de' poveri infermi dello 
«pedale di S. Giovanni, e lo serbava a impieghi più emiliani, voli» 
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il Mina, per isposare una sua cugina, stabilirsi in Cremona. Succeist 
ivi al chirurgo Giuseppe ti lancili nelle infermerie chirurgiche dello 
spedale, e fu chiamato ad altre Illustri cariche, che occupò con molta 
perizia e dottrina. E quando il Governo italiano istituì in tulli gli 
ospedali civili e militari una cai Ittici di anatomia e di ci iti ira me- 
dica, chirurgica c ostetrica, venne eletto il Mina a professore di quel- 
le scieme, i ostruendo i giovani alunni c le levatrici ne" primordi di 
tulio le parli dell' arie satulare. Scrisse una Memoria sul labbro 
leporino, die conservasi manoscritta presso [' illustre Prof. Ferrari 
iliriliiUKsimo allievo di lui. 

Giovanni Luisi Zaecarclll nacque in Mantova nel 1791: 
studiò prima a Monza le co-*: IclliTjric e Illùsi fiche, poi a Pavia le 
mediche e chirurgiche, nelle quali fu laurealo nel 1012. Si pose 
chirurgo Dell' Ospedale militare ili S. Ambrogio a Milano, poi ai ac- 
casò a Cremona, nipote com' era del nominalo celeberrimo chirurgo 
Giuseppe Sousis. Fu fallo medico assistente neli' Ospedale Mag- 
giore, medico di S. Corono e dell'Orfanotrofio maschile, poi medico 
primario noli' Ospitale de' fate- bene - fratelli, e net Maggiore al di- 
partimento de' jmzi, dello partorienti e degli esposti, e finalmente 
Direttore di questo stesso Stabilimciilo, finché ammalatosi di grave 
e diuturna affezione priTin'ilu.lc mori sulla line del lIMfi, proseguito 
e compianto da molla parte de' cittadini. Divenuto eccellente e re- 
putassimo Dell' arte sua, era chiesto e consultalo da ogni ordine di 
persone sì dentro che fuori la cillà e la provincia; dolio cultore della, 
lingua e letteratura di Virgilio e di Dante, e delle scienze afGni alla 
medicina brillò tie' convegni lettera rj e filosofici, fu socio di varie 
accademie letterarie e scientifiche (ad esempio la Virgiliana e la Ti- 
berina), lesse per un anno Filosofia nel Liceo di Cremona, e appli- 
cò I' animo a tradurre dal latino, e comporre opere sudale sì dì 
letteratura che di medicina, ed altre si proponeva dì compiere; pro- 
bo, eolio e pronto governò I' Ospitale con lelo, sapienza e integrità 
ampliandone o migliorandone i locali e i servii j a decoro e incremen- 
to degli slndj annlomici e clinici, e a utilità degli infermi; e all'O- 
spitale, palestra de' suoi sludj ed aflctli, lasciò la sua biblioteca me- 
dica. Come dissertazione inaugurale pubblicò nel 101*2 la Iradazione 
dei Celilo aforismi meJico - j) olititi di A. Salpi Stacoppe, sulla qua- 
le un cortese giornalista scrisse, che il Zaccarclli primo in Italia 
senti la uecessità, e vi provvide, iiaa ancor compiuti t veni' anni. 
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di transistore elegantemente un libro divenuto rarissimo, e fece più 
che Dna semplice traduzione, commentando!» ili note erudite. Derivò 
piscia nell'italiana f» ivi la, e collo stile dell' Alighieri il poema di- 
dattico - medito La Sifilide del Fracasloro, che stampi in Cremona 
nel 1821, e riprodusse a l'arma coi magnifici tipi Bodoniani nei (829, e 
col ritratto e la biografia del celebre medico Veronese. Credendo di- 
fendersi dalle accuse, messe contro la sua giovanile traduzione degli 
aforismi, mise fuori nel 1827 l'opuscolo Le versioni degli aforismi 
ecc. pubblica» da Zucconili, del Chiappa, Lameni ecc. nel quale con 
scerbila, che spesso gli fece Iradire il vero, e nOV ridere, uomini il. 
lustri e bc.iem.rili, inlese dimostrare, che II meglio delle traduzioni 
posteriori fu copiato dalla suo, e per eiunta, tli'cise non riuscirono 
migliori; lavoro pollinico, di cui senti postia dolore o pentimento. In 
qucsl' opuscolo asseriva: forse avverrà che noli' epera medica, clic per 
me verrà in luce nelt' anno, in che siamo entrali, io porli esame stilla 
più magnifiche teorie che da Bramii a questi di menano grida. Ma 
di ciò nulla, eli' io sappia, si rinvenne fra i suoi manosorilli. Negli 
Annali universali di medicina sono consegnate due altre scritture 
di lui, una Sulla educationo dei pani, l'altra rUguarda la Starla 
d' uno pneiimonife, nella quale il sangue estratto apparve bianca 9 
limilo analogo al latte. 
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APPENDICE 

A maggiore isiUlligenza e conferma delle cose esposte nella presente 
scrittura avrei amato \ii corredarla con malli documenti inediti o rari 
Ma per amore di brevità e di economia mi limito ai seguenti, oltreché 
la maggior parie dei documenti slwriti fu sufficientemente indicata nel 
lesto del primo libro, e i [Imiilmi'nli is'ulisLici s.iimjuio manti mano in- 
seriti in quello del j;v--5hi/<j a del terzo: 

A. A ItìO iscrizioni lapidarie 

B. .-1 A carte topografiche 

C. A 12 nlra(!i in un foglio solo. 

A Iscrizioni Lapidarlo 

Le iscrizioni lapidarie sì riferiscono ad alcuni falli e ad alcuni 
uomini ricordati nel primo libro, e sono divise in A serie. 

V. Serie - Iscrizioni che alludono alla salute, economia e utilità 
pubblica dì Cremona, ossia alle cose dello ai Capi I. e il. 

2\ Serie ■ Iscrizioni che alludono alla beneficenza pubblica cre- 
monese, ossia ai Capi III. e IV. 

3". Serio - Iscrizioni che alludono alla istruzione pubblica cremo- 
nese, ossia ai Capi VI. o VII. 

A'. Serie - Iscrizioni che alludono ad alcuni illustri medici cre- 
monesi, ossia ai Capi Viti. IX. e X. 

Serie prima 

Romane 

Mepbiti - L. Calia Àiiilicin - Vltir. Fbniilii Anni et Menuu dedit - !.. D. D. H. 

Mqjbiti - Tempi, incolum - L. Casini ci vota, 
ì. 

Frimai Augar et unir. augustali* .... 
4. 

T. Punenti ni Q. F. - P. Heliecius PJ?.- Àdito ob honorem -in viim H.S. cclm ce!». 
5. 

U. Aarolii» Fo=1i* -Dreur. cremoocni. Qa.tìtor. pec. pubi - Aedilù pleb. Vllir. 
iur. dia, - offici» omnibus iunrllEt - \ìycdi pus, libi .... 
Uodmu 
B. 

11,11 • Sobb. et egr. Tir. . . . officili, timbrino arginoruin pontino! 
et mjiiarum ùrilalii et djitricloi Cremona;. 
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W. Pau. Cap. aqnia iuatanratia Hlic fiuieurnrrnr. pctia sacrimi Tpn 

D. idoS. et ciraoducc iecenler ii.Lr 

8 * 



Reliquia porta areiaq. ? 



rrgio piacilo ac perenni facilone dicarunt an. 1700. 
Gallia afllictn Elicili mi. IH ili pcslc ilrlutii fune deformii fl, P. in. iSu 



A»;. Cipclli ... qui 
poiuit -I. 

OclaT. Surome qui doro smurai piti 



H. D. Léonard, er. nob. Pncarolor. kmilia . . . cnjui tintura hoc pnaertiro prililenlia 
tempore chai-iralis ferver mitili- *il'i ni:nm'"i" .miniai i:l [.rtiprii* nrgkcLìi 
?it* pciiculis illuni Ticlinum D. O. M. fccerit in. 1GÌ0 . . . 



Saeiil .Irò* ilerum prilla ird funrrit ampli 
Eltini.it minte- YÌrginii unda farei 

Qnanms foni luoilicua roortem Ubimi obruìt 111 E 
Fecit in exìgna gurgito tiiofragliiin 
Joi. Sigia me. ndui Araldua grati j. 
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Mag. Sardi, prontdcnth. 
Seri» h 



buie mb. lit. S. Liuti /und. a Don. U S dI. de S 
,no ilìS ad ••«■«tura ut in co tncenlnr lrprmi et 
ad quem eOcctura amplino peculiaw rehaa.il ( 

F.lnbal, et tolum tealuda pctaubulct orberà. 



Virginii 1 pirtu nummi m mille quilerque 



Opus per Jr.. Felip.de Alrgrii in lionorcm ilarnintinra 
Fili,:. Clilorkilli Canili fralr. de Alegri) i. F. . 

Buie pia nnbiliiai de ALcgria ergo ditalm 
Perpetua huic locai et te£taatur «cripta label», 

t. h n jq. eceksi. et ho». 



lati™ et magni Creati u> Initlur- cut. anno iSSg. 
ao. 

Duo. pmprm Cimiti bii aedibm eoo. monetar cintai elu 



Cip, Lod. Bunf Ilo Kob. Crfla. . 



D. Alnan. Carpiono prolh. Ap. uipr. t'hilip. IV milh'maliro ... milci idftn ti 
uccnloi tolurn salirsi pitrimonia-ii muri™ frnal. mrnilic. Irg.vril. Tanr!» btptEccoliH 
mcndic pini fjin pittili! ri irati animi telila, pp. te. l6ig. 

QipilaU Civico o Maggiore Sepolcro 



Arcnip. pio li!,:-|ili[.L|r jv.iii.iiriui]] inililuldiu ... in DIODI 
paupcruia perniili ibnilavcrunt fln. i63l. 

34. Jrctiriù 
Eicom uni calia eilrliatiitiuui ci liuc Arrliitio libro! Kripluiu rt imlruir.cn la. 

35. £ F«iii 
B. Facio Itlumitureo dilett. rrdtropiit ai btntf. CremoMni. 



La (c>ti«ila di quello giorno ili dot lesi ino di Gpnn.ijn i8|5 itilriinri» uri difficili 

pacali [empi .al mucroni te ri n novellali ad onorarne gli altari del B. Faci» 
Crem. laudatore deli; amico apc-dalc ti S. Spirita e pruine vi lore di cittadina carili 



Oipilalt degli infirmi a Caiobaeggiort 
38. 

Noaoooinio Totere ancuito el iiiialuore V. Tiri pjuncdllitìo 

■oorlii pricfecli H. F. C an. i]63. 
Sto» i ritraili di alcuni tmrfiUtOri iklt OipiUle maggiore 
39. 

AnL Cairalcauorio ... . Koaocomio ri acmiuc hacrede imcriplo un. i4o5. 
40. 

itili. Magio ci amplia, patrimonio wlulii legali] Hi 



Ani. M. a H„i 4 VilUo bot'c nraedio la a 
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Bernird. Srliiiiì honorum id Sripìlai Nolocomio luljililulo 
baercdib. dece Jtn Libili li eie rnaiculil in. lG]j. 

*6- 

Jo. M. Galliano. . . praedii l'omcncnglii noiocom. hacrede imtilulo iSSi. 
17- 

Iiabcllic Utcauli [fot 00, baerei CI Disc Fi codio. 1604. 

48. 

Jac, Singerfisio quod pettini» cura muri* iTuìncuncLbui 
ad NoMCOru. Irinsirc juait ci l«t. iCC». 

io. 

Frane. IL A II io Dulti vita pitikio udndnntg noiocom. bacrede inslilulo i;;S, 



D. Homobono piupcrum patri patri» lutdari,. 



V. Coni 



Obblighi perpetui eJ annui dì qurif Ospilale e Congnio di S. Ohi 
liti Sìg. All'omo Ferrari .676 . . per il matrimonio di 8. lilrlle Un 
alla Orili di S. Vincer,» lire 5oo, ulto Spoltrii de' pò*, 
di S. Ceroni lire 5oo, 1! pio lungo delle Maddalene ilari 
sS. di frumento et unii bcuaiia di togli 3; 
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Std inolia ortruioi ""1 'n 
Rrlig io CODlcrcptill opum diot iure» r 
Nomini, pai nulli fimi ^penici « 



«re D. M. Hier. Spinuli in piim caossm legalo Coliceli S. Vidcenlii . . 



jure gnlulue hibiulioni 



fi pingujl Ùluli pM 

ÙI....H. 16ÌS, 

Piai, de Comi libili Crtra putllii in hoc Orpliinolmph. dcfenlei omnium 

fifl. 

L' entrali che li iìiwibW erediti ili Culo Mrdi A™ «min-lini in minten.re ed 
Conititilorio e loililulo il pio luogo delle Orwline . . . 

fi;- 

Jo». 3 D r«Ìni Vi.lono Cren, ti" ili. pio munillw quod diflk. kì pubi, tempore 

n, T ll.ni. ! | ridilli iuSiililiurii v'unì 11ÌI1J ilmln Jf.!:Tit VS'in rjus filli, i. idi] 11.11 . 
iiidklu ne IjiiIìc liberal, memorimi cicidertl roirmor. lab. inieribi c l8o3. 



Bipp. FnjlTtiicbM CoUr^ii Vitali, et Gcioldi Conptpt Scmuebie baerò p. io. iS 
90. 

S. D. Uninae Agaiiae id ini omnq. 



Ptupctihul iduUoi qiiique rtliquit oppi., 
li. 

AoghlDoriui Aqnalon-i , . . sriT-iria qualiiar punii et vii 



. - in (Tot. innpnm poelEATj eroget i<Tq. p-mii qaod ex 1[I 



Domum hanc ad panperum Tirgir^m r.-pli iti i in ili ^.lii^linnem ipso etccliok 
JDDO 1591 piOTum clemoiinii ernplflio veLuatate collnbentera ìoltnorari 
et in aptiortm fbrmtm redigi cunruut Klee. ArolJui J. V. D. et 
Jul. Gira. V.ind. » deenrion. J>uju>. cienobii ma e iitri in. D. 1638. 



m-poiuit Collegi unr. 

unii. d L. Wniefa Almmleo- VI 
-qui ftcullnlei stui-Colleg. reliq. 
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Cnr SpMÌanm tpi«. Crfrnnn. CollEg. CIpr. BtojMlB Cremona ■ fundan. =0. lSt)t. 

M. Birr. Viiti CremtiD. Àibrc «pile pium OTtf. tlfgliu Cliri.lildoi opui Lii reJiboi tdidiL 
BiUnlrtkt :86. «I Campa Sana 

Ad utilitctrm publicnm niilmtibnj Synditij et Muuriia liujui™ 
5. ToapB i . . Dpi» cil hot rensIrucL a fundira. an, l49o. 

Si a S. fallii» 

CiLb. Ma ics la ti Btblinlhecun haut. ditata ConTtDlmq. «pernii «miratili an. I5IJ. 

il.no P. M. *nt. Fui 



«l jacet Me d. Jlagiittr Baltbua de Crtmaichi phiiinc 

gg. 

Il Manna philoi. dodi!, pitlate moribni lìtrrii gra«Ìi I 



Vfb. D. F(td. Annotilo J. V. D. libcnliotn arlium profmi 



1 Albirtnna Fimil. Kclhor K pbilo 



S. D. Mlgiilri Pttri Manna eraramalitae prof, in. ijBJ. 
97' 

Moianim anliitri carpii! quod drlphica laurei 
Ad inbìime poli fceunda frollilo «cumtn 
MicolBiK aitili ni bit Lucani, ardua Cjrrhla 

^ ' 

Soipìlatrii Virgo Nic. Lncari lupplictm audii foitlq. :5n. 
Oh 

D. CajtUno grtnraal. rf Ih, poeti«[. diri». Latiae (t Ceotopiac ]ÌO(uae docliu. i: 



Ci». Sjxciu» rpisc. Crcraoa. Fundilori Colltg. Sueietat. Jou h«te« poi. rfofc 



Oigtoefl by Google 




□IqilizBO by Google 



- US — 



Sirie <| lui l'I il 



Rudolph. Cavale 
gract. et hachra 

VjIciI. HcnotriToiiiii Crer 



aco Sfondrali pliiloi. ci a ! lm1. profili, claria. <jnì in patri» 
multa» Ubanti!, bla tWum onici. ob.i3i5. 

r. Ala plijiicus et pia il, doctia, stufili"! Tp" Ln^iiziiiiu, ^imlia 



Gaudcbat multimi natimi ile rtirpo prenlnm 
Allo, qui faclui bonul Archidiaconui hiijin 
Ecclfiiai! s)im cit hioUt.ro. ili: mi ( iilrr 

Tri-ccnLura norifsqus dtccra Iribni otquc notili 

HI iua Aprilii tonjoncla luco seconda 

A ClirislD nato cura mori ini In nini claiml. 



•r Bonatiìaui de Colin 
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GaleaL. Ilonea.iilli) plijt. CI HIT. docli«. ci in bac patrio aroanlist. qui ob, art | Sai. 

Tbom. Zaccliariai pliilomph, (l.xli.s. pìijs. r-jjr. iimniq. • irli il gin 
genere ornatila, hic rcq. in p, oli. ijSS. 
■Si. 

Jac. Ìli lui in line tip. egr. art. et. mcii. dott. D. Con. PitWidnu, 




Mutici M secolo XV r XFl 

«le litui est Mj;i.tcr Bartnlini r Sx.nsinii arlii et mrd. itoclnr. ìJGli. 
.36. 

Hic ■itili iM .l.iftnr ^nn in^iil in ,lqk lil.-.li'li 11 

A n golii* e Manna prosa ni a conimi 
Oisa jaii'nti palme lame» in di' li-bile nnini'ii 

Virlutin ij'jri.uinil pi'rpclijiimqiic dccui. 
Tv.'W. . I. mi.. .i li:, ! ,3,- Lr.inbil ^S- ria mundi; 

Vila lioniiiiipm bi-i-vi* ini, jmlvih r-L umbra ainiiui- 
Quoque biiniim sretator opm qui liurrit aero 
MI nini poli montura iUt bona taraqqs mal*. 
■S 7 . 




Sunl libi! icd cinerei pulclira Cremona deci» 
153. 



A. L. C V. M. A. B T. Comumatac (.Icononiiie onnuoj. 
il* 

lilla itirpc genhm limaci! Niotdaui, in Oibe 
Fhjrricw est, piltu piiUlm Cremona inalici. 
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Sen. 6. Uqlriri FiJ. Bonetti « 



cliirurgira (mgiilri cximB quod nonna, lutarne;, ratlona eiirhaepdi 
lapidei e loia iuveoerit ili lux], prò laboranlium ulule diu feliciterò,, 
eaercuerit Joliau. et Ani. ex fralre Jacopo uepot. annotisi, h. mon.p. in. iS3o. 
.13. 

Katatdo Mannae mcd. clariia. P. Manna mei. f. . . ii(u. 

i«. 

Georgia Fonduta Tiro boa» filiti medico nbiloiopbo milhemil. 
dwin .il il on. 71 ob. iI4S. 
,45. 

la. Bipl. Picenirdi ned. pliyi. ciarlìi, ob egr. ojui firmici . . . ob. i565. 
,40. 

, . Lauri» Realdi Colombi Greco, cbirurg. celebre f. cbirurgus et ipsc . . p. an. :5jJ. 

■ (?■ 

Srp. lo. Bipt. Mod. pbyi. Ani. Homi, fruir. Canari! 

11 ! '1:1117^11 (:-jicii roi. iii'[i1L;j ili- l'.i ' J5Ì1 is ... in quod Urna. Antonii proati 
Simplicijni ari fu't-roniini patria omnium medicar, pbylio . . . lajG. 

■ 48. 



Siinplidinuj eral Philoiopbui sapieni. 
Flet popolo., «reme 
Dani lacrymus trist 



11 . ipirilii* in di 

i4o. 



lloralio Falerno mcd. phjl. Crem. publice a loia civilalc acclamalo ti post 
felicitar disputala! coucluiioiiea mia omnium TOto applauanm 
ilei». JoL die divo Jacopo dirata 1SS1. 
i5i. 

Jonin. Ghcraidi pbyiicor. torniliis mirificos pericoli» chirorg. approbaliia. an. 1S16. 
i5a. 

Sitellun boc De», monumeDlum libi posiniiq. ilici. Lnjariu pbjiiciu dicali! an. i5ia. 
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■SS. 

Ftrtapldus doclor Benedici in arie raedendi 
Tincla n progenie cleudiliir ili I. invili'. 

Eloquio Ciceroni! mi Telut alien lingua, 
Alter Avicenna moribus ingepio. 

Relifio siili graia fui!, praccepll Tonintis 



Flebili! et palriae Paulns et Itiliac; 
Cujus in OCCISJ olii.- Liir:n:i;iti r.ijj.lloi 
Nuno quoque jactuum He! medicina li 

ilici, de Hicolij CaslrUeoni) philos. ctleber. medie, 
•acuti ij prlrohri». oranib. virtù tifa. prudrtfM, Itiliae prindpibui ot> eximiai 
animi doles gratin, ilio Consilio fi umilio accrptalisj. ob. ]55(. 

Mtdià te kcou xvu. i X"M 

:S6. 

E. H. C. Gaipir. Attilio ri ni morutn iuavitate inrorapar. Cìtì Cremori. 
Anitomci et Chirurjiae in Tìrin. Accad. pubi, interprete ttq. 
la bello Cisalpino R. eiercitu protocbirurgo qui annulli «geni XLV ob. Al. Tadino! 
et Sen. Soptaliui pbil. ac. ned. amica optioio macHisi. f. p in. iQiS. 



11 dott. fiiico Ignaiio Fcdralti hi lasciato erede .... morì 1' anno 
161. 

Mirti dui Gbisiui Mcd. riva, sibi. posteriiq. p. in. ij6> 

Paolo de Vileareneo Crcm. V. fll. Hedicinac tea 
arlium Principio literii honorilu. titilli* orna 

uà. 

J-ihan. Claudio Froinondio Crcm. in Camald. Ord. cooptalo Mathcmatico Grandio 
discip, esimio philos. Qui in Pia, Lyeaeo logieam an. VI cicìnde on. XX pliyucam 
profei. est, vira mturae injcnio acri et solerti diuturni! oliiorvation. felicilcr 
(iplonTit, oditisq. libri! in Iucca pretulit •eriblìi amori honciiatc litie conipititna. 



1. p. Vixitllt. h\U 00. an. |;8i, 
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,B<. Mwro fa CSM Son», 

Leopoldi» II Imp. P. F. A. tlipjntiliui F.-rJin. Iralre Carolo et Al, HI. Hoc Muieun 

S m. i.i. S-, „,:.;„, .j^H!" ,1, ■,-.„-., vii i 111r l,.,it si, i ;iJ i Kil. IX Jun. 

ìGJ. 

Cji-uÈlie Ciri'no S.ici-iji.-. !■] Mi.'ilirii' in niri^in?i* -:il.Yiriin,<liv|. [nnp^L-il>:ii 
irte cbarilote rarjitiui ruiujjus. 

166. 

I^nal-i. TVrrni.. r[ r-i.'.H.-i il- r- i!iii'1. 1 L|--il ionr in ^ir|i.T'i .^::r..Lin'r= n.nre 

eanJorc sijiii-iiti] Dm [luminili,™], raro in. funclo LV. ali. 1S10 . - . 
,87. 

Memoriae et qnlr» i !.. IM 1,, r,,,:i ■l.^lli iNunij Cremona UDÌversae med. doctori, 

ipi'in durn III Sue |n^.j ^. MjTlilli ill.lì^LI- |,.ì|Llll|i Knil'.'M ni., [ri li. .•ili i>[Vin fl^'lnl 

optine metili TirtataTiiigaiHi dottrini nL» .imitile Dtoet nominili oro iL ™LIV. 

m, 

Ononnia di ejequie a Luiei Zaearelli Medico urli' una e nelT altra Facoltà 
.edente al Governo del Cìt. Spedale Mag. che rifinito ài lungo indomito morbo 

uomo per allena il' infumi ei jvilii di Hnllrina c divulgate opere 

dei Icnipi onde alteri oe Tanno gli atolli disdegnalo il «piente. 



■ B. Carte topografiche 

Delle quattro earte topografiche, che unisco al presente lavoro, 
due ri/guardano la pianta topografica iti Cremona aulica fatta dal 
Campi nel 1584 e di Cremona moderna coli' indicazione in entram- 
be principali Flirfiititntnti ili pubblica ;nui'!ii. l.icni'jìccMza e istru- 
itane, te quali serviranno eoi necessarj confronti a dimostrare i molti cam- 
biamenti avvenuti in it lungo ordine di anni. La tersa rappresenta !a 
pianta topografica attuale della provincia dì Cremona coli' indicazione 
del corso de' fiumi e de' principali' canali d' irrigazione, degli argini 
e de' ditgali, delle strado regie e comunali ecc. La quarta finalmente 
ritrac la pianta topografica attuale dell'Ospitale maggiore e de' LL. 

pp. uu. 

C. Ritratti 

I 12 ritratti p eT ultimo nobilmente e graluitameute designati 
èil incisi a semplice contorno dai valentissimi nostri artisti Bergama- 
schi e Caporali rappresentano alcuni illustri uomini, che più merito- 
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rono delta beneficenza, dell' islrusione e della medicina cremonese * 
italiana, e sono nominali nel primo libro, cioè; 

t. Alrssandro Campioni benemerito dell'Ospitale di S. Aleuto, 
cui legò il suo patrimonio (o. pag. 32 c i iscrizione 51) 

2. Cabrino FonJnlo benemerito del brefotrofio e dell'istruzione 
cremonese (ved. pag. 47 e 72) 

Girolamo Itegio benemerito per gli stessi titoli (V. 'pag. 79 <t 
l' iscrizione 105) 

4. Sigillo e Medaglia che rappresentano Alfeno Varo sedente in 
cattedra in atto d' interpretare le leggi, e il palazzo del Collegio 
dei Giureconsulti, che fu prima dei Confalonieri (Ved. passim, e le 
iscrizioni 106 e 107) 

5. Pietro Fogliala benemerito dell' istruzione medica cremonese 
(V. p. 79 e 145) 

6. Pietro Manna medico cremonese del secolo XVI (V. pag. 137) 

7. Orazio Guarguanli di Soncino medico in Venezia dello stesso 
secolo (V. pag. 133) 

U. Rcaldo Colombo anatomico e chirurgo dello stesso secolo, e sco- 
pritore della circolazione del sangue [V. pag. 1IG c seg. e l'iscrizio- 
ne 146) . ( 

9. Gaspare Aselli anatomico e chirurgo del secolo XVÌI e sco- 
pritore de' vali lattei (V. pag.'ìtà e seg. e' t' iscrizione 156) 

10. Paolo Valcarengo medico del secolo XVII!. e'professorv di 
medicina teorica e pratica a Pavia e a /llilano (V. pag. 154 a seg. e 



li, Martino Gitisi medico detto stesso secolo (V. pag. 179 e seg. 
e (' iterinone 161) 

2. Giuseppe Sousis medico e chirurgo delk stesso secolo (V. 
pag. 198 e seg. e V iicriiA**^ AA.AA ■ 



l'i» 



163) 
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7 tempo d' Esculapio lempio d' Es 

H nell'OapItlo lasciali nell* Ospiiio, 

G (in alcune copie) 

dell' arlo sua dell' arie, e 

5i inecctesia i» ecclesia 

7 ìnlolala inliiotnla 
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